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GLI EDITORI 




( 



La CiUà di Dio è senza contrasto non pure il capo- 
lavoro di s. Agostino , ma il più sublime monumento 
della filosofia cristiana. 

La traduzione che noi offriamo ai nostri lettori com- 
parve primamente in una splendida edizione del se- 
colo XV, quindi in questi ultimi anni a Roma per cura 
di Ottavio Gigli che la ridusse con molta cura a lezione 
assai migliorata. nostra edizione è una riproduzione > 
di quella di 0. Gigli. 

Si è mollo discusso fra dotti e filologi su l’autore di 
questa traduzione: che la fosse di un ottimo trecentista 
ninno lo ha mai negato ; ormai pare definitivamente at- 
tribuita al Passavanti , uno dei più distinti padri della 
lingua italiana. 
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CENNI BIOGRAFICI 

SULLA VITA 

DI SANTO AGOSTINO 


SaDt’Àgostino^ vescovo d’Ippona, chiamato eziandio Au- 
relio Agostino, uno dei padri della Chiesa, nacque, come 
narra egli stesso , a Tagasta , piccola città dell’ Africa 
nella parte interna della Numidia, e il giorno della sua 
nascita fu, secondo le migliori autorità, il 45 di novem* 
bre deil’anno 554. Il nome di suo padre fu Patrizio, e 
sua madre Monica fu donna di gran pietà. Sul principio 
del suo trattato de beata vita, Agostino parla di un suo 
figliuolo Diodato, di suo fratello Navigio , ed altrove di 
una sorella morta badessa. Studiò nei primi anni, a Ta- 
gasta, poscia a Madaura, e finalmente a Cartagine dove 
i suoi costumi si corruppero, e dove l’anno 574 ebbe il 
figliuolo naturale Diodato. La lettura dell’ Ortensio di 
Cicerone fatta vei-so l’anno 575 fu la prima cosa che 
lo allontanasse dalle sue cattive pratiche , e verso lo 
stesso tempo divenne non solamente proselito delia setta 
dei Manichei , ma per breve tempo , zelante difensore 
delle loro opinioni. Una cosa gli spiaCeva nella lettura 
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di Cicerone, ed era di non trovare negli scritti del ce- 
lebre romano il nome di Gesù che gli era familiare sino 
dall’infanzia. Risolvette quindi di leggere le sacre scrit- 
ture; ma l’orgoglio del suo cuore c l’incapacità di gu- 
starne le semplici bellezze gli fecero nuovamente dare 
la preferenza a Cicerone. Intanto acquistò riputazione 
come retorico, ed insegnò eloquenza successivamente a 
Tagasla , a Cartagine , a Roma e a Milano. A Roma 
abbandonò i Manichei e per qualche tempo si uni alla 
setta degli Accademici. Giunse a Milano l’anno 384 , e 
i sermoni del vescovo sant’Ambrogio, e le lagrime e le 
preghiere della madre Monica operarono verso il 38(5 la 
sua intiera conversione. Fu quindi battezzato da sant’Am- 
brogio in sul principio del 587, trentesimosecondo anno 
dell’ età sua ; Baronie dice nel 388 , e dopo che ebbe 
scritto l’opera De ivimortalitate anitnae. Tosto dopo Monica 
moriva a Ostia. Allora rinunziò alla rettorica e si con- 
sacrò allo studio del Vangelo, andando prima a Roma, 
e poscia risiedendo per quasi tre anni a Tagasta dove 
scrisse parecchie opere. Venuto a Ippona, Valerio allora 
vescovo di quella città l’ordinò sacerdote nei 391, e in 
un concilio colà tenuto nel 393 egli spiegava tanta dot- 
trina e tanta eloquenza nella difesa della fede che i ve- 
scovi che lo componevano furono unanimi nel volere 
che fosse scelto ad essere uno del loro numero. Nel 39S 
divenne coadiutore di Valerio, e nel 396 gli succedette 
nel vescovado d’Ippona. Appare che in quel torno egli 
stabilisse una specie di comunità clericale nella stessa 
sua residenza vescovile, e fosse attivo nella sua opposi-' 
zione non solamente alle eresie dei Manichei, ma ezian- 
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dio a quelle dei Donatisti e dei Pelagiani. Credesi che 
cominciasse la sua grande opera De civitate Dei nel- 
l’anno kiZ. Nel 418 dopo il concilio generale tenuto a 
Cartagine, egli diede alla luce le sue due opere contro 
i Pelagiani De gratia Chrisli e De peccato originali, la 
prima delle quali gli fece dare il titolo di « Dottore 
della grazia ». Ultima sua opera furono le Confessioni. 
— NeU’ultima parte della sua carriera egli ebbe tuttavia 
da contendere con altri nemici oltre a quelli della Chiesa. 

I Vandali avevano invasa tutta l’Africa ed erano pas- 
sati sino nella Spagna, ed Agostino ebbe a lottare con- 
tro i nemici dell’impero. Cartagine ed Ippona resistet- 
tero per un tempo considerevole, e sant’ Agostino, ben- 
ché fosse sollecitato a fuggire, non volle abbandonare 
il suo gregge. Egli vedeva l’imminente pericolo che mi- 
nacciava Ippona , e pregava Iddio che lo togliesse ai 
viventi prima che la città cadesse nelle mani dei nemici. 
La sua preghiera fu esaudita, ed egli moriva di febbre 
nel terzo mese dell’assedio il di 28 di agosto 430 nel- 
l’età di 76 anni. I Vandali nel prendere Ippona l’anno 
seguente rispettarono la biblioteca, le opere e la tomba 
di lui. Vittorio Vitense {Hist. persec. Vaadal. in-8®, 1691, 
p. 6) dice che la biblioteca di sant’Agostino conteneva . 
allora dugentotrentadue libri o trattati separati , sopra 
materie teologiche, oltre ad un’esposizione del salterio e 
dei Vangeli, ed una quantità innumerevole di omelie e 
di epistole. I vescovi cattolici d’ Africa portarono il suo 
corpo nell’isola di Sardegna, luogo cui ftirono cacciati 
da Trasamundo re dei Vandali l’anno 300; e Luitprando 
re de’ Longobardi lo fece trasportare verso l’anno 731 
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dalla Sardegna a Pavia. È da vedersi in Montfaucon 
Diarium Italicum e nelle Antiq. Ital. medii aevi del Mu- 
ratori (lom. V in-fol., Milano 1741, dissert. viii, p. 9) 
un ragguaglio intorno alla scoperta delle sue reliquie. 
Le opere di sant’ Agostino furono numerose e sono state 
ripetutamente stampate: a Parigi in 10 voi. in-fol, 1532; 
dal Frobenio per cura di Erasmo, in 10 voi. in-fol. 1540-3; 
dai teologi di Lovanio, in 10 voi. in-fol. 1586; dai be- 
nedettini di San Mauro, in 10 voi. in-fol., Parigi 1679- 
1700; in 12 voi. in-fol., 1688-1703, e in 12 voi., An- 
versa 1700-1703. Chi desiderasse di conoscere i titoli 
separati delle opere di sant’ Agostino potrà consultare 
YIndiculus scriptorum omnium dell’amico di lui e collega 
Possidio, stampato nelle Acta sanctorum dei Bollandisti 
pel mese di agosto, tom. vi, pp. 441-460. Alcune delle 
opere di sant’ Agostino sono tra i più antichi saggi di ti- 
pografia. Il libro De arte praedicandi fu stampato da Fust 
a Magonza, in*fol. prima del 1466, ed un’altra edizione 
> ne uscì in quel medesimo anno dai torchi di Mentelin. 
La prima edizione del trattato De civitate Dei fu stampata 
da Sweynheim e Pannartz nel monastero di Subiaco , 
in-fol. 1467; e i trattati De vita Christiana e De singula- 
ritate clericorum uscirono lo stesso anno dai torchi di Ul- 
rico Zeli a Hanau in-4*. — Una vita assai elaborata di 
sant’ Agostino va unita alle edizioni delle sue opere fatte 
dai benedettini, ed un ragguaglio della vita di lui e delle 
sue controversie riempie il 13° voi. dei Mémoires pour 
servir à VHistoire ecclésiastique, di Lenain Tillemont in-4*, 
Parigi 1702. — Le vite più antiche, dalle quali furono 
ricavati i fatti principali di questa notizia biografica, tro- 
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vansi nel 6. voi. pel mese d’agosto delle Atta sanciorum. 
Recentemente sì è pubblicata un’altra vita antica di s. 
Agostino sotto il titolo seguente: — Vita D. Aur. Au- 
gustini episa^ Hipponemis, auctore incerto » ex antiquo 
codice nunc primum edidit Andr. Guil. Cramer, in-8", 
Kiliae in libraria universitatis, 4832. 
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Incomincia il libro di Sardo Agoslitw della Città di Dio, il 
quale fu traslatato di grammatica volgare, diviso in ventidue libri 
ed ogtà libro distinto per sè, il quale parla della Città di Dio 
e del mondo, e comincia il Prologo del libro e poi susseguente- 
metde i capitoli a numero segnali. 


PROEMIO 


Era quello tempo, quando Roma, essendo entrati i Goti 
che menavano guerra sotto il re Alarico, fu rotta e con 
impeto di gran taglio ed uccisione di gente distrutta : 
dolendosi e riferendo questa distruzione li cultori delli 
iddii falsi e muti , cioè pagani , contro alla religione 
cristiana, cominciarono a bestemmiare e biasimare il 
vero Iddio più acerbamente e amaramente che per l’u- 
sato. Onde io , incendendomi ed infiammandomi dello 
zelo della chiesa di Dio , contro le loro bestemmie ed 
errori disposi^di scrivere li libri della Città di Dio. La 
quale opera tardai per alquanti anni, però che trattante 
occorrevano molte cose da non potere aspettare, ed oc- 
cupa vanmi a disobbligarmene primamente. Questa grande 
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opera delli libri della Ciltà di Dio è finalmente termi- 
nata e compiuta in libri ventidue. De’ quali li primi 
cinque danno a terra la falsità di coloro , li quali vo- 
gliono che le cose umane e li fatti del mondo non pos- 
sano prosperare nè andare bene senza il necessario col- 
tivamento delli molti iddii, li quali solevano adorare li 
pagani; e dicono che, perchè li iddii sono vietati, ab- 
bondano e nascono tutti questi mali. Li altri cinque 
seguenti parlano contro a coloro che affermano e dicono 
che questi mali sempre furono e sempre saranno, c non 
mancarono mai al li mortali ; ed ora sono grandi , ora 
piccoli , e svariansi secondo luoghi , tempi c persone : 
ma il coltivamento cd il sagrificare a molti iddii , di- 
sputano che sia utile per quella vita che dopo la morte 
è futura. Adunque in questi dieci libri queste due vane 
opinioni contrarie alla cristiana religione sono atterrate. 

Ma acciocché ninno ci possa riprendere che noi ab- 
biamo corretto solamente li altrui fatti e detti , e non 
affermati e approvati li nostri, questo fa la terza parte 
dell’opera che si contiene nelli altri dodici libri. Posto 
che, dove bisogno è, nelli primi dieci proviamo le cose 
nostre , e nelli dodici seguenti riproviamo le altrui e 
riprendiamo. Adunque delli dodici seguenti , li primi 
quattro contengono il principio e il nascimento delle 
due cittadi , delle quali 1’ una è di Dio e 1’ altra del 
mondo. Li secondi quattro contengono il corso e il du- 
rare loro. Li terzi ed ultimi quattro li debiti fini di 
ciascuna. Cosi tutti li ventidue libri, conciossiacosaché 
siano insieme scritti dell’una e dell’altra cittade, non- 
dimeno hanno preso il titolo e il nome dalla migliore, 
sicché si chiamano li libri della Città di Dio. Nel decimo 
libro delli quali non si dovette porre per miracoli quella 
fiamma fatta dal cielo, che corse tra quelle bestie ed 
uccelli divisi nel sacrificio d’Abraam ; però che questo 
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gli fu mostrato in visione. Nel decimosettìmo libro quello 
che fu detto dì Samuel, che non era de’ figliuoli di Aron; 
si dovette dire piuttosto che non era figliuolo di sacer- 
dote. Certo , che li figliuoli delli sacerdoti dovessero 
succedere alli sacerdoti morti, fu più l’usanza della legge. 
Però che il padre di Samuel si truova e conta nelli fi- 
gliuoli di Aron, ma non fu sacerdote; e non fu però sì 
delli figliuoli, che lo ingenerasse esso Aron; ma chia- 
masi cosi come tutti quelli di quello popolo si chiamano 
figliuoli d’Israel. Questa opera comincia così. 


Digitized by Google 



I 



Digitized by Google 


UBRO PRIMO 


CAPITOLO I. 

Delii avversarti del nome di Cristo, 
alti quali perdonarono li barbari per Cristo 
nella distruzione di Roma. 

La gloriosissima città di Dio, ovvero quando vivendo per 
fede in questo corso temporale va pellegrinando tra l’impii, 
ovvero in quella stabilità della sedia eternale, la quale ora 
aspetta per pazienza, per infine che la sua virtude e giu- 
stizia sia convertita in giudicio , cioè per 1’ ultimata sen- 
tenzia rendutole il premio del merito suo, avendo da poi 
acquistato e ottenutala per eccellenzia con ultima vittoria 
e pace perfetta, io ho presa, o carissimo figliuolo Marcel- 
lino, a difendere centra coloro che vogliono innanzi porre' 
li loro iddii al Creatore suo , in questo libro ed opera , 
ordinato a te , e debito per la mia promissione. Grande 
opera e faticosa: ma Iddio è il nostro aiutatore. Però che 
io so bene quanto grande forza bisogna a mettere a ve- 
dere alli superbi quanta sia la virtù dell’umiltadè’, per la 
quale si interviene, che l’altezza donata per la grazia di- 
vina, non usurpata per arroganza umana, travalichi e tra- 
passi tutte le cime ed altezze terrene, inferme ed instabili 
per la mutabilità temporale. Però che il re ed il fattore 
di questa città della quale ci proponiamo di parlare , apre 
nella scrittura del popolo suo, cioè cristiano, la sentenzia 
S. Agostino. Ycl. I. ' 2 
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di quella legge divina nella quale è detto : « Iddio alli su- 
« perbi resiste, ed alli umili dà grazia.» Ma quella cosa che 
è propria di Dio, lo spirito enfiato dell’anima superba affetta 
e desidera, ed ama che nelle sue lodi li sia detto: Perdo- 
nate ai soggetti e sconfiggete e iscacciate li superbi. Onde 
eziandio della città terrena, cioè Roma, che vogliendo si- 
gnoreggiare, posto che li popoli li servano, la signoreggia 
la cupidigia e la libidine dei signoreggiare , non si vuole 
tacere ciò che^si può e che richiede di dire la ragione e 
la qualità di quest’opera presa a fare. 

Però che di questa città sono nativi quelli nemici contro 
li quali è da difendere la città di Dio, de’quali nondimeno 
molti, correggendo l’errore della loro impìetade, diventano 
assai buoni cittadini in ella , cioè nella chiesa ; e molti 
centra di lei s’accendono con tante fiamme d’odj, e tanto 
sono ingrati alli manifesti benefica del Redentore suo, in- 
tanto che non potrebbono oggi menare le lingue centra 
di lei, come fanno, se non che , fuggendo il coltello delli 
nemici , avessono trovata e ricoverata la vita della quale 
insuperbiscono, nelli suoi luoghi sacrati, cioè nelle chiese 
di Roma. Or non sono molesti al nome di Cristo eziandio 
quelli Romani, alli quali perdonarono li barbari per Cristo? 
Testificano questo le luogora delli martiri, le chiese delli 
apostoli, le quali in quella distruzione di Roma ricevettono 
e salvarono quelli che fuggirono ad esse, li suoi e li altri, 
cioè cristiani e pagani. Insino a qui, cioè all’ uscio della 
chiesa, il crudele inimico uccideva e tagliava; ivi pigliava 
termine il furore del carnefice; là erano menati dalli ne- 
mici che aveano di loro, misericordia , alli quali avevano 
eziandio perdonato fuori d’essi luoghi santi, acciò che non 
corressono sopra di loro quelli altri nemici che non ave- 
vano quella simigliante misericordia. Li quali eziandio essi 
nemici , che li menavano alle chiese , nelli altri luoghi 
erano crudeli carnefici ed uccideano a modo di nemici, poi 
che giugneano a quelli luoghi santi,' ov’era stato interdetto 
e viefhto quello che altrove era licito per ragione d’arme 
e di battaglia , cioè uccidere e rubare , tutta la crudeltà 
del ferire si rifrenava, e rorapeasi la cupidità del pigliare 
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e rubare. A questo modo ne scamparono molti , li quali 
ora dicono male de’ tempii cristiani, ed imputano a Cristo , 
tutti quelli mali che sostenne e jiati quella cittade ; ma 
tutti li beni che per iscamparli furono fatti in loro per 
onore di Cristo, non imputano a Cristo, ma al fato ed alla 
ventura loro: conciossiacosaché, se avessono alcuno senti- 
mento , le cose aspre e dure che sostennono dalli nemici 
dovrebbono attribuire maggiormente a quella previdenza 
divina che suole con le guerre e battaglie schiacciare e 
correggere ed emendare li corrotti costumi e vizi delli uo- 
mini ; e che suole anche la giusta e laudabile vita delli 
uomini esercitare con tali afflizioni, sicché così provata la 
trasmuta alla gloria, ovvero ancora qua giù in terra la so- 
stiene per utilità delli altri; e quella cosa che ovvero nelli 
grandi e sacrati luoghi di Cristo, perché vi capesse mag- 
giore moltitudine , scelti ed eletti , ovvero in qualunque 
altro luogo, contra ogni usanza di guerra li crudeli barbari 
perdonarono per lo nome di Cristo , questo dovrebbono 
imputare alli tempii cristiani: di questo ringraziare Iddio , 
per questo dovrebbono veracemente correre al suo nome , 
per iscampare dalla pena del fuoco eternale, il, quale Rome 
molti di loro l’usurparono falsamente e presono per iscam- 
pare la pena della morte presente. Però che quelli che tu 
vedi sfacciatamente e pertinacemente schernire e dire male 
delli cristiani , sono tra loro molli che di quello pericolo 
e di quella sconfitta non sarebbono scampati se non si 
fossono finti d’essere cristiani. E ora con ingrata superbia 
ed impiissima stoltizia contrastano al suo nome col cuore 
perverso, di che fieno puniti nelle tenebre sempiterne ; al 
quale nome con bocca mendace confuggirono per potere . 
godere la vita e la temporale luce. 
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CAPITOLO IL 

Che non furono inai falle verune guerre, 

nelle quali li vincitori perdonassono alli vinti per li iddìi loro: 

Tante battaglie e guerre fatte, che sono scritte , ovvero 
innanzi che Roma fosse fatta, ovvero dal suo principio ed 
imperio, leggano e profferano che fosse mai presa dalli ne- 
mici alcuna ciltade in sì fatto modo , che li nemici per- 
donassono a coloro che trovarono fuggiti rtelli tempii delli 
loro iddìi; ovvero che alcuno duce di guerra barbaro co- 
mandasse mai che, rotta e presa la terra, ninno fosse fe- 
rito che fosse trovato in tal tempio , ovvero tale. Or non 
vide Enea che Priamo imbrattava di sangue quelli altari 
del tempio , li quali esso fuoco del sacrificio avea conse- 
crati? Or non Diomede ed Ulisse tolsono e rubarono, avendo 
morti li guardiani deH’alta rocca e fortezza, la sacra figura, 
e con le mani sanguinose ardirono di toccare le vitte ver- 
ginali della dea? Ma non è però vero quello che seguita: 
Che da quella poi mancò e cascò la speranza de’ Greci. 
Però che da poi vinsono , da poi per ferro e per fuoco 
gittarono Troia per terra, da poi tagliarono a pezzi Priamo, 
il quale era rifuggito al tempio. Nè però peri Troia perchè 
perdesse Minerva. Or che avea essa Minerva perduto perchè 
dovesse perire? Ora avea forse perduto li guardiani suoi? 
Questo è bene vero per certo ; però che, morti essi, potè 
essere hen tolta e furata. Però che , non erano guardati 
li 'uomini dall’ ìdolo , ma l’ idolo era bene guardato dalli 
uomini.' Adunque come e perchè s’adorava che guardasse 
li cittadini e la patria, la quale non potè guardare nè cu- 
stodire pure li suoi guardiani ? 
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CAPITOLO HI. 

Che svergognatamente U Romani si credetlono essere aiutati 
dalli iddii domestici, li quali non poterono guardare Troia. 

Ecco a quali iddii li Romani si gloriavano d’avere rac- 
comandato a guardare la città di Roma. 0 troppo, o troppo 
miseràbile errore! E inliammansi e adiransi a noi, quando 
diciamo tal cosa delli loro iddii: e non si adirano alli loro 
autori e poeti, per li quali apparare dierono tanti danari; 
ed eziandio essi dottori e poeti di grande salario e pub- 
blico reputarono degni e di grandissimo onore. Certo che 
appo Virgilio, il quale però li fanciulli leggono, cioè, acciò 
che il poeta magno e più preclarissimo ed ottimo di tutti 
bevuto ed apparato nelli anni teneri non si possa cosi age- 
volmente dimenticare, secondo quello detto d’Orazìo: Quello 
odore del quale la nuova testa è inzuppala , conserverà 
lungo tempo: appo Virgilio adunque s’induce Junone ne- 
mica e molesta alli Trojani, che dice a Eolo, re de’ venti, 
provocandolo contra di loro: La gente ‘nimica a me navica 
il mare tirreno e porla in Italia Troia e li iddii casalinghi 
vinti. Or dovettono li uomini prudenti cosi raccomandare 
Roma , perchè non fosse vinta , e questi iddii casalinghi 
già abbattuti e vinti ? Ma forse dirai , che Junone diceva 
questo, come femmina adirata, non sapendo quello che si 
dicesse. Or che esso Enea, tante volte piissimo nominato, 
or non narra cosi? Tanto Otriade, sacerdote della ròcca e 
del Sole, esso lira e mena colla sacra mano li vinti iddii 
ed il piccolino nipote, e come fuori di sè correndo ne va 
alle contrade di Roma. Or non testimonia qui , essi iddii, 
li quali non si dubita chiamare vinti, essere più tosto rac- 
comandati a lui, che egli a loro, quando li si dice: Troia 
ti raccomanda li suoi iddii, e le cose sacrate ? Se adunque 
Virgilio chiama questi tali iddii vinti, e dice che acciò che 
pure cosi vinti per qualche modo potessono scampare, es- 
sere raccomandati ad uno uomo, che pazzia è a pensare, 
che saviamente Roma fosse commessa a si fatti difensori ' 
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e guardiani e che; se non li avesse perduti e lasciati, non 
potrebbe essere stata distrutta e guastata ? Anzi più che 
adorare li iddìi vinti , come rettori e difensori , che altro 
è che tenere non iddii buoni, ma demoni mali e rei? Or 
quanto più saviamente si crede , non che Roma non do- 
vesse venire a questa distruzione, se quelli iddii non Tos- 
sono periti, ma che più tosto che essi aveano a perire, se 
quantunque avesse potuto Roma non li avesse guardati? 
Però che , quantlo porrà cura , chi non vedrà con quanta 
vanità è stato presunto di dire , non potere essere vinto 
sotto li difensori vinti , e però essere perita Roma perchè 
perde li iddii guardatori; conciossiacosaché forse questa sola 
potè essere la cagione di perire, che volle avere guardiani 
che poteano perire ? Sicché quando si scriveano e cantavano 
quelle cose di quelli iddii vinti, non piaceva alli poeti di 
mentire , ma costringea la verità li sensati uomini a con- 
fessare il vero. Ma queste cose più acconciamente in altro 
luogo si tratteranno copiosamente e diligentemente: ora, per’ 
esplicare, secondo che posso, uno poco quello ch’io m’era 
proposto di dire delli uomini ingrati; li quali bestemmiando 
imputano a Cristo quelli mali che giustamente sostengono 
per loro vizi e per loro pravitade ; e quello che ad essi , 
cosi eziandio fatti, è perdonato per Cristo, non si degnano 
d’attendere, e adoprano con pazzia di sacrilega perversitade 
contro al suo nome quelle lingue, con le quali per vivere 
usurparono falsamente il suo nome: sicché ove sono fuggiti 
senza danno dalli nemici, e stanno franchi e sicuri per lui, 
indi con bestemmie nimichevoli sono saltati verso di lui. 

CAPITOLO IV. 

Che il tempio di Jiinone in Troia nullo potè liberare dalli Greci, 
e nelle chiese delti Apostoli tutti quelli che vi fuggirono fu- 
rono liberi. 

Essa, secondo ch’io dissi. Troia, madre del popolo ro- 
mano , non potè difendere nelli luoghi sacrati delli suoi 
idtiii li suoi cittadini dal fuoco e dal ferro delli Greci, li 
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quali adoravano quelli medesimi iddii : anzi più che nel 
tempio di Junone li -guardiani eletti, cioè Fenice e il duro 
Ulisse , guardavano la preda, e da ogni parte si ripone e 
rinsacca tutto il tesoro troiano rubato e le mense, cioè li 
altari delli iddii, arsi li templi, e calici, e vasa d’oro mas- 
siccio ed ogni roba da vestire. E li fanciulli e le paurose 
madri con gran giro stavano loro dintorno. Fu eletto cioè 
il luogo sacrato a una tanta iddea, non donde non si po- 
tessono cavare li prigioni, ma ove si rinchiudessono al pia- 
cere delli nemici. Ora questo tempio non di tale quale iddio 
della greggia minore, ovvero della turba del popolo, ma di 
Junone, sirocchia e moglie di Jupiter, regina di tutti li iddii, 
appareggialo alle chiese delli nostri Apostoli. Ivi arsi li 
tempj, li iddii, la roba rapita si portava, non per rendere 
a quelli ch’erano vinti , ma per dividere e dare parte alli 
vincitori: qui eziandio quello che era trovato di fuori che 
appartenesse alle chiese sacre, con onore e riverenza degna 
v’era riportato. Ivi perduta, qui fu conservata la libertà; 
jvi chiusa , qui fu interdetta la prigionia e Ip preda ; ivi 
quelli che doveano essere soggiogati a signoria delli ne- 
mici erano oppressati; qui, per essere scampati , dalli mi- 
sericordiosi nemici erano menati. 

CAPITOLO V. 

Della generale usanza delti nemici 
che distrussono le città vinte, che ne sentisse Catone. 

\ ' 

E finalmente quello tempio di Junone se l’ avea eletto . 
^ l’avarizia e la superbia delli Greci, leggieri e vani, queste 
chiese di Cristo la misericordia e 1’ umiltà eziandio delli 
crudeli barbari. Guarda forse che tu non dicessi , che li 
Greci in quella loro vittoria perdonarono alli templi delli 
Iddii comuni , e non furono ardili di ferire nè pigliare 
quelli che vi fuggirono ; e che Virgilio a modo di poeta 
finse mentendo quelle cose. Anzi per certo descrisse l’ u- 
sanza delli nemici che guastano le presè cittadi. La quale 
usanza (come scrive Sallustio , nobile e veritiere isterico) 
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eziandio Calo per sua sentenzia, la quale disse nel senato 
delli rubelli e congiurati contro al senato , non lasciò di 
ricordare: cioè che Tossono rapite le vergini, menati schiavi 
li fanciulli, li figliuoli levati dinanzi alli padri e madri, le 
matrone e le donne sostenere ogni ingiuria che piacesse 
alli vincitori ; tutti li templi e case essere spogliate e ru- 
bate; taglio di ferro, incendio di fuoco, e finalmente d’armi 
e di carcami di sangue e di pianto essere ogni cosa ri- 
pieno. Or se costui avesse taciuto li templi , potremmo 
credere che li nemici avessono usato di perdonare alli 
templi delli iddii. E di questo li tempj romani temeano , 
non dall’inimici stranieri, ma da Catilina e dalli suoi com- . 
pagni, nobilissimi senatori e cittadini romani. 

CAPITOLO VI. 

Che li Romani non presono mai reruna città 
ove pcrdonassono alli vinti nelli loro tempj. 

Or perchè adunque il nostro sermone discorre per molte 
genti che ebbono guerra tra loro, e non perdonarono mai 
alli vinti nelli templi delli iddii ? Essi Romani veggiamo : 
e sì dico, ricordiamo e risguardiamo li Romani, della cui 
speziale lode era detto : Perdonare alli suggetti e sconfig- 
gere e discacciare li superbi; e che, ricevuta ingiuria più 
tosto vollono perdonare, che perseguitare. Quando tante e 
tante cittadi avendo espugnate ed abbattute, e prese e di- 
strutte , per potere signoreggiare lata ed ampiamente nel 
inondo, siaci letto una volta, quali templi ne solessono mai 
fare eccettì, sicché chi fuggisse ad essi fosse libero e salvo"? 
Or facevano eglino, e li scrittori delle cose fatte il taceano ? 

, Or coloro che andavano cercando massimamente le cose 
che potessono di loro lodare, avrebbono lasciato stare, e 
taciuti quésti preclarissimi segni, secondo loro, di pietade? 
Quello singolare del nome romano Marco Marcello, il quale 
prese Siracusa, ornatissima città di Cicilia, si dice che in- 
nanzi la pianse che la distruggesse , ed innanzi sparse le 
lagrime che il sangue. Ed ebbe cura di conservare l’one- 
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stade eziandio nel nimico. Però’ che , innanzi che coman- 
dasse che s’ assalisse e pigliasse la terra , comandò che 
ninno sforzasse corpo di donna libera. Fu distrutta final- 
mente la cittade all’usanza di guerra, e non si trovò però 
che lo imperadore tanto pietoso e casto in veruno luogo 
comandasse che chi fuggisse a questo tempio o a quell’al- 
tro, fosse salvo. La qual cosa non si lascierebbe di dire per 
veruno modo, cosi come non si potè tacere il suo pianto, nè 
il comandamento del conservare l’onestade. Fabio, vincitore 
e distruttore della città di Taranto, è lodato bene che si 
guardò di rubare li iddii. Però che, dicendoli il suo can- 
celliere, che si dovesse fare delle figure delli iddii, che v’e- 
rano stale prese e tolte molte, coperse e condi la sua tem- 
peranzia col bello molto e giocando; però che domandò come 
erano fatte quelle figure e statue, ed essendoli detto, ch’e- 
rano non solamente molte e grandi, ma eziandio armate, disse: 
Lasciamo alli Tarantini li iddii adirati. Conciossiacosa adun- 
que che li scrittori de’ fatti romani non potessono tacere 
nè il pianto di colui, nè il riso di costui, nè la casta mi- 
sericordia di colui, nè la faceta continenza di costui; a che 
ora avrebbono lasciato di scrivere d’alcuni uomini, se per 
onore d’alcuni iddii avessono si perdonalo, che avessono 
comandato che in verun tempio non si facesse uccisione o 
prigionia ? 

CAPITOLO VII. 

Che le cose aspre che avtennono alla dtslruzione di Roma amn- 
nono secondo la tisanza della guerra, e le cose misericordiose 
avvennono per la potenza di Cristo. 

i'/ 


Adunque ciò che di distruzione, d’uccidete, di rubagio- 
ne, d’arsione, d’afflizione in questa fresca e novella scon- 
" fitta romana fu commesso, tutto il fece l’usanza dell’arme. 
Ma quello, ebe per nuova usanza è stato fatto a uno modo 
disusato, che la crudeltà barbarica apparve tanto dolce , 
che fossono elette le chiese amplissime e grandissime per 
empierle di popolo, al quale si perdonasse, ove ninno fosse 
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ferito, onde ninno fosse rapilo , ove molli fossono menali 
dalli misericordiosi nimici, onde ninno fosse cavato e menato 
prigione eziandio dalli crndeli nimici ; ciascnno che non 
vede, che ciò si dee attribuire al nome di Cristo e al cri - 
stiano tempo, è cieco: chi’l vede e non lo loda, è ingrato; 
chi contrasta al lodante, è bestiale. Non piaccia a Dio , 
che veruno uomo prudente imputi questo alla ferocitade 
delli barbari. Le crudelissime e sanguinosissime menti co- 
lui le sbigotti, colui le rifrenò, colui le temperò mirabil- 
mente , il quale tanto tempo innanzi avea per lo profeta 
predetto: « Io visiterò le loro iniquiladi con la verga, e le 
« peccata loro con le busse; ma non torrò però da loro la 
misericordia. » Dirà altri: Perchè adunque questa divina 
misericordia pervenne eziandio infino alli empi ed ingrati? 
Or perchè altro, se non perchè la diede colui e porse, il 
quale tutto di fa nascere il suo sole sopra li buoni e li rei, e 
piove sopra li giusti e l’ingiusli ? Però che, posto che alcuni 
di loro queste cose pensando, pentendo si correggano dalla 
iniquitade; ed alcuni altri, come dice l’apostolo: « disprez- 
« zando l’abbondanzia della sofferenza e boutade di Dio, se- 
« condo la durezza del cuore loro e secondo il loro cuore osti- 
« nato, si tesaurizzino ed accrescano l’ira nel di dell’ira e 
« della revelazione del giusto giudicio di Dio, il quale ren- 
« derà a ciascuno secondo l’opere sue: » nondimeno la pa- 
zienza di Dio invita li rei a penitenzia, come il flagello di 
Dio gastiga li buoni a pazienzia. E anche la misericordia 
di Dio abbraccia e fa carezze alli buoni nutricandoli, come 
la severitade di Dio riprende li rei conoscendoli. È pia- 
ciuto per certo alla divina provvidenza d’ apparecchiare 
quelli beni neU’avvenire alli giusti, li quali non godessono 
l’ingiilsti; c d’apparecchiare quelli muli alli empi, delli quali 
non fossono tormentati li buoni. 
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CAPITOLO Vili. 

' Belli danni e delle ulilitadi, 
che sono spesse volte comuni alti buoni ed alli rei. 

Ma questi beni e mali, che son temporali, volle che al- 
l’uni ed alli altri Tossono comuni, acciò che li beni non 
sieno desiderati più cupidamente, li quali si vede che hanno 
eziandio li uomini rei; e che li mali non sieno schifati 
disonestamente, delli quali sono gravati spesse volte li buoni. 

Ma è però grande differenzia qual sia l’uso ovvero delle 
cose chiamate prospere, ovvero delle cose chiamate av- 
verse, Però che il buono nè delli beni s’innalza, nè delli 
inali si rompe: ma il reo però è oppressalo dalla infelicitade e 
miseria del mondo, però che si corrompe nella felicitade e 
prosperitade. Mostra anco esso Iddio spesso nel distribuire 
ti beni e li mali temporali la sua operazione più aperta- 
mente, Però che, se Dio punisse ora con manifesta pena 
ogni peccato, nulla si crederebbe riserbare al di del giudizio, 
c se niuno peccato ora punisse l’aperta divinitade, si crede- 
rebbe che la divina providenzia fosse nulla. Simigliante- 
raente nelle cose prospere , se Dio non le concedesse con 
manifesta larghezza a quelli che l’ addimandano , non si 
crederebbe che appartenessono a lui queste cose: e anche 
se a tutti quelli che Paddimandano, le desse, non pense- 
remmo che gli si dovesse servire, se non per queste cose: 
e questo servire non ci farebbe divoti e virtuosi, ma più 
tosto cupidi e avari. Conciossiacosaché questo sia cosi il 
vero, tutti li buoni e li rei, che insieme sono afflitti, non 
però essi non sono distinti , perchè non è distinto quello 
che l’uno e l’altro sostiene. Però che sta la qriiversitade e 
dissimiglianza tra coloro che patiscono, coft la somiglianza 
ed unità delle cose che essi patiscono; e, posto che sotto 
a uno medesimo tormento istieno, non è però una mede-'*"' 
sima cosa la virtù e ’l vizio. Però che come ,sotto a uno 
fuoco r oro risplende e la paglia fumma ; e sotto ad uno 
medesimo correggiato le stoppie si speziano e’I grano si 

♦ 


Digitized by Google 



28 DELLA citta’ DI DIO 

purga; nè -non però si mescola l’olio con la morchia, per- 
chè sia macinato in uno medesimo strettoio: cosi una me- 
desima forza e gravezza sopraggiungente purifica, cola ed 
affina li buoni; danna, guasta ed estermina li rei. Onde in 
una medesima afflizione li rei dispregiano e bestemmiano . 
Iddio; ma li buoni il pregano e lodano. Tanta differenzia 
è, non quali cose si patiscano, ma quale sia ciascuno che 
patisce. Come per uguale moto mescolato pute il loto , e 
rende odore l’unguento. 

CAPITOLO IX. 

' Delle cagioni, per le quali li buoni sono affluii 
€ corretti colli rei. 

Che cosa dunque patirono li cristiani in quella distru- 
zione, la quale, se fedelmente consideriamo, non possa loro 
giovare al ben fare? Primamente, che, cogitando umil- 
mente le peccala, per le quali Iddio offeso ed isdegnalo 
empiè il mondo di tante calamitadi e miserie , posto che 
siano assai di lungi dalli scellerati empi e viziosi, nondi- 
meno non si reputano però si netti e di lungi dalle pec- 
cata, che non si reputino però degni di patire per le pec- 
cata li mali temporali. Però che, eccettuato ciò che cia- 
scuno, quantunque vivendo laudabilmente, è vinto pur in 
alcuna cosa dalla concupiscenza carnale , e se non tanto , 
che si straripi nello ismisuralo pelago delle scelleranze e 
nella abbominazione della iniquitade, nondimeno pure cade 
in alcune peccata, o forse rade, o forse tanto più spesse , 
quanto sono minori: questo adunque eccettuato, chi final- 
mente si troverà cosi agevolmente , il quale quegli mede- 
simi uomini;(' per la cui orrenda superbia, lussuria ed a- 
varizia ed abboìninabili iniquitadi e crudelitadi, Dio, come 
minacciando avea predetto, percolo e fragella il mondo, li 
‘ reputi come si debbono reputare? cosi viva con loro come 
si dee vivere ? Però che spesse volte si ritarda e dissi- 
mula da loro correggere, insegnare ed ammonire , ripren- 
dere e gastigare/ e ciò male : ovvero quando rincresce la 
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fatica, ovvero quando ci vergognamo d’offenderli dinanzi a 
loro; ovvero quando schiflamo le loro nimistadi, acciò che 
non ci impedimentiscano e nuocano in queste cose tem- 
porali, le quali la nostra cupiditade ovvero desidera di 
acquistare, ovvero teme di perdere la nostra infermitade: 
sicché, posto che alli buoni dispiaccia la vita delti rei, e 
però non raggiano in quella dannazione , la quale dopo 
questa vita è apparecchiata alli rei, nondimeno perchè per- 
donano alle loro peccata dannabili, sopportandoli, e te- 
mendoli nelle loro leggieri e veniali colpe degnamente sono 
temporalmente flagellati, posto che non sieno puniti eter- 
nalmente. Quando sono flagellati da Dio giustamente con 
loro, sentono questa vita amara, la cui dolcezza amando 
non vollono essere amari alli peccanti. 

Però che se ciascuno perdona pertanto di non correg- 
gere e riprendere li peccatori, perchè aspetta tempo a ciò 
più atto, 0 perchè teme che non diventino piggiori, o per- 
chè non impaccino quelli infermi • che sarebbono da am- 
maestrare a buona e santa vita, e non li opprimano e fac- 
ciano partire dalla fede; questo non pare essere occasione 
di cupiditade, ma consiglio di caritade. Quella è bene cosa 
colpevole, che quelli, che vivono altrimenti e guardansi dal 
malfare, nondimeno perdonano , e non riprendono li pec- 
catori, come dovrebbono riprendere ed insegnare, temendo 
Toflesa loro, che non nuocano in quelle cose, le quali li- 
citamente usano li buoni e li innocenti ; ma più cupida- 
mente, che non bisognava, quelli buoni, che sono peregrini 
nel mondo, e che si portano la speranza della superna 
patria innanzi alli occhi. Certo non solamente li uomini 
più infermi, che ten|;ono vita matrimoniale, che hanno ed 
avere desiderano figliuoli, possedendo case e famiglie (alli 
quali parla l’apostolo nelle chiese, insegnando ed ammo- 
nendoli come vivere debbano, e li mariti con le mogli , e 
le mogli con li mariti , e li figliuoli con li parenti , e li 
parenti con li figliuoli , e li servi con li signori , e li si- 
gnori con li servi), molte cose temporali e terrene acqui- 
stano volentieri, e molestamente le perdono ; per le quali 
cose non ardiscono d’offendere quelli uomini, la cui vita 


Digitized by Google 



30 DELLA citta’ DI DIO 

contaminatissima ed in tutto scelleratissima a loro dispiace : 
non solamente, dico, questi cotali, ma eziandio quelli che 
tengono grado di più alta vita , e che non sono intricati 
nelli impacci matrimoniali, e che usano povero e stretto 
mangiare e vestire, temendo spesse volte per la loro fama 
e salute del corpo l’impeto delli uomini rei , si guardano 
ed astengono di riprenderli. E posto che non li temano , 
intanto che per loro terrori ed importunante non consentano 
a commettere somiglianti mali,, nondimeno quelli mali, che 
con loro commettono, spesse volte non vogliono correggere, 
quando forse possono alcuni riprendendo correggerli; acciò 
che, se non potessono cosi correggerli, la loro salute e 
fama non caschi in perdimento e pericolo: e non per quella 
considerazione, nè per quello rispetto, che veggono la loro 
salute e fama essere necessaria all’utilità di molti da es- 
sere ammaestrati; ma piuttosto per quella infermità , alla 
quale diletta la dolce e lodante lingua e ’l giudicio e’I pa- 
rere e’I piacere delli uomini, e temesi la mormorazione e 
il giudicio del popolo, e’I tormento e la morte del corpo; 
cioè per alcuni legami di cupiditade, e non per officio di 
caritade. 

Sicché non mi pare che questa sia piccola cagione , 
per la quale colli mali sono flagellati eziandio li buoni, 
quando a Dio piace punire li mali costumi e vizi per af- 
flizioni di temporali pene. Sono flagellati però insieme, non 
perchè insieme tengono mala vita ; ma perchè insieme 
amano la temporale vita; non igualmente , ma pure però 
insieme: la quale li buoni dovrebbono spregiare, acciò che 
quelli correpti, e da poi corretti conquistassono la eterna: 
alla quale conseguire se non volessono essere compagni , 
fossono sopportati ed amati inimici : però che mentre vi- 
vono, sempr’è incerto se muteranno la volontà in meglio 
0 no. Per la qual cosa certo non pari, ma molto più grave 
hanno faccenda quelli , alli quali è detto per lo Profeta : 

« Colui, cioè il peccatore, morrà per certo nel peccato suo, 

« ma il sangue suo , cioè l’ anima sua , richiederò dalle 
€ mani dello speculatore e guardatore. » A ciò sono ordi- 
nati nelle chiese li speculatori, cioè preposti e prelati del 
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popolo, perchè non perdonino riprendendo le peccata. E 
non però è netto di questa cotale colpa al postutto colui , 
che, posto che non sia prelato, nondimeno conosce, ed è 
negligente ad arguire e riprendere ed ammonire molte cose 
in coloro, alli quali è congiunto per la necessaria compa- 
gnia di questa vita , guardandosi d’ offenderli per quelle 
cose, le quali usa in questa vita non indebitamente , ma 
vi si diletta più che non dee. Oltracciò hanno un’altra ca- 
gione li buoni, perchè sieno afflitti con li rei, la quale ebbe 
lob; acciò che esso animo dell’uomo sì sia a sè esaminato 
e noto con quanta virtù di divozione e bontade Dio ami 
di grazia, cioè senza speranza di rimunerazione temporale. 

CAPITOLO X. 

Che li santi non perdono nulla nel perdimento 
delle cose temporali. 

Le quali cose sguardate dirittamente e considerate, nota 
, ed attendi se s’ è intervenuto alcun male alli fedeli e di- 
voti, il quale non si potesse loro rinvertire in bene: guarda 
che l’uomo non pensi che sia vana quella sentenza dell’A- 
postolo, ove dice: « Noi sappiamo che alli amatori di Dio 
« ogni cosa s’adopera e ritorna in bene ». Perderono tutte 
le cose che aveano? Or, perderono la. fede? ovvero la di- 
vozione e pietade ? ovvero i beni dell’uomo dentro, il quale 
è dinanà a Dio ricconi Queste sono le ricchezze delli cri- 
stiani, alli quali il ricco Apostolo diceva : « La grande ric- 
€ chezza e ’l grande valore è la pietade con sufficienza (cioè 
« contentarsi): però , dic’egli , che non mettemmo nulla in 
« questo mondo, e non ne possiamo cavare nulla : però a- 
« vendo il vitto e ’l vestire , di ciò siamo contenti. Però 
€ che coloro che vogliono farsi ricchi, caggiono in battaglie 
€ e lacciuoli, e desiderii molti e nocevoli, i quali affogano 
« li uomini in perdimento e pericolo. Però cbe la radice 
€ di tutti i mali è l’avarizia, la quale alcuni desiderandola 
« hanno errato dalla fede, e sonsi mescolati in molti do- 
« lori ». ' 
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A cui adunque perirono le ricchezze terrene in quella 
distruzione , se le aveano cosi , come da questo di fuori 
povero, dentro ricco aveano udito; cioè se usavano questo 
mondo, come se nello usassono, poterono dire come colui, 
che fu gravemente tentato , ma non abbattuto : « Ignudo 
« uscii dal ventre della madre , ignudo ritornerò in terra. 
«. Il Signore diede, il Signore ha tolto: come al Signore è 
« piaciuto , così è fatto : sia il nome di Dio benedetto »: 
siccome il buon servo avea per sue grandi ricchezze essa 
volontade del suo Signore , la quale seguitando col piede 
della mente s’arricchiva, non contristandosi vivo di quelle 
cose perdute, le quali morendo dovea lasciare tosto. Ma 
quelli più infermi che, posto che le cose terrene non so- 
prapponessono a Cristo, nondimeno erano appiccali a loro 
con alquanta cupiditade, quanto peccassono queste cose 
amando, il sentirono perdendo. Però che tanto se ne dolsono, 
quanto s’erano mescolati nelli dolori, secondo io sopra ri- 
cordai avere l’Apostolo detto. Però che bisognava che si 
aggiugnesse a loro la disciplina della sperienza, dalli quali 
era stata annighiltita la disciplina delle parole. Però che 
quando 1’ Apostolo dice che quelli « che vogliono diventar 
« ricchi cascano in tentazioni ecc. », riprende per certo nelle 
ricchezze la cupiditade , non la roba , della quale altrove 
comandò, dicendo: « Comanda alli ricchi di questo mondo 
« che non siano superbi ed altieri, e che non sperino nella 
« vanità delle ricchezze, ma in uno Iddio, il quale ci pre- 
« sta abbondantemente tutte queste cose a nostro uso; fac- 
« ciano adunque li ricchi bene, siano buoni nelle ricchezze, 
« donino volentieri , facciano limosino , tesaurizzinsi buono 
« fondamento nell’altro mondo, sicché pervengano alla vera 
« vita ». Coloro che queste cose faceano delle loro ricchezze, 
con grandi guadagni cambiarono e consolarono li loro leg- 
gieri danni: più allegrati di quelle cose che, avendo volen- 
tieri donate, si riservarono più securamente, che contristali 
delle cose che timidamente ritenendo perderono agevol- 
mente. Però che quella cosa potè perire in terra, la quale 
fu altri pigro a tramutarla e levarla di terra. Però che 
quelli che ricevellono il consiglio del Signore, quando dice : 
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« Non vògliafc riporvi tesori in terrg, ove la Ugìiubla e la 
« ruggine li distrugge, ed ove li furi H possono cavare e fu-, ' 
4t rare; ma riponetevi li tesori m cièlo, ove non ^si possono 
« intignare nè, furare: però che pv’è il tuo tesoro, fvi è il' 
< core tuo »; costoro provarono ijef tempo della tribulazìone, 
come, avieno latto saviamente 'a non dispregiare il veracis- 
sirho comandatore,- e del tesoro loro, fedelissimo e veracis- 
simo '.guardatore. Però che se molli s’ allegrarono 'fP àvèr.e 
ivi le loro .ricchezze, ove' addivenne che non vi' andò il ni- 

• r > • . - t - 

mico : quanto più certame' sicuramente allegrare -si^ pote- 
rono coloro che per amnionizione del suo Iddiò ivi P a- 
Vevano tramutate, ove per verun modo’ andxtre non potè ?' 
Onde il nosti;o Paulino, vescovo di Nola, fattosi volontaria-' 
mente di. copio‘sis.simo ricco, poverissimo , e copiósissima- 
mente santo, quando li barbari guastarono la detta città' 
di Nola, essendo da loro preso, secondo che da Ini sapemmo 
da pdiji pregava Iddio nel suo cuore cosif « Signpre*, ti prego 
ch’io non sia tormentato nè per l’oro, nè per l’ariènló; 
però 'che dove, si sieno tutti li miei beni, tu il sai». Ivi' 

- avpa' tutte le ^e cose, ove 1’ avea ammonito, di riporre 'ó 
di.tesanrizzare colui che avea predetto tutti questi mali 
dovere venire nel mondo. E così per questo' colòno che 
aveano ubbidito all’ ammonizione del Signore , come; . e 
dove dovessero tesaurizzare , non-p^deròno le loro, ricr- . 
chezzp eziandio terrene nelle correrie delli barbàrie Ma tutti 
quelli che si penterono di non avere ubbidito quello, che 
di tal cosa fare si dovesse, e se non per lor nanzi vedere 
e sapere, certo l’appararono per lo seguente sperimenlafè 
e provare. ' ^ 

■ Véro è che alcuni eziandio buoni' cristiani furopu '^tor- 
mentali e cruciali, perchè manlfestassono la'loro roba alli 
nemici. Ma essi non poterono nè manifestare né' perdere 
"quello bene per lo quale erano buoni. £ se vollono più 
tosto essere tormentati che manifestare la ricchezza e là 
mammona della iniquitade, per cèrto., non cranò buoni.' E 
dovevansi ammonire coloro che tanto- pativano per l’ oro,,' 
quanto si dovrebbe patire per Cristo;, che molto maggior-, 
mente apprendessono d’amare coluij il quale arricchirebbe 
S. Agostino. Voi. I. ■ ' ' 3 
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li tohnentati per'luì d’èlerna felicitade; e non d’amàre l’oro - 
e Tariènto, per lo quale fu grande miseria patir pena, ov-. 
véro che mentendo si nascondesse, 'ovvero che il vero di- 
cendo si ritrovasse. Però che intra li tormenti niuno che ’ 
Cristo confessasse, il perdè; niuno, se non negando, guardò , 
l’oro. Per la qual cosa forse che, erano più' Utili li tormenti 
.che insegnavano ad amare lo incoituttibile bene che non 
erano quelli beni che senza ninno utile frutto tormentavano 
dello' ambre di sè i loro signori. e possessòri. Ma. alcuni 
eziandio non avendo che manifestare, lìon essendo creduti, 
■furono tormentati. E forse che desideravano avere e non ' 
erano poveri per santa volontade; alli quali si doveà mo;- 
strare non la roba', ma la cupidità essere' degna di tali 
torménti. Ma se per proponimento di più santa vita 'non 
àveano nè oro nè allento riposto ; non so per certo che 
a veruno di questi colali intervenisse, che fosse tormentato 
•credendo che l’avesse: nondimeno se pure a niuno si in- 
tervenne ,, per 'certo coloro che intra li tormenti confessa- 
vano 'la sànta povertà, confessavano Cristo. Per. la 'qual 
cesa e se non potè essere créduto, dalli nemici, non potè 
nondimeno il confessore della santa povértadé tornientato 
•essere senza mercede celestiale. ’ , 

' 'Dicono anche che la lunga fame guastò molti cristiani 
E certo questo li buqni’^ fedeli sostenendo divotamente, in 
,u6ò se l’hanno convertito. Però che quelli che la fame uc-, 
cise, come una infermità còrporale, co^ li ha cavati delli 
mali di questa vita; e quelli che la fame non uccìse, in- , 
segnò a vivere temperatamente , insegnò a digiunare lun- 
gamente. - , - . 

' CAPITOLO XI.' ./ V 

Del fine della vita temporale^ breve o lunga che sia. - 

Ed anche mólti ' eziandio cristiani sono stati uccisi, molti 
consumati di brutta varietà di molte morti. Se qiiesto si 
dee portare molestamente, certo questo è comune a quanti 
ne nàcquono mai in questa vita. Questo so io che ninno 
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tic fu morto che non avesse qualche vòlta' a morire. ,^E ’!• 
fine della vita quello medesimo si fa, tanto alla lunga 
quanto alla breVe vita. Però che quello 'che già non è, non 
è’ nè meglio nè peggio, non e nè maggiore nè minore. Or 
che porta di qualunque spezie di morte si finisca questa vita, 
quando colui, a cui si finisce, non è costretto di morire poi più? 

■ E conciossiacosaché a catuno de’ mortali sotto li còtìdiani 
avvenimenti di questa vita minaccino quasi che imiumeià-* 
bili morti , per quanto tempo incerto è quale di .questo 
■morti si debba intervenire; deh priegoti, or non è meglio 
• di' patirne una mòrendo, che di temerle tutte cosi vivendo? > 
E ben so io quanto più pigramente s’elegge di viverb grande 
tempo sotto timore di tante morti, che morendo unà''volta 
non temere ’da poi più nulla. Ma altra cosa è quella Che 
la paurosa sensualità della carne infermamente’ fugge e' teme, 
altra cosa è quella che la ragione della mente diligente- , 
mente smidollata dimostra e convince. Non ‘ si dee riputare 
mèla morte quella alla quale è innanzi andata alla 'buòna- . 
vita. Però- che non fa la mala morte^se -non quello che 
seguita la morte. Sicché non è /molto da curarsi u quelli 
che di ^necessità hanno a morire, che s’intervenga ' à farli 
morire; ma che* morendo ove sieno costretti d’andare. Cón- 
ciossiacosa adunque che li cristiani sappiano, che fu molto 
migliare la morte di quello' santo povèro , che morì intra 
le lingue 'delli cani che il leccavano", che quella di'*quello 
maligno ricco, che morì intra’^la' porpora e ’l bisso; quelle 
orribili speziq di "morti che poterono nuocere a quelli che 
bene ejano vivuti? \ • - 


: - ; ■ ; CAPITOLO Xll. , . ' ^ 

CAe non ha veruno fatto' danno alti corpi delti cristiani 
perchè non furono 'sóttèr¥atù " • ' 


I t 


' Ma ‘dicòno : In tanta uccisione e taglio di carcami non 
poterono essere pure seppelliti ? Nè anche questo la santa 
fede teme troppo, sappiendo che fu «predetto che nè eziandio' 
le divoranti bestie non potranno nuòcere alli corpi che < 
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' hanno a resurgere, delli quali nè perirà nè inancberà pure 
uno capello del capo. Per niuno modo direbbe Cristo : 

• «Non vogliate temere quelli che uccidono il'^ corpo, ma 
« 1’ anima non possono già uccidere se nocèsse niente 
alla vita futura ciò che li ‘nemici si volessono fare delli 
corpi delli uccisi, Guarda ch'e non sia alcuno tanto stolto 
che contenda non si dovere temere coloro che uccidono il 
corpo innanzi alla morte, che nello uccidono, e doversi te- 
mere dopo la morte , che il corpo già ucciso non lascino 
seppellire.^ Falso è adunque il‘ detto di Cristo: « Quelli che 
uccidono ir corpo, e poi non hanno" più che " farne »; se 
delli carcami . tante cose possono fame. Non piaccia a Dio 
che sia falso quello che la veritade disse. 'Però ch’è detto, 
eh’e alcuna cosa fanno quando uccidono però che v’ è ’l 
sentimento nel. corpo quando s’uccide;’' e da pòi non hanno 
più che farne ‘però che non è veruno sentimento nel corpo 
ucciso. Sicché molti corpi di cristiani la terra non li copri: ma 
ninna persona vemno di loro separò nè da cielo' nè da terra,, 
, la <juale, empie -tutta, con la presenza sua colui che -sa donde 
risusciti quello" che ha di niente creato. Certo e’ si dice 
' nel salmo : « Elli hanno posto li carcami .delli servi tuoi 
« per' mangiare alli uccelli dell’aere, le carpi dell! santi* 
« tuoi a^le lìestih della' tèrra: hanno sparto il loro sangue 
« come acqua intorno intorno à Gerusalera ‘é non v’ era 
« chi‘"sotterrasse » : ma questo è stato detto ad aggravare 
la crudeltade di coloro che q^uesto male feciono, non per 
aggravare la infelicitade è miseria di coloro che lo pati- 
' Tòno. Però che, posto che nel cospetto ’^delli uomini queste 
cose paiono dure e crudeli ; uià' nel cospello del Signore la 
morte de' suoi santi è preziosa e card. Ma veramente tutte 
queste, cose, cioè il curare ‘ e racconciare del corpo' morto 
e *1- coprire della sepoltura e la pompa delle esequie, sono 
.• più tosto consolazione delli vivi , che aiutorio o sussidio 
delli morti. Però che se giova niente àlli rei uomini la 
sepoltura preziosa nocerà al giusto la vile ovvero nulla 
sepoltura. Quella preclara esequie nel cospetto.^ delli uomini 
a quello ricco porporato fe’ la turba delli famigli: ma molto 
più preclara nel. cospetto di Dio a quello piagato' povero 
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fece Ù .servigio degli angioli, li quali noi’ portarono nè ’l 
iuisoDO in uno avello, di marmo, aiizi il sollevarono e por- 
tarono nel grembo e nel seno di^Abràam. 

> Ischerniscono questo .coloro contra li quali preso, abbiamo 
a difendere' la città, di I)io. Nondimeno là sepoltura dispre- 
giarono eziandio li filosofi loro; e . spesse volte tutti li uni- < 
versi , eserciti che combatteano per la terrena cittade , e' ' 
moriano, non si curarono dove poi giacessono, nè da quali 
bestie fossono mangiati: e piacque alli poeti, e parve 
di questa cosa ragionevolmente e quasi con festa potere 
dire : Da cielo è coperto chi non , ha sepoltura e avello. 

Quanto m inopemente non hanno di che potere rimorchiare 
li cristiani delli corpi non sotterrati, alli quali è promessa 
la rinformazione della carne e di tutte le membra, non 
solamente della terra, ma eziandio del secretissimo seno di 
tutti „li altri .elementi , nelli quali sono, convertiti tutti li 
consumati carcami che fia renduta ed interamente compiuta 
in un punto ? < , ' 

CAPITOLO Xlll. 

' ■ V ' ■ 

t Per che r^one si solterrana li corpi delli santi. 

* ' 

, * V. “ 

■ . 4 . V . ■* 

, Per tutto questo però non si devono dispregiare'e gittare 
via li corpi delli morti, e massimamente delli fedeli e giusti,. 

■li quali conte organile vasi usòe all’opere buone lo Spìrito 
santo.. Però che , se il vestimento o 1’ avello del padre , _o , ' 
quale che altra tal cosa , tanto è più cara alli figliuoli ed - 
alli discendenti^^ quanto inverso alli parenti maggiore è stalo . ■ 

amore ed affetto ; per veruno modo si debbono dispregiare ^ - 

essi corpi, li quali portiamo più carameiUe più stretta. e 
congiuntamente che tutti li vestimenti. Però che' questi . ' ' 

■ corpi non ad ornamento ovvero aiutorio aggiunto di . fuori, . .' 

ma appartengono ad essa natura 'dell’uomo.' Ondé eziandio 
li corpi morti delli antichi giusti furono curati con divota 
pietade, e Je, esequie celebrate , e preveduta la sepoltura; 
ed essi, mentre viveano, del sotterrare e ^del tramontare li 
loro corpi alli figliuoli dierono comandamenti: e Tobia sot- 
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terrando. li morii e commendato daH’angiolo, che piacesse 
a, Dio.' Eziandio esso Signore, che il terzo dì dovea resu- 
scitare, predica e loda ', e di predicare commenda l’ opera 
b'irona della religiosa e divota donna che avea .sparto lo 
prezioso unguento sopra le sue membra, e che l’ avea fatto 
a prevenire la sua sepoltura. E laudabilmente sono ricor- 
dati nello Evangelio quelli che ’l corpo suo della crocei 
diposlo diligente e onorificamente curarono a fasciare e a ‘ 
sotterrare. Nondimeno queste autoritadi non ammoniscono 
che sia veruno sentimento nelli carcami; ma significano che 
alla provvidenza di Dìo, a cui piacciono eziandio cotali uf- 
fici di piétade, appartengono anche li corpi dei morti, per- 
confermare e provare la resurrezione. Ove s’ imprende sa- . 
' lutiferaijpienta anche questo, quanta cioè possa essere la 
remunerazione per le liroosine òhe facciamo a quelli che 
vivono e sentono , se questo poco che si fa d’ufficio e di 
. diligenzia* alle membra delli uomini senza anima , non si 
perda appo Iddio. Sono certo ed altre cose, le quali li santi 
patriarchi, delli corpi loro sotterrare e tramutare per, pro- 
fetico spirito dette, vollono essere intese figurate e misti- 
camente. Ma non è ‘luogo che le dobbiamo, trattare qui. 
Conciossiacosaché bastino .queste. che abbiamo dette. Mg se 
quelle cose che sono necessarie a, sostentare i vivi, come il 
mangiare e il vestire, posto che quando mancano affliggano 
gravemente, non rompono però nelli 'buoni la virtnde della 
pazienza e della sofferenza, nè vellono dell’animò' la divo- 
zione, ma esercitatola la fanno più copiosa; quanto mag- 
giormente, quando mancano le cose che adoperare sì so- 
. gliono a curare ed a sotterrare li corpi delli morti , non 
fanno miseri quegli che sono già queti e beati nelle se- 
grete sedie di cielo? E cosi per questo quando queste cose 
mancarono,, alli corpi delli cristiani in quella distruzione edi 
Roma 0 dell’altre terre, e non . fu colpa delli vivi che nolle" 
poterono fare, e non fu pena delli morti che quéste cose 
non possono sentire. ; , ► ; 
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" ' C.VPITOLO XIV. 

‘ ' Che la divinà consolazione non mancò inai ■ 

, alli santi nella prigionia. 

Ma dicono ; 'Molti cristiani furono menati prigioni. Per 
certo questa è miserabilissima cosa, se poterono essere 
menati in alcun luogo ove non trovarono lo Iddio loro. 
Nelle Scritture sante di questa cotale sconfitta si truovano 
grandi e consolatorii • esempli. Furono nella cattività ’ di 
Babilonia li tre Garzoni; fuvvi Daniello, furonvi li altri 
profeti: e non vi mancò però il consolatore. Cosi adunque 
non abbandonò Iddio li, suoi fedeli sotto la signoria della 
gente, posto che barbara, nondimeno umana, il quale non 
abbandonò il Profeta eziandio nel ventre della balena. Ed 
anche queste cose quelli , contro alli quali parliamo , vo- 
gliono anzi schernire che credere: li quali nondimeno ,nelli 
loro libri credono Arione MetimneoV nobilissimo citarista 
e suonatore, essendo gittato della nave, fu riceyuto in sul 
dosso d’uno delfino ed a terra portato. 'Ma certo quello 
nostro di Giona profeta è più incredibile?. Certo più in- 
credibile, perchè 'più mirabile; e -più mirabile, perchè è 
più potente. ' 

’ ' CAPltOLO XV. 

■ V. / ' in' 

Che a Marco Regolo non giovarono li iddii, 
quantunque per retigione delti iddii osservasse il giuramento. 


Hanno nondimeno costoro del sopportare spontaneamente 
' la cattività per cagione della religione , della fede e della 
leanza, un nobilissimo esemplò nèlli uomini' suoi preclarL 
Marco Regolo, imperadoPe del popolo romano, fue prigione 
in Cartagine. .Li quali volèndo più tosto che fossono loro 
rendati li loro prigioni', che di tenere li prigioni romani, 
a ciò impetrare mandarono in ispeziale questo Regolo colli 
legati ' suoi a Roma, astrettolo innanzi con giuramento che 
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dovesse tornare a Cartagine, se li Romani Tjuesto cambio 
non volessòno fare. Andò costui, e disse- e mise a vedere 
il contrario nel senato;" però che non reputava utile ^lla 
romana repubblica di scambiare li prigioni;, Nè fu però 
costretto da poi dalli suoi a tornare alli nemici; nua', 
perchè Cavea giurato, ritomovvi spontaneamente. E coloro > 
con orrendi e terribili tormenti l’uccisono. Però che aven- 
dolo inchiuso in uno strettissimo legno, chiavato intorno 
intorno d’ acutissimi chiovi , ove li convenia stare ritto 
sicché non si potesse mutare in nulla parte eziandio 'Vec- 
chiando senza acerbissime pene, e cosi mori. Certo degna- 
mente lodano questa si gran virtù , che fu maggiore che 
ogni infélicitade. E avea costui giurato per li iddìi, per lo 
cui cullo vietato si credono costoro che vengano lutti questi 
mali alla generazione umana. Quelli iddii adunque, che però 
erano adorati per rendere questa vita prospera, e felice, 
se a colui 'che- avea giurato il vero, o -voUono o permisono 
essere ' fatte, queste pene , che poterono più fare per uno 
uomo al quale fossono più gravemente adirati? Olr perché 
non conchiudo io la mia disputazione all’una parte ed al- 
Pallra? Certo colui adorò si li iddii, che per la fede del 
giuramento nè volle riitìahere nel paese, nè fuggire altrove, 
'anzi non si dubitò di tornare alli suoi acerbi riimici. Se 
stimava che questo fusse utile à questa vita, della quale usci 
con tanta pena, senza dubbio egli era ingannato. Ed insegnò 
cerio per lo suo esemplo non valere nulla li iddii alli suoi 
cultori a questa temporale felicilade ; quando colui, che li 
adorava, e fue vinto e menato prigione, e perchè nort volle 
fare altrimenti che cóme avea giurato per li iddii, tormen- 
tato di nuovo con inaudito c molto orribile modo di tor- 
mento , fu morto. Ora, se il ‘cullo dèlK, iddii rende dopo 
■questa vita come per mercede la felicitade, perchè calun- 
niano li teiripi cristiani, dicendo che però addivenne quella 
miseria a Roma, perchè lasciò d’adorare 'li suoi iddìi, 
conciossiacosaché eziandio adorandoli diligenlissimamentè ^ 
potesse diventare cosi infelice come fue infelice quello 
Regolo? Guarda forse che contro' alia chiarissima veritade' 
con tanta pazzia di mirabile céchità alcuno si contrapponga. 
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che voglia contendere che li iddi! potessono guardare tutta 
la città che li adorava, sicché non potesse diventare infe- 
lice, ma uno uomo solo si; che la potenzia delli iddii possa 
meglio conservare , molti, che uno o catuno per sé ; con- 
ciossiacosaché la moltitudine non sia se non délli uomini, 
che sono catuno per sé. 

- ' Ma se dicono che Marco Regolo, eziandio in quella pri- 
g[iouia e tormenti del corpo, potè per virtude d’animo es- 
sere beato; cerchisi la vera virtù maggiormente per la 
'quale- possa essere beata. anche la cittade. Però che non è 
-d’altronde beata la cittade, e d’ altronde beato l’uomo: 
conciossiacosaché altro non sia la città, che concordata 
moltitudine d’uomini. Per la qual cosa non disputo ancora 
io qual virtù fosse in Regolo. Basta per ora che per questo 
nobilissimo esemplo sono costretti di confessare che non si 
debbano .adorare li iddii per li beni del corpo nè delle 
cose'che di fuori aH’uomo addivengono, quando colui volle 
innanzi, perdere tutte queste cose, che offendere li iddii 
'.per li quali avea giurato. Ma che- faremo a quelli uomini- 
che si, gloriano d’avere avuto tale cittadino, qual temono 
avere la città? Che se nollo temono: confessino adunque' 
che potesse addivenire alla città tale cosa quale addivenne 
a> Regolo, la quale adorava cosi diligentemente- li iddi! 
come lui , .e non calunniino li tempi cristiani. Ma perchè 
la quisliòne'è nata di quelli cristiani che furono mehatì 
prigioni ; questo sguardiiio e tacciano coloro che per que- 
sto • pazzamente e svergognatamente scherniscono la reli- 
gione cristiana; chè se non fu vergogna alli loro iddii, che , 
-così attentissimo cultore loro, per servare loro la fede del 
giuramento , perde la patria , non avendo altra patria , e 
prigione appo li nimici,' di lunga morte e di .tormento di 
nuova crudeltà fue ucciso ; molto meno si dee incolpare lo 
nome cristiano nella prigionia delli suoi santi, li quali, 
per verace fede la patria superna aspettando , eziandio 
stando nelle loro terre , si conoscono essere pellegrini 
nel mondo. 
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CAPITOLO XVI. ' - 

Se le sanie donne che furono sforzale 
polerom perdere la virtù delVanimo senza il consentimento 
della volontà. 

, Uno grande male e criminale per certo si riputano' di 
contrapporre alli cristiani, quando, aggravando la loro cat- 
tività e prigionia, dicono che vi furono commesse fornica- 
zioni e stupri non solamente nelli altrui matrimoni e ver- 
gini da maritare, ma eziandio in alcune monache sacrate» 
Ma qui non fede , non pietade , non essa virtude che si 
chiama caslitàde , ma più tostò la nostra disputazione tra 
vergogna e ragione è angustiata e costretta. E non curiamo 
tanto re'ndere risposta alli stranieri, quanto daré alli nostri 
consolazione. In prima adunque sia supposto per costante 
che la virtù per la quale si vive ^dirittamente, dalla sedia 
dell’ animo comanda ed ordina alle membra del corpo , e 
che il corpo si fa santo e netto , per uso della santa vo- 
lontà : la quale volontà stando immobile e 'ferma , ciò elio 
altri farà del corpo o nel corpo, che senza peccato proprio 
non si possa schifare , è senza colpa di quello che ’I so- 
stiene. Ma perchè nel corpo altrui si può fare' quello che 
appartiene non solamente a dolore, ma eziandio quello che 
appartiene a libidine ed a piacere; qualunque tal cosa sia 
fatta nel corpo, e se non guasta la .pudicizia ritenuta nel 
costantissimo animo, nondimeno fa pure e mette vergogna; 
che non si creda fatto colla volontà dell’ animo quello che 
forse' fare non si potè senz’ alcun diletto o piacere della 
carne. 

CAPITOLO XVII. 

Se si dee Vuomo uccidere per paura della pena 
0 della vergogna, 

'* E per questo e quelle che si uccisone sè medesime, per 
non sostenere ninna tal cosa, or quale aiTetto umano non 
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vorrebbe che fosse loro perdonato? E quelle che uccidere 
non si vollono/acciò che. per suo peccalo non , schifassono 
la scelleranza altrui , catuno che questo imputerà loro a 
peccalo, esso non fia netto dal peccato della stoltizia. Però 
che se per certo non è lecito, a- veruno di privala potestà 
uccidere 1’ uomo quantùnque colpevole la cui licenzia di 
uccidere nulla legge concede ; per certo eziandio chi uccide 
sè medesimo è micidiale:, e tanto, è più nocente quando 
s’uccide, quanto più innocente fu in quello fatto per lo quale 
li parve di doversi, uccidere. Però che se' noi biasimiamo 
^ustamente il fatto di Giuda, e la verità il giudica che, quando * 
s’ appiccò, più tosto accrebbe che non purgò il commesso 
peccato di quello scellerato tradimento; però che penten- 
dosi mortiferamente disperando della misericordia di Dio 
non si lasciò nè riserbò niuno luogo di penitenzia saluti- 
fera; quanto maggiormente si dee guardare dalla morte di 
sè medesimo chi non ' ha in sè che debbia punire di tal 
morte e^rmento? Però che Giuda, quando' slùccise, uccise 
uno scfl®érato uomo: e nondimeno non solamente della 
morte di Cristo , ma eziandio della sua malfattore e reo 
finì questa vita ; però che , posto che per lo suo peccato , 
con un altro nondimeno, suo peccato fué ucciso. Or perchè ^ 
adunque l’uomo che non ha fallo, veruno male si faccia a v 
sè male , ed uccidendo sè medesimo uccida l’uomo, inno- 
cente, per non sofierire Kùomo nocente; ed adoperi in sè 
il peccalo* proprio, acciò che nòn vi sia adoperato il pec- 
cato altrui? . . • ' 

CAPITOLO XVllI. 

Se nuoce V altrui [libidine alla doma tforzala. 

Ma forse si teme che non maculi la libitudine altrui? 

Se la libidine fia d’altrui, non maculerà: e se maculerà, 
non fia d’altrui. Ma conciossi^sachè la pudicizia sia virtù 
dell’ animo , ed abbia per compagna fa fortitudine , per la 
quale delibera più tosto di patire tutti mali che al male 
consentire; e niuno magnanimo e. pudico abbia in sua 
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podestà ^quello che si faccia deila sua carne', ma. solar* 
mente quello che consenta, ovvero disconsenta nella mente ; 
chi con sana e la medesima mente si penserà perdere la 
pudicizia , se forse^ nella sua presa ed oppressa carne sia 
adoperata e compiuta la libidine non -sua?, Però che se 
per questo modo la pudicizia perisce, per certo la pudicizia 
non sarà virtù d’ animo , e non apparterrà a quelli beni 
per li quali bene si vive , ma sarà numerata nelU beni 
corporali: quali sono la fortezza, la bellezza, la gagliardezza 
e tali altre cose : li' quali beni eziandio che si diminuiscane 
non diminuiscono però la buona e giusta vita. Che se la 
pudicizia è alcuna tal cosa, or perchè per non perderla si 
fatica altri, con pericolo del corpo? Ma se ella è bene 
dell’animo, non si perde eziandio sforzato il corpo. Ma più 
che ’l bene della santa continenza, quando non consente 
alla immondizia delle concupiscenze carnali, n’ è mondifi- 
cato eziandio.' il corpo: e quando, sta fermo e con costante 
intenzione di non consentire, non perisce la santitade e la 
mondizia del corpo , poiché persevera la volontà d’usario 
santamente’, e quanto in esso animo è , eziandio la pos- 
sibilità. . ; , 

^ Però, che non è però il corpo mondo e santo- perchè le 
membra sue sieno, intere, ovvero perchè non sieno bran- 
cicate e toccale; conciossiacosaché per diversi casi possono 
li vivi sostenere ferite, e li medici medicando fanno nello 
corpo cose che sonò schife alli, vivi. E le balie toccheranno 
con mano la integrità d’ alcuna vergine, ovvero splorando 
per malavoglienzia ovver per giustizia ovvero per caso , e 
cosi toccandola e guardandola la rompono e guastano. Non 
credo che sia ninno si. stolto , che si creda che a costei 
per questo manchi nulla della mondizia del corpo , posto 
che abbia ■ perduta la integrità di quello membro. Per la 
qual cosa durando il buono proponimento dell’animo, per 
lo quale 'è santificato eziandio il corpo, non toglie inai la , 
santitade al corpo la violenzia della libidine altrui, la quale 
la conserva la perseveranzia della continenzia propria. Certo 
or se una femmina avendo corrotta la mente e perduto il. 
buono proponimento il quale avea vòtàto e promesso a 


Digilized by Googl 



LIBRO PRIMO 45 

Dio, vada , per fare male, al corruttore suo, andando an- 
cora ella , innanzi che giunga il fatto , cbiameremla noi 
santa pure del corpo e monda, perduta e distrùtta quella 
santitade dell’animo, ' per 'la quale era santificato il corpo? 
Non piaccia a Dio questo errore: ma pinttosto*per questo 
siamo ammoniti che non si può perdere la santità del 
corpo durando la santità dell’ animo , eziandio sforzato il 
corpo, come si perde la santità dei corpo corrotta la san- 
tità dell’animo, eziandio non toccato il corpo. Per la qual 
cosa non ha la femminà che in sé dehhia punire per 
spontanea uccisione di sé, sendo corrotta e sforzata senza 
niuno suo consentimento , oppressata solo dall’ altrui pec- 
cato : or quanto minoremente innanzi che questo sia non 
si dee uccidere? acciò che non si faccia i’omicidio certo, 
conciossiacosaché esso peccato, quantunque d’altrui, pende 
ancora incerto. 


C.4P1TOLO XIX. 

‘Di Lttcrezia che uccise se stessa perchè fu disonesta. 

Or forse a questa chiara ragione, per la quale noi di- 
ciamo che sforzato il corpo , mai non mutato per niuno 
consentimento in male il proposito della castilade , essere 
peccato solamente di colui che sforzando tocca la donna, 
non di colei che sforzata non ha consentito con ninna 
volontade al fornicatore: a questa Verità, dico, or potranno 
contraddire coloro, contra li quali noi difendiamo non so- 
lamente le menti, ma eziandio le sante corpora delle donne 
cristiane , sforzate nella cattività e distruzione di Roma ? 
Certo Lucrezia , matrona nobile dell’ antiche romane , è 
commendata di grandi lodi di pudicizia e d’ onestade.' 11 
cui corpo is forzatamente appressato avendoselo usato al suo 
piacere il figliuolo del re Tarquinio, ella mauifestò il pec- 
cato dello scellerato giovane a Collatino suo marito ed a 
Bruto suo parente, nobilissimi e fortissimi uomini, e co<^ 
strinseli a farne vendetta. Poi,' portando molestamente ed 
impazientemente la disonestà in sé commessa si uccise 



46 ' DELLA 'citta’ DI DIO 

sè medesima. Or che 'diremo? Beesi costei giudicare adul- 
tera 0 casta ? Or chi dirà che in questa quistione si debbia ^ 
altri faticare ? Nobile e veracemente parlando uno, di questo 
disse cosi: Ammirabile cosa a -dire, due furono, e l’adal- 
terìo il commise uno. Pulitamente e verissimamente. Però 
che sguardando in quella congiunzione di due corpi -la 
disonestissima cupiditade dell’ uno e la castissima volon- 
tade deir altro, ed attendendo non quello che si faceva 
-nella congiunzione delle membra , ma nella diversitade 
delli animi, disse: Due furono, ma l’adulterio il commise 
pure imo. - 

■ Ma che è questo, che fu più gravemente punito in colei 
che Padulterio non avea commesso? Colui col padre, della 
patria fu cacciato : ma costei fu tormentata ed uccisa. Se 
non è impudicizia quella , per la quale la sforzata è cor- 
rotta, non è giustizia questa, per la quale la casta è pu- 
lita. Io appello voi , o leggi e giudici romani. Per certo 
dopo le commesse peccata, non voleste mai che senza pena 
fosse morto niuno quantunque scellerato se prima non era 
condannato. Se adunque' alcuno recasse dinanzi al 'vostro 
giudicio questo peccato, e fessevi provato essere stata morta 
non solamente la innocente , ma eziandio la casta donna ; 
or non punireste voi aspramente come si conviene colui 
che questo avesse fatto ? Questo fece quella Lucrezia ; 
quella cosi predicata Lucrezia uccise la innocente, casta e 
. sforzata Lucrezia. Date la' sentenzia. Che se però nolla po- • 

’ tele dare , perchè non c’ è colei la quale possiate punire , 

‘ or pérchè lodate con' tanta commendazione la micidiale 
della innocente e casta? La quale eziandio appo li giudid 
dello inferno, che sono tali quali si canta dalli versi delli 
vòstri poeti, non difendete per veruna ragione posta e co- 
stituita , cioè tra -coloro , li quali , secondo quelli versi di 
Virgilio , sèndo innocenti d’ opere e di mani ^ uccisono sè 
medesimi, e tolsonsi la vita avendo in odio questa luce e ' 
’l mondo ; alli quali , volendo tornare quassù nel mondo , 
contraddice la legge divina e contrapponesi la trista palude 
infernale la qual non si può navigare nè valicare. Or forse 
però non è ivi, cioè nell’inferno, perchè non uccise sè in- 
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nocente, ma male 'a sè riprensibile in sua conscienzia? 
Òr che però , che se essa solamente il. potea sapere que- 
sto, che s’era dilettata e consenti eziandio con 'piacere al 
g;iovane , posto che violento sforzatore , e puniendo in sè 
questo se ne dolse si, che reputò che ciò si dovesse pur- 
gare a morte? posto che nè eziandio cosi si dovesse uc- 
cidere , eziandio che appo li iddi! falsi potesse fare vera 
penitenzià. Nondimeno se forse è cosi , ed è falso quello 
detto , che furono due , e 1’ adulterio commise pure uno , 
ma più tosto il commìsono amenduni, l’uno col manifesto 
sforzare , 1’ altra col segreto consentire , non si uccise sè 
innocente : e però si può dire dalli suoi litte'rati difensori, 
che non sia nello inferno fra quelli i quali innocenti d’o- 
pere si generarono, la morte. Ma questo fatto dall’uno lato 
e dall’ altro è si costretto , che se si scema la colpa del 
micidìo, si conferma 1’ adulterio ; se si purga 1’ adulterio, 
s’ accresce il micidio : e non vi si può trovare per certo 
l’uscita in quello detto che dice : Se fu adultera, or perchè 
è lodata? Se fu onesta, or perchè fue uccisa? 

Nondinòeno a noi basta in questo cosi nobile esemplo 
di questa femmina a rifiutare coloro che rimorchiano le 
femmine cristiane sforzate in quella cattivitade , - li quali 
non sanno che sia santitade : bastaci , dico , che nelle sue 
preclare laude si dice: Due furono, ed uno commise l’a-.. 
dulterio; Però che Lucrezia è da loro riputata tale, che 
non si potè maculare di alcun consentimento adulterino. 
Che adunque essa uccise sè medesima , perchè sostenne 
Tadulterio eziandio non adultera, non è caritade, nè amore 
di pudicizia e d’onestade, ma infermitade di temere ver- 
gogna e confusione. Però che si vergognò dell’ altrui diso- 
nestà, in sè commessa, posto che non seco: e la romana 
donna, desiderosa di lode, ebbe grande paima e .vergogna 
che non si credesse che quello che ella avea sofferto sfor- 
zataraente quando vivea, avesse sofferto volentieri sè poi 
vivesse. Oiid’ella si riputò di dover polvere. alli occhi delli 
uomini quella pena per testimonio della mente sua , alli 
quali mostrare non poteva la sua conscienzia dentro. Ver- 
gognossi certo d’ essere creduta consenziente e compagna 
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del fatto,, se quello che altri avea fallo in lei disonesta- 
mente ella il portasse pazientemente. Questo non feciono 
le femmine cristiane, le quali, avendo sostenuto simili cose,' 
pure vivono. E nondimeno non punirono in sè il peccato- 
altrui , acciò che al peccalo altrui non aggiungessoho il 
proprio; se, però che li nemici commisono concupiscendo 
in loro fornicazione, esse vergognandosi commeltessono in' 
sè micidi. Però che di certo hanno dentro la gloria della 
caslilade, il testimonio della conscienzia ; ed hannolo di- 
nanzi alli occhi di Dio; e non richieggono più', ove non. 
hanno più che possano fare direltaraente per non si disviare 
dalla autorità della legge divina, per male ' schifare l’offesa 
della sospezione umana. - • ' 

' ■ ■ ' CAPITOLO XX. 

* . » 

»• • 

Che ninna autorità comanda atti cristiani 
■ ' . uccidere sè medesimi. , , • 

j • l 

E non ci è già indarno nè comandato nè permesso che 
trovare si possa nelli santi e canonici libri da Dio, che 
pure per acquistare la immortalitade, non per cagione' di 
lasciare o di guardarci d’alcuno male, uccidiamo noi me- 
desimi. E deesi intendere, che ci è vietato, ove dice la 
legge: « Non ucciderai »; spezialmente che non vi aggiun- 
s,e, «il prossimo tuo:»: coinè fe’ vietando il falso testimo- 
nio, ove disse : « Non dirai falso testimonio contro al pros- 
4^ simo tuo ». E non però si reputi netto da questo peccato 
chi dirà falso testimonio contro sè stesso. Però che la 
regola d’amare il prossimo l’ ha presa l’amatore da sè 
medesimo, quando certo è cosi scritto: «Amerai il pros- 
«simo tuo come te medesimo ». Certo se non meno *of'- 
fende contro al falso testimonio chi dice falso testimonio 
di .sè stesso, che se T dicesse contro al prossimo; con- 
ciossiacosaché , in quello comandamento, ove è vietato il 
falso testimonio, sia^ vietato contr’ al prossimo , e può pa-> 
rere alli meno intendenti non essere vietato il dire falso 
testimonio contro a sè stesso ; quanto maggiormente si dee 
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intendere non essere licito all’uomo d’uccidere sè stesso, 
conciossiacosaché ove è scritto : « Non ucciderai », non 
aggiuntovi poi più altro , non se ne intende anche eccet- 
tuato colui certo al quale è combndato? Onde alcuni si 
sfontano di stendere questo comandamento alle be^e e 
alle pecore, che per questo; non sia ficito d’ ucciderne 
niuna. Or perchè non cosi all’ erbe, ed a ciò che radi- 
cato e vive nella terra? Però che queste cose, posto che 
nòn sentano, si dicono. pure vivere: e per questo si dicono 
morire certo quando perdono la verdura, allora per forza 
sono uccise. Onde l’Apostolo, parlando di questi cotali semi, 
dice : « Quello che tu semini non si vivifica, se prima non 
«si muore». E nel Salmo è scritto: «Uccise per la grau- 
« dine le vigne e le viti loro t. Ora adunque, però che ci 
è detto: «Non ucciderai», reputiamo peccato divellere le 
piante, e crederemo alla pazzia dello errore delli Manichei? 
Lasciando adunque stare queste pazzie, quando udiamo 
dire : € Non ucciderai » , se noi vogliamo perp non essere 
ciò detto delle piante e dell’ erbe , però che non hanno 
niuno sentimento; nè delle bestie, nè delli uccelli, nè delli 
pesci , nè delli serpenti e tutti altri animali irraziónali , 
perchè non sono nostri compagni nella ragione e nello 
conoscimento, onde per' fermissima ordinazione del Crea- 
tore la vita e la morte loro è serva e soggetta alli usi 
ed alle utilitadi nostre : resta che deli’uomo si debba in- 
tendere quello comandamento, «Non ucciderai»: adunque 
nè altri, nè te. Però che non uccide altro che l’uomo chi 
uccide sè stesso. 

CAPITOLO XXI. 

Di quelli che Uccidono gli uomini 
senza peccato d'omicidio. 

Ma la divina autorità fece alcune eccezioni, che non sia 
licito-d’uccidere l'uomo. Ma^ eccettuali questi, che Dio co- 
manda essere morti, ovvero per legge data ovvero per e- 
spresso comandamento fatto talvolta à persona, non è lecito: 

S. Agostino. Voi. I. 4 
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ma non uccide esso colui che dee servire ed ubbidire al 
comandatore e giudice, come, aiutorio e coltello a chi il 
puote usare. E però non fecciono già contro a questo co- 
mandamento , « Non ucciderai » , coloro che per autoritade 
di Dio commisono battaglie, ovvero coloro che tengono per- 
sona di pubblica podestà secondo le sue leggi, cioè per lo 
imperio di giustissima ragione, li quali hanno puniti e morti 
li scellerati. Ed Àbraam non solamente non è incolpato di 
peccato di crudeltade, ma piuttosto è lodato di nome di 
divozione e di pietade, perchè volle uccidère il figliuolo^ 
non per scelleranza, ma per obbedienza. E degnamente si 
quistioneggia, se si dee tenere che fosse per comandamento 
di Dio , che lefte uccise la figliuola che usci incontro al 
padre, avendo egli volito e promesso, se tornasse vittorioso 
dalla battaglia, di sacrificare a Dio ciò che prima incon- 
trasse di casa sua nella sua tornata. Nè anche Sansone è 
ìscusato altrimenti, che colli nimici uccise se stesso facen- 
dosi rumare la casa addosso, se non che segretamente ciò 
aveali comandato quello spirito , che apertamente per lui 
miracoli faceva. ■ 

' CAPITOLO XXII. 

Che uccidère sè stesso non appartiene a magno animo. 

\ 

Questi adunque eccettuati, li quali ovvero la legge giusta 
generalmente', ovvero esso, fonte di giustizia, Dio special- 
mente comanda essere morti, ciascuno che uccide o sè stesso 
0 qualunque altro, è obbligato nel peccato dello omicidio. 
E tutti quanti quelli che dò hanno fatto in sè stessi, sono 
forse da maravigliare di grandezza d’animo, ma non da lo- 
dare di sanità di sapienza. Posto che, se tu sguarderai bene 
la ragione, non si chiama però dirittamente essa grandezza 
d’animo, ove altri, non potendo sofferire ovvero qualunque 
asprezze, ovvero peccati altrui, si uccide sè stesso. Più tosto 
si prova essere mente inferma, quella che non puote so- 
stenere ovvero la dura suggestione corporale, ovvero la stolta 
opinione del popolo; e giustamente si dee chiamare mag- 
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giore animo quello, che la vita misera e trista più tosto 
può comportare che fuggire;, ed il giudicio umano, e mas- 
simamente il volgare, eh’ è spesse volte intrigato e coperto 
di caligine d’errore, può dispregiare per la puritade della 
coscienza e per la luce. Per la qual cosa se si dee credere, 
che con magno animo si faccia, quando l’uomo si uccide 
sè stesso, molto maggiormente si truova in questa magni- 
tudine d'animo quel Cleombroto, il quale si dice che, a- 
vendo letto il libro di Platone della Immortalitade dell’a- 
nima, traripossi a terra d’uno mu^o, e cosi da questa vita' 
passò a quella, la quale si credette migliore. E niuna cosa 
nè di miseria , nè di peccato il costringeva , ovvero vera, 
ovvero falsa, la quale non potendo portare si levasse del 
mondo; ma a pigliare ed abbracciare la morte, ed a roiri- 
pere li soavi legami di questa vita, vi fu la magnitudine 
sola deH’anima. La quale nondimeno cosa più tosto essere 
mal fatta, che bene: testimonio gliene potè èssere esso Pla- 
tone, il quale libro letto avea: il quale per certo princi- 
palmente avrebbe ciò fatto , ovvero comandato di fare , se 
non che con quella mente, per la quale vide l’anima es- 
sere- immortale, vide ciò non essere da fare, anzi piuttosto 
giudicò da dovére vietare. 

E certo molti si uccisono per non Venire nelle mani delli 
niraici. Non cerchiamo testé se è quello che fu fatto, ma se^ 
è quello che si dovesse fare. Però che la sana ragione 
si dee soprapporre eziandio alli esempli, alla qual ragione 
nondimeno si concordano li esempli, ma quelli che tanto 
sono più degni d’essere seguiti, quanto sono più eccellenti 
di fede o di virtude. Non fecciono ciò li Patriarchi, nè li 
Profeti, nè li Apostoli. Però che anche esso Signore Cristo, 
quando li ammoni che fuggissono di cittade in cittade, se 
patissono persecuzione, li poteva -ammonire che si uccides- 
sono se stessi per non venire alle mani delli persecutori. 
Certo se elli non comandò, nè consigliò ciò che li suoi pàs- 
sassono in tal modo di questa vita, alli quali elli promise, 
alla morte d’apparecchiare le sedie eternali, qualunque e- 
sempli contrappongono le genti che non conoscono Iddio, 
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manifesto è ciò non essere licito a quelli che adorano e 

servono un vero Iddio. ' x 

CAPITOLO XXIII. 

Dello esemplo di Calo, che uccise sè stesso, non polendo sostenere 
la vittoria di Cesare. 

Ma' nondimeno fuori .che Lucrezia, della quale sopra ab- 
biamo detto assai quello che ce ne pareva, non trovano e- 
ziandio quelli avversar] di cui autoritade ci possano ante- 
porre, se non quello Catone, che si uccise ih litica: non 
perchè ciò facesse elli solo, ma perchè elli era reputato 
uomo dotto e magnifico, in tanto che degnamente è reputato 
e creduto, che quello che fece potesse essere fatto giusta- 
mente. Del cui fatto che piò ne direi, se non quello che 
li amici suoi, uomini savi e dotti, che li vietavano pru- 
dentemente ciò fare , giudicarono essere più tosto peccato 
di vile animo, che di grande, per lo quale si dimostrerebbe | 
non onestà che schifasse cose brutte e disoneste, ma infir- | 

mità che non potè patire le cose gravi ed avverse? Qaesto I 

giudicò anche esso Catone 'nel suo carissimo figliuolo. Però 
che se era disonesto e vizioso di vivere sotto la vittoria 
di Cesare, perchè fu cagione di questa disonestade al suo 
figliuolo al quale comandò che ogni bene sperasse dalla 
benignità di Cesare? Or perchè nollo costrinse eziandio a 
morire seco? Però che se Torquato uccise il suo figliuolo, j 
eziandio vincitore, laudabilmente, solo perchè avea combat- 
tuto colli nimici contro il comandamento; perchè il vinto 
Catone, il quale non perdonò a sè, perdonò al vinto figli- 
uolo? Ora era elli più disonesto d’ esser vincitore contro 
al comandamento, che contro all’onore comportare il vin- ' 
citore? Adunque per niuii modo giudicò Cato essere diso- 
nesto vivere sotto il vincitore Cesare: altrimenti con ferro 
e con l’arme paterna avrebbe liberato il figliuolo di questa 
vergogna e disonestade. Che adunque è altro, se non che 
quanto amò il figliuolo, al quale volle e sperò essere per- 
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donato da Cesare, tanto, secondo che si dice che disse Ce- 
sare , ebbe invidia che non li fosse perdonato da Cesare, 
ovvero, per dir meno male , si vergognò che li fosse per- 
donato da Cesare? 

CAPITOLO XXIV. 

Che in quella stessa virtù, nella qmle Regolo' avanzò Catone, 
avanzarono mollo più li cristiani. 

Ma non vogliono questi, contro alli quali disputiamo, che 
noi sopràpponiamo il santo uomo lob a Catone , il quale 
lob volle innanzi sostenere nella sua carne tanti orribili 
mali , che uccidendosi uscire di tanti tormenti : cosi non 
vogliono udire delli altri santi nelle nostre scritture altis- 
sime di somma outoritate e degnissime di fede, li quali 
santi innanzi vollono sostenere la cattivitade c la signoria 
delli nimici, che uccidere sé medesimi; ma per le scritture 
loro quel Marco Regolo, che fu detto di sopra , sopra'ppoirò 
a Catone. Però che Catone non aveva elli vinto Cesare, al 
quale non si degnò vinto- di sottomettersi, e per non esser 
sottomesso, elesse d’uccidersi;' ma Regolo avea già vinti li 
Africani, e per lo imperio Romano, non delli cittadini; ma 
delli nimici, non da dolere, ma da lodare, avea vittoria ri- 
portata; da loro nondimeno preso da poi, innanzi li voile 
sopportare servendo, che di levarsi e torsi da loro mo- 
rendo. Certo servò e sotto la signoria delli Cartaginesi pa- 
zicnzia, e nello amore delli Romani costanza, non togliendo 
il vinto corpo dalli nimici, nè l’ animo vittorioso dalli citta- 
dini. E che se non si volle uccidere, non lo fe’ per amore 
di questa vita; questo provò, quando per cagione della pro- 
messione e del giuramento senza ninna dubitazione ritornò 
a quelli nimici, U quali più gravemente aveva offesi colie 
parole nel senato, che con l’arme nella battaglia. Sicché 
uno tanto dispregiatore di questa vita volle innanzi con 
si crudeli nimici per tutte pene finire questa vita, che uc- 
cidere sé stesso, giudicando essere grande scclleranza se 
l’uomo uccida, sè medesimo. Intra tutti li suoi laudabili, e 
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nobilissimi, e virtuosi, e illustrissimi uomini, non ne prof- 
ferono li Romani un migliore, il quale non fue corrotto 
dalla felicitade, però che in tanta vittoria rimase poveris^ 
simo: nè fu rotto dalla infelicitade, che a tante pene e tri- 
stizia ritornò sicurissimo. Certo se li uomini chiarissimi e 
fortissimi, della terrena patria difensori, e delli Iddii, posto 
che falsi, nondimeno non fallaci cultivatori, ma eziandio 
veracissimi giuratori, li quali per usanza e per ragioni del- 
l’armi avrebbono potuto ferire e uccidere li nimici, questi 
vinti dalli nimici non vollono ferire nè uccidere sè mede- 
simi; e non temendo niente la morte, vollono nondimeno 
innanzi sostenere li signori vincitori che uccidersi: quanto 
maggiormente li cristiani, cultivatori del vero Iddio, e de- 
'Sideratori della superna patria, da questa scelleranza si guar- 
deranno, se la divina disposizione, o per esaminare o per 
ammendare, a tempo li soggiogherà alli nimici; li quali non 
abbandona in umile subbiezione quello Altissimo, che u- 
milmente e suggettamenle venne per loro nel mondo; li 
quali cristiani per ninna ragione nè d’arme, nè di battaglie, 
nè di militare podestade son costretti di sostenere e com- 
portare il nimico vinto è prigione? Adunque qual cosi male 
errore entra nel cuore, che l’uomo si uccida sè, ovvero 
perchè ha peccato contro a Dio, acciò che contro a lui non 
pecchi lo nimico; conciossiacosaché non ardisca d’uccidere 
0 peccatore, o che abbia a peccare, esso suo, nimico? 

CA^ITOLO XXV. 

Che niuno peécato si dee schifare per altro peccalo. 

E certo altrettale e tanto è da guardarsi, che ’I corpo, 
subbietto alla libidine nimica, non allacci T animo per lo 
diletto carnale a consentire al peccato. Dicono adunque, che 
non già per l’altrui, ma per lo suo proprio peccato si dee 
altri uccidere , innanzi che '1 commetta. Certo questo lìon 
faccia l’animo per veruno modo, di consentire alla libidine 
della sua carne infiammata dalla libidine altrui, il quale 
mimo più è subbietto a Dio e alla sua sapienzia, che non 
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è al corpo ed alla concupiscenzia. 'Nondimeno se è abbo- 
rainevole peccato e dannabile scelleranza uccidere eziandio 
se medesimo, come grida la verità; chi fia si stolto, che 
dica: Già ora pecchiamo, per non peccare da poi ; ora com- 
mettiamo il micidio, per non cadere poi in adulterio? Ora 
se tanto abbonda e signoreggia la iniquitade, che si con- 
venga eleggere più tosto il male che ’l bene, or non è meglio 
per lo avvenire lo incerto adulterio che di presente il certo 
omicidio? Ora non si dee più tosto commettere quello pec- 
cato, ohe si possa sanare con penitenzia, che di commet- 
terlo tale, che si non vi, rimanga luogo di salutifera peni- 
tenzia? Questo ho detto per quelli uomini e per quelle fem- 
mine, che per cagione di schifare, non l’altrui, ma il proprio 
peccato, per non consentire forse alla propria libidine, infiam- 
mata sotto la libidine altrui, si credono dovere uccidere sè 
medesimi. Ma Iddio levi questo errore dalla mente cristiana, 
la quale si confida nel suo Iddio, e, posta in lui la spe- 
ranza, si ferma nello ajutorio suo: guardila, dico, Iddio da 
credere, che niuna tal mente per qualunque diletto carnale 
assenta a ninno piacere d| disonestade. Che se quella con- 
cupiscibile inobbedienza, che ancora abita nelle membra 
nostre, piene di corruzione e di morte, contro al consen- 
timento e la legge della nostra volontade si muove come 
.dalla sua legge, cioè a corruzione quanto maggiormente è 
senza colpa nel corpo di chi non consente, quando è senza 
colpa nel corpo di chi dorme? 

C.\P1T0L0 XXVI. . ' 

Per che cagione furono fatte (talli $anti alcune cose 
ctic non paiono licite. 

I ■ ■ . I . 

Ma dicono: anche alcune sante femmine nel tempo della 
persecuzione, per iscampare dinanzi a quelli persecutori che 
voleano fare loro vergogna, per andarne giù e per affogarsi 
si gittarono nel fiume; e cosi morirono, e li loro martini 
con grande venerazione e festa sono celebrati nella chiesa 
cattolica. Di queste non ardisco giudicarne niente, non sa- 
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pendone altra ragione. Però ch’io non so se la. divina aulori'^^' 
tadc, con alcune fede degne testificazioni ha fatto intendere 
alla chiesa , che debba cosi onorare la loro memoria: e 
può essere , che é cosi. Però che se questo feccìono non 
per umana decezione, ma per divina spirazione, non errando, 
ma ubbidendo, or che ne dee dire altri? Di Sansone è certo, 
che non è da credere altro. Però che quando Iddio comanda, 
e senza ninno dubbio il suo comandare manifesta, oc chi 
incolperà P ubbidienza? chi accuserà il servigio della di> 
vozione? Ma catuno, che si deliberasse di sacrificare il fi-p 
gliuolo a Dio, noi fa però senza peccato di scelleratezza, 
perchè Abraam il facesse eziandio laudabilmente. Però che 
e il cavaliere, quando ubbidendo alla podestà, sotto la quale 
è costituito legittimamente, uccide l’uomo, non è colpevole 
del micidio per ninna legge della sua cittade; anzi se non 
lo fa, è colpevole del disprezzato e lasciato coniandamento. 
Che' se per sua spontanea volontade ed autoritade l’avesse 
fatto, sarebbe caduto nel peccato dell’omicidio. Sicché donde 
è punito se ’l fece non essendoli comandato, indi è punito 
se non lo facesse scndoli comandato. Ora se cosi è coman- 
dando l’imperadore, quanto maggiormente comandandolo il 
Creatore? Adunque chi ode dire non essere licito l’uccidere 
sè stesso, faccialo se lo comanda colui, li cui comandamenti 
non è licito spregiare. Solamente guardi questo,* che elli • 
sia certo che Iddio gliele comandi. Noi richieggiamo a ra- 
gione la consciénzia secondo quello che si ode e intende 
di fuori, non usurpiamo il giudicio dell! occulti segreti del 
cuore: « Però che niuno sa quello, che si sia dentro del- 
l’uomo, se non lo spirito dell’uomo, che è dentro in lui». 
Questo diciamo, questo affermiamo, questo per tutti i modi 
approviamo, niuno doversi uccidere spontaneamente fuggen- 
do le molestie temporali, acciò che non càggia nelle per- 
petuali; niuno s’uccida per ischifare Paltrui peccata , acciò 
che non cominci avere il proprio gravissimo, non essendo 
maculato dello altrui peccato: niuno doversi uccidere per 
le sua peccata passate, per le quali ci è bisogno di questa , 
vita, per potersi per penitenzia sanare; niuno . s-’ucci^ P«r 
desiderio della migliore vita, la quale si spera dopo la morte; 
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però che la migliore vita dopo la morte non riceve li col- 
pevoli della propria morte. 

"capitolo XXVII. 

Se fttotno dee desiderare la morie per iscMfare il peccato . 

Resta un’ altra cagione, che io avevo cominciato a toc- 
<mre, per la quale pare utile a uccidere sè medesimo, ciò 
é per non cadere in peccato, o per piacere di diletto, o per 
acerbità di dolore. La qual cagione se la vorremo accettare, 
andrà tanto innanzi , che parrà da confortare li uomini a 
uccidere sè medesimi, specialmente allora quando battez- 
zati di fresco, sono mondati da tutti li peccati. Però che 
allora è tempo di guardarsi da tutte le peccata future, quando 
sono levate tutte le passate. Or se per uccidere sè mede- 
simo questo si fa bene, perchè adunque non si fa princi- 
palmente allora? or, perchè ciascùno battezzato si perdona? 
or, perchè il capo già liberato rimette ancora in tanti pe- 
ricoli di questa vita , sendo si agevole cosa per uccidere 
sè stesso schifarle tutte, conciossiacosaché sia scritto: Chi 
ama il pericolo vi cadrà dentro ? Perchè adunque s’amano 
tanti, e sì grandi pericoli, ovvero certo almeno se nOn si 
amano pure si ricevono, perchè dura in questa vita quello 
da che si puote l’uomo licitamente, partire? Ovvero tanto 
sciocca perversitade percuote il cuore, e levalo dalla con- 
siderazione della veritade, che se ciascuno si dèe uccidere 
sè stesso per non cadere in peccato per la signoria della 
cattività e prigionia, che si debba credere di vivere , per 
sopportare pazientemente il mondo pieno di tentazioni in 
ogni ora, e di tali tentazioni quale è quella che si teme 
sotto un signore , e d’altre molte innumerabili , senza le 
quali non si piiote passare questà' vita? Or che dunque 
bisogna di perdere il tempo in quelle esortazioni ed am- 
monizioni, per le quali ci studiamo di rinfiammare li bat- 
tezzati, 0 vero alla integrità virginale, o vero alla conti- 
nenza vedovile, o vero ad essa fede matrimoniale, concios- 
- siacosachè abbiamo più breve via di salute sicura e libera 
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da tutti li perìcoli di peccare, ciò è che a tutti li uomini 
dopo la fresca remissione de’ peccati mettiamo a vedere di 
uccider sì sè medesimi acciò che li mandiamo a Dio più 
netti e più puri? Certo se ciascuno, che questo pensa do- 
vere fare e mettere a vedere, non dico è sciocco, ma pazzo 
in tutto; or con fronte dirà aU’uomo; ucciditi, acciò che alli 
tuoi piccoli peccati tu non aggiunga il più grave , stando 
sotto signore barbaro, disonesto e lascivo; il quale non 
può se non scelleratissimamente dire : Ucciditi, quando tn 
se’ mondato da tutti i peccati, acciò che tu non commetta 
da capo tali ovvero peggiori; vivendo nel mondo di tanti 
brutti diletti intrigato, di tante abbominabili crudeltadi fu- 
rioso, con tanti errori e terrori inimico? Questo però che 
è abbominazione a dire, è per certo abbominazione a uc- 
cidere sè stesso. Però che se può essere altra giusta ca- 
gione di ciò fare spontaneamente, per certo niun’altra può 
essere più giusta che questa; ma però che questa non è, 
adunque niun’altra è. , • 

CAPITOLO xxvni. '' . 

Che per giudicio di Dio fu permessa la libidine 
altrui potere peccare nelli corpi ' delle donne casle. • 

' i 

Sicché, "o fedeli di Cristo, non vi sia tedio la vita vostra 
se fu schernita dalli nimici la castità vostra. Avete grande 
e vera' consolazione , se vi trovate la -fedele conscienzia di 
non avere voi coQsentilo alli peccati di coloro. Ti quali fu- 
rono permessi di peccare in voi. Che sé forse domandate 
perchè furono permessi; per certo profonda ed alta è la 
provvidenza del creatore e dello rettore del mondo, e sono 
imperscrulahili li suoi giudicii, e non invesligabili le sue’ vie. 
Nondimeno esaminate le conscienzie vostre fedelmente, se > 
forse della virtù della pudicizia e castitade vi siete insu- 
perbite ed enfiate, e dilettate delle lode umane, e di questo 
portaste invidia ad altri. Non incolpo quello eh’ io non so, 
e non odo quello che vi dice la conscienza vostra. Nondi- 
meno se mi 'rispondeste essere cosi , non vi maravigliate 
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(l’avere perduto quello onde vi sforzaste di piacere alli uo> 
mini, e che vi sia rimas^ 'quello che alli uomini mostrare 
non si può. Se questo, cioè non avere acconsentito al pec- 
cato , alla divina grazia, perchè non si perdesse , soprag- 
giunse il divino aiulorio: all’umana gloria, perchè non si 
amasse, succedette lo umano obbrobrio. In ciascuno di que- 
sti consolatevi, pusillanime; per l’uno provate, per l’altro ga- 
• stigate; per l’uno giustificate, per l’altro ammendate. Ma 
quelle conscienzie che rispondono , non essersi mai insu- 
perbite. del bene della virginitade o del bene vedovile o del 
matrimoniale, ma standosi umilmente del dono di Dio con 
tremore s’allegrarono, e non invidiarono la eccellenzia della 
santità e castitade a veruna persona, e fuggirono. la loda 
umana, la quale tanto si suole dare maggiore quanto è più 
rado il bene degno di loda , ed avere solo desiderata la 
loda perchè s’accrescesse il numero delle caste, più che per 
esser eccellenti tra le poche ; nè questo certo , che sono 
cotali, se alcuna ne fiì dalli barbari oppressala, non si la- 
mentino questo essere stato permesso; nè non si credano 
che Dio di questo non si curi, perchè permette tal peccato 
il quale niuno' senza pena commette. Però che alcune pec- 
cata come gravi pensi di male cupiditadi, e per lo presente 
ed occulto giudicio divino si lasciano andare, ed al giudicio 
manifesto ed ultimo si riserbano. Ma forse che queste, che 
hanno di sè la conscienzia netta di non essersi insuperbite 
del bene della castitade, e nondimeno furono sforzate nella 
carne dalli nimici, aveano qualche cosa di segreta infirmitade, 
che potrebbono essere montate in superbia se in quella di- 
struzione fessone scampate dà quella viltà. Adunque sic-, 
come alcuni sono morti tosto e per tempo , acciò che la 
malizia non mutasse l’intelletto loro; cosi fu rapito alcuna 
^ cosa a queste, acciò che la prosperitade non muta,sse l’u- 
miltà e la modestia loro. All’ une ed all’altre adunque, che 
non avendo per innanzi ricevuto liiuno disonesto toccare, 
ovvero già se ne insuperbivano, o se ne potevano insuper- 
bire,. se dalli nimici non fossono state sforzate ; non fu fu- 
rata la castità, ma fue data ad intendere l’umiltà: soccorso 
fu alla superbia di quelle già dentro dimorante e presente 
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e fu soccorso alla superbia di queste altre non presente ma' 
sopravvenente. i 

'■ Posto che non sia 'eziandio da tacere quello che ad al- 
cune , che questo patirono , potè parere che ’l bene della 
continenzia appartenesse alli beni corporali, e allora durare, 
se lo corpo non fosse toccato da libidine d’alcun uomo ; e 
non che fosse riposto nello solo vigore della volontà aiu- 
tato da Dio, sicché sia santo il corpo o lo spirito ; ed an- 
che che non fosse tale bene, che non si può torre senza 
consentimento delPanimo: il quale errore è stato forse loro 
levato. Però che quando pensano con qual conscienzia e con 
che ferma fede avieno servito a Dio , non credono di lui 
che cosi servendolo ed invocandolo le dovesse per veruno 
modo' abbandonare, e pensando anche quanto la castità gli 
.piaccia, di che non possono dubitare, veggono essere con- 
seguente cosa, ch’elli non avrebbe mai permesso interve- 
nire questo alli suoi santi, se in questo modo potesse pe- 
rire la santitade, la quale loro diede ed ama in loro. 

CAPITOLO XXIX. 

A 

l 

Che devotìo rispondere U cristiani alli infedeli, 
quando dicono che Cristo non libeì'ò dal furore delli netnici. 

Sicché Ogni famiglia del vero e sommo Iddio hae la sua 
consolazione, non fallace, nè posta nella speranza delle cose 
transitorie e vacillanti, e non crede che l'uomo debba ab- - 
bominare la vita temporale, nella quale è ammaestrato alla 
eternale; e usa li beni terreni come peregrina, e non è al- 
lacciata da loro , e dalli mali terreni , o è approvata, o è 
ammendata. Ma coloro che, levandosi contro, dicono male 
di lei, e quando forse incascano in alcuni mali temporali, 
dicono : or ov’ è il Dio tuo? essi dicano , ove sono li iddìi 
loro, quando sostengono questi mali, per li quali schifare, 
ovvero li adorano, ovvero contendono doverli adorare. Però 
che questa famiglia di Cristo risponde: Il mio Iddio è per 
tutto presente, per tutto è tutto, in niun luogo rinchiuso, 
il quale può essere presente segreto; ed essere da lungi non 


Digitized by Google 



LIBRO PRIHIO 6t 

partito nè mosso: esso quando mi tempesta colle avversi- 
tadi, ovvero esamina li meriti, ovvero gastiga li peccati, e 
riserbami la mercede eternale per li temporali mali soste- 
nuti divotamente: ma voi chi siete, con li quali sia pure 
degna cosa di parlare pure delli iddii vostri, quanto meno 
dello mio Iddio, il qual è ierriUle sopra tutti li iddii ? però 
che tutti li iddii delle genti sono dimoni, ed il Signore Iddio ha 
fatti i cieli. 

CAPITOLO XXX. 

Delti infamatori delli tempi cristiani, 
che cercano disonesta prospcritade. 

Se quello Nasica Scipione, vostro già pontefice, vivesse, 
il quale sotto la paura della guerra africana essendo cer- 
cato il miglior uomo di tutti a ricevere il simulacro di 
Frigia, tutto l’universo senato elesse lui, la cui faccia non 
avreste ardire di guatare, e esso vi riprenderebbe da questo 
svergognamento. Or perchè afllitti delle avversitadi tempo- 
rali vi lamentate delli tempi cristiani , se non che voi de- 
siderate d’ avere^ sicura la vostra lascivia e dilicatezza, e 
spargervi in tutti li viziosissimi costumi, rimossa ogni mo- 
lestia, ed ogni awersitade, ed asprezza ? Però che non de- 
siderate d’aver pace ed abbondare d’ogni maniera di ric- 
chezze, per usare questi beni onestamente, cioè modesta- 
mente , sobriamente , temperatamente e divotamente : ma 
perchè si procuri ed ottenga con pazzi scialacquamenti in- 
finita varietà di diletti, e per le cose prospere nascono quelli 
mali nelli costumi, che sono peggiori che li crudeli nemici. 
Ma quello vostro grande pontefice Scipione , quello uomo 
ottimo a giudizio di tutto ’l senato, temendo a voi la mi- 
seria, non volea che si distruggesse Cartagine, nimica dello 
imperio romano, e contraddiceva a Catone che deliberava 
che si distruggesse, temendo egli alli animi infermi la ini- 
mica sicurtade, e come a cittadini pupilli ed orfani vedendo 
essere necessario e buono tutore il terrore. Nè di questa 
sentenzia fue però ingannato : quanto dicesse vero, si provò 
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di fdtto. Certo, distrutta Cartagine, cioè cacciàto ed atter- ^ 
rato il grande terrore della romana repubblica, tanti mali 
subitamente ne sono seguitati e nati, che, rotta e corrotta 
prima la concordia con molte crudeli e sanguinose sedi- 
zioni, da poi per cagione di maligne questioni, con battaglie 
dentro alla città tante furono fatto uccisioni, tanto sangue 
sparto, tante crudeltadi per la cupidità fatte di-rapine e di 
sbandimenti, che quelli Romani, che nella migliore vita 
passata temeano di ricevere mali dalli minici , perduta la 
integrità della vita, pativano più crudeli cose dalli cittadini : 
ed essa libidine di signoreggiare, la quale tra tutti quanti 
li altri vizi dell’umana natura era più forte c maggiore in 
tutto l’universo pòpolo romano, da poi che prese luogo in 
più pochi potenti, oppresse dello giogo della serviludine li 
altri cittadini,' faticati ed atterrati. - 

CAPITOLO XXXI. ^ 

Per che vizi crebbe nelli Romani la cupidigia di regnare. 

Or quando potrebbe questa libidine di signoreggiare stare 
a posa nelle superbissime menti j per infino che continuando 
r uno onore dopo 1’ altro si perverrà alla signoria reale? 
Certo non ci avrebbe modo di continuare li onori se non 
regnasse 1’ ambizione. E 1’ ambizione non regnerebbe per 
certo , se non nel popolo , che d’ avarizia e di lussuria è 
corrotto. Ma l’avaro e il lussurioso popolo è diventato per 
la prosperitade ; la qual prosperitade quello Nasica pruden- 
tìssimamente giudicava da fuggire e schifare , quando la 
città delli nemici massima, fortissima e ricchissima non vo- 
lea si distruggesse; acciò che per Io timore la libidine si 
reprimesse, la libidine ripremuta non lussuriasse, la lus- 
suria ristretta e vietata nè anche l’avarizia non traboccasse e 
pericolasse ; li quali vizi turati e serrati, alla città cresce- 
rebbe e fiorirebbe utile virtù, ed a quella virtù durerebbe 
convenevole libertà. Da questo eziandio procedeva , e da 
questa provvidentissima carità della patria venia, che quello 
medesimo massimo pontefice vostro, che è spesso da dire. 
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se da tutto il senato senza veruna discordia fu chiamato 
ed eletto ottimo uomo, vogliendo ed isforzandosi il senato 
di edificare la cava del teatro, con gravissima e costumatis- 
sima diceria il vietò e ristrinse da questa disposizione ; e 
mise a vedere che alli vigorosi e virili costumi della patria 
non volessono mescolare la lussuria greca, e che non vo- 
lessoho consentire alla straniera nequizia a maculare e ad 
isnervare la virtù romana: e tanto valse costui nella sua 
autoritade, che per le sue parole, commossa la provvidenza 
senatoria, vietò da quella in poi che noh si ponessono le 
sedie , delle quali tal volta portate al teatro per vedere 
avea incominciato già la città ad usare. Con quanto studio 
avrebbe costui tolti e levati dalla città di Roma li giuochi 
del teatro, sé egli avesse avuto ardire di resistere tiirau- 
toritade di quelli che esso riputava iddii; li quali non in» 
tendeva che Tossono nocevoli demoni ; ovvero, se lo inten- 
dea, credevasi che si dovessono piuttosto adorare per pa- 
cificare , che dispregiarli. Però che non era ancora stata 
dichiarata alle' genti la superna dottrina, la quale mondando 
il cuore per fede, ad acquistare le cose celestiali e soprac- 
cclestiali con umile divozione mutasse 1’ affetto umano, e 
liberasse dalla signoria delli superbi demoni. 

CAPITOLO XXXII. 

, Della istituzione delti' giuochi scenici. \ 

Nondimeno sappiate voi che noi sapete, e notate voi che 
vi infìngete di non sapere , e che mormorate contro allo 
liberatore da si mali signori, li spettacoli disonesti, li giuo- 
chi del teatro e la licenza delle vanitadi , non per li vizi 
delli ^uomini, ma per li comandamenti delli vostri iddii fu- 
rono istituiti ed ordinati a Roma. Più tollerabilemente fa- 
reste li divini onori a quello Scipione, che non adorereste 
questi cptali iddii. Però che quelli iddii' non erano già mi- 
gliori 'che ’l pontefice loro. Ecco. attendete , se la mente 
ebriaca di tanti già bevuti errori vi lascia però vedere' ve- 
runo vero. Li iddii per fare cessare la pistolenza e lamor- 



Digilizfed by Google 



64 DELLA CITTÀ DI DIO 

talità corporale comandavano essere loro fatti li giuochi 
del teatro: ma il pontefice per ischifare la pistolenza delli 
animi vietava fare il luogo del teatro. Se con alcuna luce 
della mente antimettete e soprapponete l’ animo al corpo , 
eleggete quale di costoro dobbiate adorare. Però che non 
cessò però quella pistolenzia delli corpi, perchè al popolo 
batlaglioso ed avvezzato innanzi solo alli giuochi di Girces, 
sopraggiunse la stoltizia dilicata delli giuochi del teatro ; ma 
la maligna astuzia delli malici spiriti , prevedendo che la 
mortalità dovea già essere per suo debito termine, un’altra 
pestilenzia e più grave , della quale più si allegra / curò 
di mettere per questa cagione , non nelli corpi , ma nelli 
costumi ; la quale accecò di tante tenebre e maculò di tante 
brutture l’anime delli miseri, che eziandio ora (sarà forse 
incredibile, se fia inteso dalli nostri seguenti) che guastata 
la città di Roma, quanti e quali abbia posseduti questa pi- 
stolenzia, si. che quelli che poterono fuggire e giugnere a 
Cartagine, tutto di a brigata a brigata fanno le pazzie dei 
giullari nel teatro. 

CAPITOLO XXXIII. 

t 

Che li Rotnani non si 'corressono delli vizi , 
perchè Roma fosse dislruUa. 

0 menti senza mente e pazze ! Or qual è questo , non 
errore, ma furore, che piangendo la distruzione vostra, se- 
condo che abbiamo inteso, i popoli orientali, ed altre grandi 
cittadi poste in remote terre facendo di voi pubblico pianto 
e Cordoglio, e voi andate cercando, entrando ed empiendo 
li teatri , facendo molto maggiori pazzie , che mai aveste 
fatte innanzi ? Questa sozzura e questa pistolenzia delli 
animi e questa sovversione della virtude e della onestade 
temeva a voi quello Scipione, quando vietava essere edi- 
ficati li teatri, quando per la prosperitade agevolmente ve- 
deva voi potere essere sovvertiti e corrotti , quando non 
volea che voi foste sicuri dallo terrore ' delli nimici. Però 
che elli non reputava mai essere felice la repubblica, le 
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mura stando, e le virtìi cascando. Ma più potè in voi quello 
che ingannarono li maligni demoni, che innanzi guardarono 
li provveduti uomini. E per questo intervene" che li mali 
che voi fate, non li volete imputare a voi; ma 11 mali che 
voi patite, l’imputate alli tempi cristiani. Però che voi non 
cercate nella' vostra sicurtade la repubblica riposata , ma 
cercate la vostra lussuria essere impunita, li quali, depravati 
per la prosperilade, non potete correggervi per l’avversilade. 
Volevavi Scipione temere l’inimico, perchè non iscorreste 
in lussuria: ma voi atterrati dal nemico , la lussuria non 
reprimete: avete perduta l’utilità, e siete fatti calamitosi 
e miseri, e nondimeno perseverate pure pessimi. 

CAPITOLO XXXIV. 

Come Dio temperò per sua pietà la distruzione di Roma. 

E nondimeno per dono di Dio è che viviate: il quale a 
voi perdonando v’ammonisce che vi correggiate pentendo: 
il quale vi concedette eziandio a voi ingrati , che sotto il 
nome di suoi servi nelli luoghi delli suoi martiri delle mani 
delli nimici siate scampati. Romolo e Remolo si dice che, 
edificarono uno tempio, nel quale ciascuno che fuggisse da 
ogni colpa libero fosse, cercando d’accrescere la moltitudine 
della edificata cittade. Maraviglioso esempro procedette poi 
ad onore di Cristo. Questo ordinarono poi li distruttori di 
Roma , che aveano ordinato innanzi li edificatori. Or che 
gran cosa è, se coloro feciono ciò per sopperire e crescere 
il numero de’ suoi cittadini, che feciono costoro per con- 
servare la gran moltitudine de’ suoi nimici ? 

C.\PÌTOLO XXXV. 

Delli nascenti figliuoli della chiesa tra li empi, 
e delli falsi cristiani tra la chiesa. 

Queste ed altre cose, quanto più e quanto meglio potrà, 
risponda la ricomperata famiglia del Signore Cristo alti suoi 
S. .\gostino. Voi. I. 5 
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molici, e la pellegrina città di Cristo re. Ma ricordisi certo, 
che tra essi nimici stan nascosti li futari cittadini, e non 
riputi infruttuosa cosa appo loro, che per inflno' che non 
perverrà alli aperti confessori, gliele convien portare mo- 
lesti e contrari: come la città di Dio ha anche seco del 
numero loro , mentre dura pellegrina ' in questo mondo , 
molti congiunti per comunione delle sacramenta, li quali 
non saranno congiunti nella eterna compagnia de li santi, 
li quali parte segreti e parte soiio manifèsti : li quali e- 
ziandio insieme colli nemici non si dubitano mormorare 
cantra a Dio la cui sacramenta portano; or con coloro li 
teatri, or con noi riempiendo le chiese. Ma della correzione 
d’alcuni eziandio di questi cotali mólto meno è da dispe-. 
rare se sono nascosti li predestinali amici appo li apertis- 
simi inimici, non conosciuti eziandio a sè medesimi. Però 
che queste due cittadi sono intrigate in questo secolo e 
mescolate insieme, per insino che Tultimo di si sceverranno: 
dello nascimento , corso e fine delle quali quello che mi 
pare dirne, quanto io sarò aiutato da Dio, me ne spaccerò 
per onore e gloria della Città di Dio , la quale per com- 
parazione della Città contraria apparirà e risplenderà più 
chiaramente. . , 

CAPITOLO XXXVI. 

Di che si dee disputare nel libro secinente. 

Ma ancora mi resta a dire alcune cose contro a coloro 
che la distruzione' della romana repubblica si sforzano di 
attribuire alla nostra religione , per la quale si vieta sa- 
crificare alli iddii. Però che si vogliono ricordare quali cose 
e quante , che parranno assai , e quanti mali pati quella 
■ citlade e le provincie che appartengono allo suo imperio, 
innanzi che fossono vietati li sacrificii loro : li quali lutti 
mali anche senza dubbio imputerebbono a noi , se fosse 
pervenuta a loro la nostra religione , ovvero se li avesse 
vietati li sacrileghi sacrificii fare. Da poi si vuole mostrare 
per quali loro costumi e per qual cagione il vero Dio si 
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degnò aiutarli a crescere Timperio, in cui podestade sono 
tutti li regni: e quanto non li atassoiio quelli li quali re- 
putano iddii; più tosto quanto nocessono fallendo ed in- 
gannando. Da poi si vuole dire conira di coloro , li quali, 
per li manifesti documenti e ragioni abbattuti e convinti , 
si sforzano d’affermare dovere essere adorati li iddii, non 
per utilità della vita presente, ma per quella vita che dopo 
la morte è futura. La qual quistione , s’ io non erro , fia 
molto più faticosa e di maggiore disputazione più degna, 
sicché in essa si disputi contra alli filosofi, non tali quali, 
ma quelli appo loro d’eccellentissima gloria sono più chiari, 
e tengono molte cose insieme con noi, ciò è della immor- 
talità dell’ anima , e che il vero Iddio fece il mondo , e 
della providenzia sua', per la quale regge quello universo il 
quale egli ha fatto. Ma come essi, si debbono schifare in 
quelle cose che tengono contro a noi ; cosi non dobbiamo 
mancare a questo officio: cioè che rifiutale le false, con- 
traddizioni , secondo le forze che Iddio ci amministrerà , 
proviamo la Città di^Dio e la vera fede e ’l xulto di Dio, 
nello quale uno si promette veracemente la gloria e la 
beatitudine eternale. Questo adunque sia il modo di questo 
volume, sicché da questa innanzi pigliamo d’altro esordio 
le cose disposte. ‘ . 
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CAPITOLO I. 

Del modo di disputare. 

Se lo infermo sentimento per la umana consuetudine non 
ardisse di contrastare alla ragione della chiarissima veri- 
tade, ma sottomettesse la sua infirinilade alla dottrina sa- 
lutifera, come ad una medicina per infìno che, impetrante 
la divota fede, fosse sanato dallo aiulorio divino, non bi- 
sognerebbe molto parlaré a convincere ciascuno errore di 
ogni vana e falsa opinione, non bisognerebbe; dico, mollo 
parlare a coloro che dirittamente intendono, e bene, e quello 
che intendono con sulTìcienli parole sanno bene porgere ed 
esplicare. Ma ora però che quella è la maggiore e più scura 
infiimitade delli animi bestiali, per la quale difendono li 
bestiali loro movimenti e pareri come se fosse essa veri- 
tade e ragione, ovvero per la molta cechitade, perla quale 
non si possono vedere le cose eziandio aperte e chiare, 
ovvero per la ostinatissima pertinacia, per la quale non si 
possono acconsentire eziandio le cose che apertamente si 
veggiono , eziandio dopo assegnata e rendala la piena e 
chiara ragione, quanto dall’uomo si può rendere aH’uonio, 
per questo è necessario disdire più copiosamente spesse 
volte le 'Cose eziandio manifeste e chiare, come che chi le 
volesse porgere e mostrare a chi non solamente le vede, 
ma quasi che le porgiamo a toccare per cenni e per atti. 
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E nondimeno quando fia fine, e che modo fia da parlare , 
se sempre reputeremo che sia da rispondere ad ogni ri- 
spondente? Però che coloro che non possono intendere 
quello che si dice, ovvero che per la mente avversaria sono 
si duri, che, eziandio che intendano, non vogliono ubbidire 
nè acconsentire, secondo che è scritto, rispondono e par- 
lano vanitade e fàlsitade , e sempre infaticabilemente son 
falsi e vani. Li cui detti contrari se noi li vogliamo tante volte 
atterrare quante volte con dura e contraria fronte si mette- 
ranno a non pensare che dicano, ma pure che per qualche 
modo alle nostre disputazioni contraddicano, tu vedi bene 
quanto ciò è infinita, misera e disutile cosa. Per la qual cosa, 
o carissimo figliuolo Marcellino, nè te, nè li altri, alli quali 
questa nostra fatica serve liberalmente ed utilmente nella 
carità di Cristo , voglio che tù reputi tali studianti delle 
mìe scritture giudici, che sempre desiderano risposta ogni 
volta, quando udiranrto essere contraddetto alle cose che 
si leggono 'qui ; acciò che non diventino simili di quelle 
femminelle, le quali ricorda l’Apostolo, che sempre apparano 
ed alta scienza della veritade giammai non pirvengono. 

CAPITOLO IL 

Delle cose trattate nel primo libro. 

Adunque nel libro di sopra , avendo proposto di dire 
della Città di Dio, donde con l’aiuto di Dio a tutta questa 
opera è stato posto mano, occorsemi da rispondere prima- 
mente a coloro, che riferiscono alla cristiana religione (per 
la qual si vieta sacrificare ed adorare li'm^aligni demoni) 
tutte le guerre che guastano il mondo, c massimamente la 
fresca distruzione della città di Roma dalli barbari : con- 
ciossiacosaché più tosto dovessono attribuire a Cristo, che 
contro all’usato costume dell’ arme li barbari assegnarono 
loro religiosi ed amplissimi luoghi Uberi ,, ove potessono 
fuggire e scampare ; ed in molte cose il culto di Cristo , 
non solamente il vero, ma eziandio il simulato per paura 
onorarono per si fatto modo, che quello che era loro Ucito 
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per ragióne deirarme fare conira di loro, se lo riputarono 
inlicilo. Quinci nasce quistione , perchè questi beneflcii di 
Dio si stendono infinb alli impii ed ingrati; ed anche per- 
chè quelli aspri mali fatti dagli nimici afOissono li giusti 
insieirie con l’ impii. La quale quistione sparla per molte 
cose , ( però che in tutti li cotidiani doni di Dio , ovvero 
nelle miserie delli uomini, Luna e i’allra delle quali cose 
spesso volte s’intervengono mescolatamente ed indivisa- 
mente a quelli che vivono bene, ed a quelli che vivòno 
male, suole muovere molti) per la quale sciogliere, secondo 
che appartiene a quest’opera, sono dimorato alquanto, ilias- 
simamente a consolare le sante femmine divote e caste * 
le quali sostennono dalli nimici alcuna cosa che diede do-, 
lore di vergogna, ma non' tolse la fermezza della pudielóa::, 
acciài che non si pentano d’essere vive, le quali non hanno 
di quale nequizia si possan dolere. Da poi dissi uno poco 
contra a coloro , li quali molestano, protervamente ’e sfac-r 
datamente li cristiani afflitti di quelle avversitadi e prin-; 
cipalmente la vergogna delle disonestate donne, caste però 
e sante, conciossiacosaché sieno nequissimi, ed inrevereq-: 
tissimi, e tralignanti e lontani eziandio da essi Romani, e 
molto conlrari della gloria loro, delli quali sono molli grandi 
fatti" lodali, e per memoria di scritture celebrali e ricordati. 
Certo costoro Roma , nutricata .e cresciuta per le fatiche 
delli antichi, più Sozza la feciono quando islava, che quando 
distrutta ; però che nella sua ruina le pietre e le legna , 
ma nella vith'di costoro tutti guernimenli ed ornamenti y 
non di mura, ma di costumi, andarono per terra, concios- 
siacosaché di -più mortali cupidiladi li loro cuori ardessono 
che*^ li tetti della cittade non arsono di fuochi. Le quali 
cose dette, compiei il primo libro, e da poi proposi di dire 
quanti mali abbia sostenuto quella cittade da principio suo> 
ovvero tra sè medesima, ovvero nelle provincie a loro sug- 
gètte; le quali tutte cose altribuirebbono alla religione cri- 
stiana, se già liberamente predicato avesse la dottrina e-< 
vangelica contra li loro falsi e fallaci iddii. r; ,s: >? • 
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CAPITOLO III. ■ 

* 

Che a ripiglia V {istoria che mali addivermom alli Roaiani, 
euUivando essi li iddii, innanzi che crescesse la religione cristiana. > 

• E ricorditi che, quand’io dico queste cose, io parlo con- 
tro alli sciocchi, dalla cui stoltizia è nato quello volgare 
proverbio: Manca la piova, sonne cagione li cristiani. Però; 
che sono alcuni, che, oramaestrati nelle loro scienzie, a- 
mano le storie , li quali sanno bene queste cose : ma per, 
provocare contro a noi le infestissime e bestiali turbe, si 
mostrano -di non saperle; e isforzansi d’affermare appo il. 
popolo minuto, che le tribolazioni, per le quali' per certi 
intervalli di luoghi e di tempi la natura umana conviene 
essere afBitta, per cagione s’intervengono del cristiano nome, 
il quale con gran fama e preclara celebritadè per tutto si. 
spande contro li suoi iddìi. Ricordinsi adunque con noi ^ 
innanzi che Cristo in carne venisse, innanzi che ’l suo nome 
e la sua gloria-, alla quale indarno hanno invidia , fosse 
manifestata alli popoli, di quali e quante calamitadi e mi- 
serie li fatti di Roma per vari e molti modi fossono fiac- 
cati, ed in queste cose se possono difendono li lóro iddii; 
se però sono adorati , acciò che li cultori loro non rice- 
vano questi mali ; li quali ciò che n’hannò testé patito , 
contendono dovere a noi imputare. ■ Però che , or perchè 
permisono che s’intervenissono le cose e li mali ch’io dirò 
innanzi che li offendesse il predicato nome di Cristo , nò 
che vietasse li sacrifìcii loro? 

*■ ‘ ‘ ’ fi* 

' ' C.\PITOLO IV. 

Che li cultori, delli iddii non ricevettmw • 

mai veruno comandamento virtuoso dalli loro iddii. 

■ Perchè primieramente li loro iddii non voUono curare li 
loro costumi, che non li avessono si rei? Però che’l véro 
Iddio degnamente non si curò di coloro che non l’adora- 
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vano: e li iddìi, dal cui culto li uomini ingratissimi si la- 
mentano essere vietati , or perchè non aiutarono con al- 
cune leggi li suoi cultori a vivere bene? Certamente degna 
cosa era che come costoro aveano cura delle sacre loro, 
così li iddìi curassono li fatti di costoro. Ma risponderassi , 
che ciascuno diventa reo per sua propria volontade. Or chi 
negherebbe questo ? Nondimeno alli iddìi consigliatori e 
rettori apparteneva , non di celare, ma con chiara predi- 
cazione mostrare li comandamenti della buona vita alli po- 
poli suoi cultori, farli ammonire eziandio per li sacerdoti, 
riprendere li peccatori, pubblicamente minacciare le pene 
alli malfattori, e promettere li premi alli virtuosi. Or che? 
sonò mai tale cosa con pronta ed alta voce nelli tempi di 
quelli iddìi? Alcuna volta venivamo noi giovani alli spet- 
tacoli ed alle frasche delli loro sacrilegi; vedevamo li sal- 
tatori, udivamo li sonatori, dilettavamei delli giuochi diso- 
nestissimi che erano fatti alli iddìi ed alle Dee, alla Ver- 
gine Celeste, ed a Berecintla, madre di tutti lì iddìi, dinanzi 
alla cui lettiga il dì della festa della sua lavazione erano cantate 
pubblicamente dalli disonesti giullari tali cose, quali non pie- 
rebbe onesto a cantare, non solamente innanzi alla madre delli 
iddìi , ma dinanzi alla madre di qualunque onesto uomo , 
nè anche dinanzi alla madre di qualunque disonesto e sce- 
nico giullare. Però che la umana vergogna ha una cotale 
cosa inverso delli parenti , che nulla può tórre la viziosi- 
tade. Adunque quella bruttura- delli detti e delli fatti del 
teatro essi giullari del teatro si vergognerebbono di fare e 
di dire eziandio per giuoco dinanzi alle madri loro, li quali 
faceano e diccano dinanzi alla madre di tutti li iddìi, stando 
a vedere grande stretta e moltitudine di 'maschi e di fem- 
mine. La quale se tirata dalla curiositade potè stare intorno 
intorno sparta, almeno offesa la castitade si dovette partire 
confusa e vergognosa. Or che sono- li sacrilegii, se quelle 
erano le sacre? ovvero che è maculazione, se quella era 
lavazione? E chìamavansi queste le vivande, come si facesse 
un convito, nello quale come nelle vivande proprie li im- 
mondi demoni si pascessono. Or chi non si accorga quali 
spiriti sono quelli che si dilettano di cotali disoncstadi, se 
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non ovvero coloro che, non sanno che sìeno ninni spiriti 
immondi, che, ingannino sotto nome di Dio, ovvero coloro 
che tengono tal vita che vogliono più tosto avere placati 
e . temere adirati questi iddìi, che non faranno il vero Iddio? 

CAPITOLÒ V. 

Quanto disonestamente si cullivava la Dea 
madre delti iddìi. 

Non vorrei avere per giudici questi uomini, che si stu- 
diano più tosto di dilettarsi che di contrastare alli vizi della 
scellerata consuetudine, ma vorrei di questa cosa avere per 
giudice quello stesso Nasica Scipione , il quale per uomo 
ottimo fue eletto da tutto il senato, per le cui mani l’idolo 
della detta Dea fue ricevuto e condotto in Roma ; che ci 
dicesse, che la sua madre tanto bene si portasse , e me- 
ritasse della repubblica , che le fossono ordinati ed asse- 
gnati li onori e li sacrifìci divini : siccome è certo che li 
Greci e li Romani ed altre genti Ordinarono ad alcuni 
mortali , per alcuni grandi benefìcii e da molto tenuti da 
loro, e reputandoli fatti mortali li credettono^ essere anno- 
verati tra li iddii. Per certo, se potesse essere, elli desi- 
nerebbe bene questa felicitade alla sua madre. Ma se da 
poi domandassimo da lui, se tra quelli divini onori volesse 
essere celebrate quelle disonestadi del teatro, or non gri- 
derebbe egli sé volere più tosto che la madre giacesse 
morta senza veruno sentimento, che vivesse iddia per udire 
volentieri cotali cose? Non piaccia a Dio, che un senatore 
del popolo romano di si nobile niente , per la quale vietò 
edificare il teatro nella città delli uomini potenti e forti . 
volesse la madre essere si venerata ed adorata , che si 
placasse la dea di tali sgcre, delle quali si vergognerebbe 
e terrebbe offesa ogni donna romana. E non si crederebbe 
Scipione , che la vergogna della laudabile femmina per la 
deifìcazione si potesse tanto mutare e voltare nello con- 
trario, che la potessono inclinare a esaudirli li suoi cultóri 
con tali onori, con quali essendo per ingiuria detti contra 
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qualunque persona che vivesse intra li uomini , se non 
chiudesse li orecchi c fuggisse, si vergognerebbono di lei 
il marito e’ figliuoli e li altri parenti. Adunque colale ma- 
dre delli iddii, quale si vergognerebbe di avere per madre 
ciascuno pessimo uomo , per impacciare le menti romane 
richiese l’ottimo uomo , non per farlo ottimo ammonendo 
ed alando, ma per ingannarlo mentendo; simile a quella , 
della quale è scritto: «la femmina allaccierà .le preziose 
« anime delti uomini : > acciò che quello animo cosi Debile 
sublimato per lo richiedere di questa dea come per testi- 
monio divino, e però riputandosi essere veramente ottimo^ 
non cercasse la vera fede e la vera religione, senza la qaalé 
ogni ingegno, quantunque laudabile, e nobile, isvanisce per. 
superbia e casca e manca. Or come adunque se non a; 
tradimento ricercherebbe quella dea e richiederebbe per lo 
più ottimo uomo, conciossia'cosncbè^ ricerchi nelle sue sa-> 
ere tali cose , quali si schiferebbono li buoni uomini d» 
vedere nelli suoi conviti? 

C.\PlTOLO VI. 

Che li pagani non sentirono mai dottrina di bene vivere. 

E per questo è, che quelli iddii non si curarono della 
vita e delli costumi di quelle citladi e popoli, li quali li a- 
doravano, che permisono che si riempiessono e diventas- 
sono pessimi di tanti orrendi e abbominabili mali, non nel 
campo e nelle strade, non nella casa e nella pecunia, nè 
anche nei corpo stesso che è subbietto alla mente, ma io' 
essa mente ed in esso animo rettore della carne , senza 
niuna correzione nè minacce nè victamento. Ovvero se Io> 
vietavano, or mostrisi questo, e pruovisi. E non ci si van- 
tino di non so che ciulTole e susurreni, soffiati nelli orec- 
chi di pochissimi, e come per una segreta religióne inse-< 
gnali, nelli quali s’impari la castitade e la vita virtuosa , 
ma dimostrincisi, o ricordinsi le luogora che Tossono qual- 
che volta consacrate a predicare queste cose, ove non si 
celebrassono li giuochi con voce ed atti di giullari diso-. 
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nesti, nè dove si celebrassono cose vane, ov’era licito ogni 
disonestade; ma cose di pudicizia e di oneslade: ma ezian- 
dio dove i popoli udissono quello che fosse dalli iddii vie- 
tato deH’avarizia, del rompere l’ambizione, di rifrenare la 
lussuria; ove apparassono li miseri quello, che Persio, ri- 
prendendo, dice dovere apparare : Apparate , o miseri , e 
conoscete le cagioni delle cose; quello che siamo, e quello 
che siamo nati a vivere e fare; che ordine è dato , come 
sdrucciolando si corre alla fine, e donde; che termine dello 
avere, com’è licito desiderarlo, che cosa è utile , che no- 
cevole, come si dee dare, e quanto alli cari parenti, qual 
ti comandò Iddio d’essere , e quale tu se’ tra gli uomini. 
Dicasi in che luoghi delli iddii s’ammaestrassouo , e pre- 
dicassono tali comandamenti, e come fossono spesso intesi 
dalli popoli loro cultori , come mostriamo noi le chiese a 
ciò ordinale per qualunque parte del mondo nella reli- 
gione cristiana. 


CAPITOLO VII. 

Che le invenzioni delti filosofi sono inutili senza V autorità divina 
a rivocare dell* vizi, vedendo li uomini li inali esempi delle cose 
che feciono If iddii. 

V 

Or ricorderannoci forse le scuole e le disputazioni delli 
filosofi? Primamente quelle non sono romane, ma greche: 
ovvero , se però sono già romane , perchè Grecia è fatta 
romana provincia, non sono comandamento delli iddii, ma 
invenzione delli uomini, di quelli che, nobilissimi e sot- 
tili d’ingegno, si sono sforzati per ragione disputando di 
investigare quello che vi fosse nascosto nella natura delle 
cose, quello che vi fosse da eleggere nclli costumi ovvero 
da fuggire , e quello che seguitasse per buono argomento 
nelle regole loicali, ovvero quello che non seguitasse, anzi 
repugnasse. Ed alcuni di loro trovarono grandi cose ed alte, 
quando furono aiutati da Dio; e quando furono umanamente 
impediti, errarono, massimamente quando la divina provi- 
denzia giustamente risisteva alia loro superbia, per mo- 
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Strare la via della fede e della pleiade, che dalla umiltade 
si lieva e surge nelle cose superne, per comparazione di 
costoro: della qual cosa con l’aiutorio e con la volontà di 
Dio cercheremo e tratteremo da poi. Nondimeno se li fi- 
losofi trovarono alcuna cosa a tenere la buona vita , ed 
acquistare la gloria, sicché possa bastare: quanto più giusta- 
mente si doverebbe ordinare essere fatti li onori divini a 
loro? e quanto meglio e più onestamente si leggerebbono 
nel tempio di Platone li suoi libri, che nelli templi delti 
demoni si castrino li Galli, consacrinsi li molli e li soddo- 
miti, li sciocchi si taglino e castrino, e ciascuna altra cosa 
ovvero crudele, ovvero brutta, ovvero bruttamente crudele, 
ovvero crudelmente brutta si suole celebrare nelle saof» 
di quelli cotali iddii ? Or quanto era meglio ad ammae- 
strare la gioventude di giustizia, di recitare pubblicamente 
le leggi delli iddii , che di lodare vanamente le leggi e 
r ordinazioni delli antichi? Però che , come dice Persio , 
tutti li cultori di questi iddii , subito che li tocca una 
libidine velenosa e pungente e fervente, più tosto guar- 
dano a quello che fece luppiler che a quello che inse- 
gnòe Platone , nè a quello che ordinòe Catone. E , come 
dice Terenzio: Uno scellerato giovane vedendo in una ta- 
vola, ove era quella dipintura di luppiter, quando, per in- 
gannare e disonestare Danae, le mise una piova d’ oro in 
grembo , per questa cotanta autoritade difendendo la sua 
disonesta concupiscenzia, dicea, sé volere seguitare iddio. 
E quale iddio? Colui che collo tuono fa tremare li templi. 
Ed io, omicciuolo, nollo farei? Ma io l’ho fatto, e fattolo 
volentieri. 


CAPITOLO Vili. 

, I 

Che li iddii non si offendono, 
anzi si placano per li giuochi scenici. 

E forse diranno: Non sono porte queste cose nelle sacre 
delli iddii , ma nelle favole delli poeU. Non voglio dire , 
che quelle cose mistiche poetiche sieno più brutte che 
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queste teatricbe: questo dico: Chi vuole negare è convìnto 
dalla storia, quelli medesimi giuochi, ove regnano le favole 
delli poeti , non avere fatto li Romani per sciocco ed in- 
razìonale ossequio nelle sacre delli iddìi : anzi' dico , che 
essi iddìi acerbamente comandando, e, quasi sforzando, fe- 
ciono che si ordinassero solennemente , e consecrassonsi 
allo onore loro. La qual cosa nello primo libro trattai 
brievemente. Però che aggravandosi la pestilenzia , li pon- 
tefici per loro autorìtade ordinarono primamente li giuochi 
scenici, cioè del teatro, a Roma. Or chi adunque nel reg- 
gere la vita non si reputi più tosto da seguitare le cose 
che si fanno nelli giuochi istituiti per autorìtade divina , 
che le cose che sono scritte nelle leggi promulgate per 
consiglio umano ? Se li poeti falsamente dissono luppiter 
essere adultero, per certo li iddìi casti, perchè tanta scel- 
lèranza è stata simulata per li giuochi umani, si dovettono 
adirare e vendicarlo , non adirarsi quando ^ erano lasciati. • 
Ma queste sono cose più tollerabili nelli giuochi scenici ; 
le commedie e le tragedie ; cioè le favole delli poeti da 
trattare nelli spettacoli, con molle brutture, ma non erano 
composte con quelle disonestadi, che molte altre cose : le 
quali eziandio intra li studi liberali sono dalli antichi fatte 
leggere ed apparare alli fanciulli. 

CAPITOLO IX. 

Come si discordarono li ftomani dalli Greci 
in vietare la disonestà delli iddii. 

Ma che se ne sentissono di questo li vecchi Romani , 
testificalo Cicerone nelli libri della Repubblica, ove, dispu- 
tando Scipione , dice : «: giammai le commedie non avreb- 
« bono potuto provare le loro scelleratezze nelli teatri, se 
« la consuetudine della vita non l’avesse sofferto.]» E certo 
li Greci più antichi della sua viziosa opinione servarono 
tale convenieuzia , che ìu appo loro concesso per legge , 
che la commedia dicesse quello che volesse nominando per 
nome. Sicché, come Scipione dice in quelli libri; « chi fu 
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« che la commedia non toccasse, ovvero chi non molesiò, 

€ a cui perdonò? Bene, sia cosi: li uomini popolari, vizio- 
•« si, sediziosi nella repubblica, Cleono, Cleofonte, Iperbole, 

'« offese. Sofferiamcelo, dice; posto che cotali uomini meglio 
« fosse essere puniti dallo giudice , che dal poeta notati : 

« ma Pericle , essendo già per molti anni , ed in casa ed 
« in battaglia , con grande autorità sottorettore della sua 
« ciltade , non fu bello essere disonestalo nel teatro dalli 
« versi poetici ; come se il nostro Plauto, ovvero Nevio a 
« Publio e a Gneo Scipione, ovvero Cecilio a Marco Catone 
« avesse voluto maladire. Da poi uno poco dice : Per lo 
«contrario le Leggi delle nostre Dodici Tavole , posto che 
« in poche cose ponessono la pena del capo, certo la puo- 
« sono in questo, che chi facesse versi, o cantasse contro 
« la fama d’alcuno, o scelleranze altrui. E ciò nobilmente. 

« Però che nelle disputazioni legittime e nelle inquisizioni 
« delle rettoriche , ci dobbiamo proporre innanzi la vita , 
«non per ingegni delli poeti; nè intendere vizio d’altrui, 

« se non con questo patto , che sia licito di rispondere e 
« di difendersi in gindicio. » Queste cose giudicai dovere 
cosi a parola a parola cavare dallo quarto libro della Re- 
pubblica di Cicerone , alcune cose per più agevole intel- 
letto, ovvero lasciale , ovvero uno poco mutale. Però che 
giova assai di esplicare la cosa come meglio si può. Da 
poi dice altre cose , e cosi conchiude questo luogo , per 
mostrare che dispiacque alli antichi Romani , che ninno 
uomo vivo fosse vituperalo o lodato nello teatro. Ma, come 
io dissi, li Greci, posto che più svergognatamente, nondi- 
meno più convenientemente vollono essere licito, veggendo 
che alli suoi iddii erano accetti e grati li obbrobrii nelle 
favole sceniche, non tanto delli uomini, ma eziandio d’essi 
iddii : ovvero che fos.sono cose composte dalli poeti , ov- 
vero pure scelleranze vere si ricordassono e traltassono 
nello teatro, sicché li iddii parcano degni di riso, e non 
di seguitamento, alli loro cultori. Però che fu troppo su- • 
perba cosa perdonare alla fama delli principi della citlade, 
e delli cittadini ove li iddii non vollono essere perdonate 
alla fama loro. E quello ch > si dice per difensione loro , 
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che non sono vere le cose che si dicono conira li iddii , 
ma false e composte , questa è più scellerata cosa , se tu 
ragguardi alla fede della religione: ma se tu pensi la ma- 
lizia delli demoni , qual cosa è più astuta e più falsa ad 
ingannare? Però che quando si dice male contro al prin- 
cipe buono e utile ; or non è tanto più ingiusta cosa , 
quant’eUa è più falsa, e più contraria alla sua buona vita? 
Che tormenti adunque bastano a punire, quando si fa tanto 
orrenda e notabile ingiuria a Dio ? 

♦ 

CAPITOLO X. 

Che li demoni per nuocere 
voglimo che sieno narrate le loro scelleratezze. 

Ma U spiriti maligni, li quali costoro tengono per iddii, 
.vogliono essere dette di loro le scelleranzc, pure che pos- 
sano vestire le menti umane di queste opinioni, come di 
reti per tirarli allo preparato tormento: ovvero che li uo- 
mini r abbiano commesse , dalli quali s’ allegrano essere 
chiamati iddii, perchè s’allegrano delli errori umani , per 
li quali errori seminati con mille arti d’ ingannare e di 
nuocere s’interpongono c fanno adorare; ovvero che quelle 
scelleranze non siano vere di ninno uomo , le quali vo- 
gliono però volentieri essere composte delli iddii li falla- 
cissimi spirili , acciò che come da cielo si seminasse in 
terra grande autorità a commettere queste disonestà e 
scelleratezze. Condossiacosa adunque che li Greci si te- 
nessono servi di cotali iddii , intra tanti e tali obbrobrii 
tealrici non reputarono degno essere loro perdonalo dalli 
poeti per veruno modo, nè anèhe alli loro iddii, alli quali 
desiderando assimigliarsi, o temendo che richiedendo essi 
più onesta fama, c cosi soprapponendosi a loro, non li pro- 
voca ssono ad ira. 
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CAPITOLO XI. 

Che dalli Greci furono ricevuti netti uflci li scenici, 
perchè placavano li iddii. 

A questa convenienzia appartiene , che non reputarono 
degni di piccolo onore della lor cittade li scenici autori 
delle favole poetiche. Certo che in quel libro della Repub- 
blica si scrive: Eschine , eloquentissimo uomo della città 
di Atene , essendo giovane , e componendo le tragedie , 
acquistò gli ufici della repubblica, ed Aristodemo, tragico 
autore , mandarono spesso sopra gran fatti di pace e di 
guerra a re Filippo li cittadini d’Atene. Però che non pa- 
reva ben convenevole , conciossiacosaché li iddii acceti as- 
sono quelle arti e quelli giuochi scenici, che quelli che li 
componevano fossono posti nel luogo e nel numero solo 
delli infami favellatori. Questo li Greci disonestamente, ma 
certamente alli suoi iddii convenevolemente, li quali non ar- 
dirono non volere essere lacerata la loro fama dalli poeti 
e giullari, dalli quali vedevano con la loro volontà là vita 
delli iddii essere stracciata; ed essi uonaini che ciò faceano 
nel teatro alli iddii grati e piacevoli, non solamente repu- 
tarono non dovere essere spregiati nella cittade, ma do- 
vere essere massimamente onorati. Or che cagione avreb- 
bono potuta trovare da dovere onorare li sacerdoti , però 
che per loro mani offeriano sacrificii alli iddii accettevoli, 
e da spregiare li poeti scenici, per li quali eziandio quello 
diletto, ovvero onore avieno fatto, e non avendolo fatto, se 
ne sarebbono li iddii adirati? Aveano, dico, tutto ciò ap- 
parato per loro ammonizione. Specialmente , conciossiachè 
Labeone, il quale è tenuto espertissimo di queste cose, di- 
stingue li buoni iddii dalli mali eziandio per questa diver- 
sitade del culto e delli onori , dicendo , che li iddii mali 
si placano per uccisioni e pianti e cose triste, li buoni si 
placano per ossequi lieti e giocondi , come sono giuochi , t 

conviti , letti , e piaceri. La qual cosa qual sia lo diremo 
da poi con 1’ aiuto di Dio. Ma quanto appartiene al pre- 
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sente, non' facendo queste distinzioni, (però'non istà bene- 
d’ essere alcuni iddii mali ed alcuni buoni , conciossiaco- 
saché essendo spiriti immondi tutti son mali) o pure che 
si sia questa distinzione, come pare a Labeone, sicché alii 
buoni le cose liete , alli mali le cose triste sieno offerte: 
nondimeno li Greci' onorano Tuno e l’altro, cioè' li sacer- 
doti che sacrificano, e li scenici giullari che fanno li giùó- 
tehi, per non -fare ingiuria alli loro iddii, o che piacciaci 
giuochi a tutti, 0 che.no. , ? * 




CAPITOLO XII. 


. Che li Romani sentirono meglio di sè che delli lóro iddii, 
permettendo alli poeti dire delli iddii male e non delli uomini^/ 


Ma li Romani, secondo che gloi^iandosi Scipione in quella ^ 
disputazione della Repubbìicà ‘dice, non v'ollono la fama e / ' ' 
la T*(a delli uomini essere suggella alle ingiurie ed infa- 
mie delli poeti, ordinando che perdesse la testa chi avesse 
ardire di' fare cotali versi. La quale' cosa inverso di sé ' 
ordinarono assaf onestamente , 'ma inverso delli iddii su- ) , 

perba ed’ irreligiosamente : sapiendo ellino che li iddii ' si 
dilettavano, d’essere lacerati ed' infamati dalli poeti , non^- • - 
dimeno reputarono più indegna ‘ còsa d’ essere' cosi ingiù-- , 
riali essi che li iddii, ordinando anco' .che non si''facessè ' . 
delli uomini quello che per solennUà niescolarono nelle ^ - 

feste delli iddiil Or tu , Scipione , lodi tu questa negata 
licenzia alli poeti centra li uortiini romani , 'conciossiaco- 
saché non perdonino' di dire ingiùria a niuno delli iddii ? 

Or pàrli bene di re'puta're da più la Vostra corte ^ che il . ' . 
.capitolio delli jddii , anzi più tòsto la .corte d’ una Roma 
che di lutto il cielo, che li poeti non ■ potessono dire male 
delli uomini, e potessono dire male' delli iddii sènza 'con^ 
traddizione di ninno giudice e di niuno pontefice? Cioè fu , 
ingiusta cosa , che Plauto , ovvéro Nevio dicesse male di 
Pìiblio e di Gneo Scipione ,' ovyer Cicilio di Marco Cato- 
ne ; e fu giusta dosa che’l vostro Twenzio dicesse 'male 
S. Agostino. Voi. L ' • ® . 
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del grande ed oUimo luppiter, dando cseiDpio del suo mal 
fàre a tutti li giovani? 

■ ' ; ' < ' 'capitolo xm. ' - • ’ : 

‘ . Che li Rinani dovettono intendere li loro iddìi non essere degni 

' ' d'onori divini, domandando quelli disonesti giuochi. 

Ma forse, se fosse vivo Scipione, mi risponderebbe : Or 

- , '•■' coinè potremmo noi queste Cose vietare, conciossiacosaché 

• essi iddii ordinassono, che queste cose .fossono- mescolate 
a loro onore, cd all’usanza delli costumi romani, nelli 
‘ giuochi e nelle solennità loro? Or perchè adunque non sono 

stati conosciuti non essere, iddii, nè degni di ricevere onori 
divini dalla repubblica ? Però che , non essendo degni di 
. ' essere tenuti iddii se domandassono giuochi con dire in- 

giurie delli Romani; or come Jiiù' tosto non sono stati 
reputati spiriti maligni, e "non veri iddii quelli che per 
, ■ ingannare tra li divini’ onori loro richieggono’ le loro scel- 
' , leranzc essère pubblicate? Anzi più, che, posto che Ji 

’ Romani celebrassonò con nocevoli pperstizioni quelli iddii, 

■ . ; ' li>. quali volearió le loro scelleranze è disonestadi essère a 
loro consecrate„ nondiméno ricorcfandosi della loro digni- 

- ,• • tade., non vollono fare onore alli trovatori di tali favole 

'come fanno li Greci : anzi, come narra Tullio che disse 

-.'*1 ^ 

Scipione, comandarono che perdesse la testa chi recitasse 
, ~ le scelleranze delli uomini. Certo questa prudenza romana 
' ‘fue preclara, da annoverare infra le loro lodi: 'ma vorrei 
, che parlassoho c scguitassono li fatti conseguentemente. 

. , • ' Però che ecco, se ninno cittadino 'romano voleva diventare 

' ‘ scenico , per sentenzia di giudice era cassato della tribù 

e deir ordine suo. 0 animo romano desideroso della lode 
della città ! Ma rispondami, che conseguenza e che ragione 
è questa, che li uomini scenici sieno privati d’ogni onore, 
e li giuochi scenici sien Tatti ad onore delli Mdii? Quelle 
arti del teatro non avea saputo innanzi Roma che si fos- 
r sono - le quali chi avesse cercato per dilèltò di piacere, 

. , avrebbono corrotti li costumi delli animi. E li iddii se le 
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fecioDo fare per onore : or come- è' schifato lo scenico, per 
lo quale è onoralo e cultivalo lo iddio? e perchè è pri- • ■ 
vaio d’onore il fattore di quelle disonestadi, se è adorato 
'l’esattore di quelle disonestadi? In questa quistione com- 
battono 'li Greci e li Romania Li Greci si reputano fare 
bène d’ onorare li uomini scenici , adorando li iddìi che ' 

' richiedeano li ’ giuochi scenici : li Romani non ■ vogliono 
: disonestare d’uomini scenici' nè anco la turba popolare, 
non che la corte delti senatori. In questa disputazione cb- 
iale fanone conchiude la somma della quistione. Li Greci 
■ '{liwpongono'r Se li iddii^si debbono adorare, li uomini 
sòenici ' si debbono*' onorare. Li Romani soggiungono: Ma ' *. ■ 

' per niuno modo tali uomini si debbono onorare. Lii cri- 
stiani conchiudono: Per niuno modo adunque tali iddii si . ' . . 

: debbono, adorare. ■ ' ■ 

i . CAPITOLO XIV. • ‘ , . 

• ‘ . . . . • . • f ^ .. », 

• * r ... , • 

* . ^ ^ . ' ' . ' • " . ’ t ' • » 

' ! Che Platone fu migliore che li iddii, , ' 

'Comandando cheli poeti fossono cacciati della bene ordinala cUtà. 

Ma poi domandiamio: Questi- poeti componitori di tali 
favole, li quali sono Acetati dalla legge delle Dodici Tavole ' ' 
.d’infamare li cittadini, dicendo e narrando* le scelleratezze 
délli iddii, or perchè non son tenuti Come li scenici ino- , 
nesli? Perchè è 'giusta cosa che sieno infamati li scenici, 
che rappresentano le scelleratezze delli iddii con li atti, e ’ 

. non li poeti, che le' dicono con versi? Or forse è da dare . ' 

onore a Platone di questo fatto, il quale dichiarando come . ' - 

■debba essere fatta la ciltade ,' determinò che li poeti fos- ■ 
sono cacciati della cittade? Costui non comportò la ingiuria ‘ 

• delli iddii, e non volle essere corrotti nè disonestati dalle ' 
•favole poetiche li animi de’ cittadini.; Or fa comparazione 
■ ‘testé dall’umanità di Platone, che scaccia li poeti dalla ‘ . . 
cittade, perchè nòn sieno ingannati li cittadini, alla divi- , 
nilade delli iddii , che vuole li giuochi scenici tra' li, loro 
onori divini. Costui alla leggerezza e lascivia delli Greci 
•mise a vedere e mostrò , che tali cose non si dovossono 
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pure scrivere : li iddii alla gravitade e modestia délli Tto- 
mani comandarono, sforzando che tali giuochi e, tali favole 
si celebrassono e facessono. E non vollono pure solamente 
thè SI, facessono , ma che fossono a loro dedicate e con-' 
secrate, è solennemente offerte. Ora a cui più degnamente 
dovrebbe la città fare onori divini, ovvero a Platone che 
vieta queste brutture e disonestadi , ovvero alli iddii che 
si dilettano per queste cose ingannare li uomini, all! quali 
però Platone non. potè mettere a vedere il vero? 

Labeone reputò di dovere essere annoverato questo Pla- 
tone tra li mezzi iddii, siccome Ercole, e come Romolo. 
E soprappone costui li mezzi iddii alli eroi, cioè savi prin- 
cipi, 0 baroni, deificati dopo la inorte: l’uni e Paltri però' 
conta fra li iddii" Nondimeno questo, il quale appella mezzo 
iddio, io non dubito di soprapporre alli eroi, ma eziandio 
alli iddìi. Re leggi de’ Romani s’ approssimano alle dispu- 
tazioni di Platone, però che esso condanna tutte le finzioni 
poetiche, ma li Romani tolgono almeno alli poeti la licenzia 
di dire male delli uomini: Platone rimove e caccia della 
città li poeti'; li Romani privano delli onori cittadini li 
poeti; e forse se potessono centra alh iddii, che doman- 
dano li giuochi scenici, li caccierebbono forse d’ogni luo- 
go. Adunque non potrebbono ricevere, nè sperarci! Romani 
dalli loro iddii le leggi ad informare li buoni costumi , o 
a correggere li mali , li quali vincono, con le loro leggi e 
convincono. Però che, li iddìi richieggono a loro onore, li 
giuochi scenici, e li Romani privano delli onori li uomini 
scenici: li iddii si fanno, celebrare. li obbrobri loro dalle' 
favole poetiche: li- Romani vielaho P ardimento delli poèti 
dalli obbrobri delli uomini. Ma quello mezzo iddio Platone 
resistette alla libidine di questi iddìi, 6 mostro alla genti- 
lezza delli Roman P’ quello che fosse dà fare, quando li 
poeti, che o mentono a diletto, o 'alli uoinini recitando le 
scelleratezze delli iddii per farle seguitare dalli uomini, 
non volle che stessono nella città bene ordinata. Ma noi 
di Platone non crediamo "che sia nè iddio nè mezzo iddio; 
nè non l’ appareggiamo a ninno angiolo del sommo Iddio, 
Uè a* niuno profeta, nè a niuno apostolo, nè a ninno mar- 
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tira ci Cristo, nè a ninno uomo cristiano. La ragione di 
questa nostra sentenzia, con l’aiutorio di Dio, la dichiare- 
remo nel luogo suo. Ma nondimeno quando questo, che 
essi tengono mezzo iddio , noi soprappognamo se non a 
Romolo e ad Ercole , posto che costui non si trovi mai 
nè in favola poetica nè istoria avere morto il fratello, nè 
commessa altra scelleratezza ; sòprappognallo a Priapo o 
a ciascuno iddio capocanino o a Febbrio : li quali iddii 
parte furono propri, e parte pellegrini, ricevuti e sacrati' 
dalli Romani. Or come adunque questi iddii avrebbono 
vietati tanti mali costumi , e vizi d' animi estirpali , con 
buone leggi e comandamenti, li quali si sforzarono di' se- 
minare e d’ accrescere tali scelleratezze nelle solennitadi 
dqlli' teatri, come fatte o quasi fatte da loro, desiderando 
ohe i popoli le sapessono, ed accendessesi la libidine umana 
a.^eoauDaattere spontaneamente ogni scelleranza, assicurata 
per r autorità ,^ivina gridando indarno Cicerone , quando 
parlava délli, poèti, e diceva, calli quali, cioè poeti, con- 
«sentendo e favoreggiando il popolo, quasi che detti di 
« gran savi e maestri, acciecanli di tenebre, mettono paura,- 
4 infiammano le cupiditadi. » ' ' 



CAPITOLO XV. 


Hhe li Romani si fedone alcuni iddii non per, ragione, 
ma per adulazione. 

Ma che ragione v’è di- eleggere li iddii falsi, e non più 
tosto adulazione? quando questo mezzo iddio Platone, che 
con tante disputazioni si sforza ad estirpare li mali costumi, 
che corrompono li animi , non lo tennono degno d’ upo 
piccolo tempierello, e Romolo loro sóprappuosono a mólti 
iddii, quantunque non iddio, ma mezzo iddio dalli più savi 
di loro sia tenuto, come la più segreta loro dottrina com- 
menda. Però che li Romani ordinarono il flamine, cioè 
pontefice, la cui maniera di sacerdozio tanto fue eccellente, 
come mostra la mitra nelle sacre e solennitadi romane, che 
non avevano se non solamente tre flamini ordinati a tre 
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iddìi, cioè il flamine diaie a Juppiter, il marziale a Marie, il 
quirinale a Romolo. Però che per la benevoglienza ed amore 
delli cittadini come ricevuto in cielo, fue chiamato da poi 
Quirino. E per questo Romolo fue soprapposto per questo 
onore a Nettuno ed /a Plutone , fratelli di Juppiter ; ed a 
Saturno loro padre , sicché per, uno gran fatto quello sa- 
cerdozio, che attribuiretiò a Juppiter, attribuirono a Ro- 
molo, ed a Marte come suo padre, forse per cagione di luh, 

C.4P1TOLO XVI. . ' 

, Che *e li iddìi ti curassono della gitislizia, . 
li Romani dovrebbono aver ricevute le leggCpiìi lotto da loro 
che dalli Menieti. ^ 

’.'h ' ' . 

Ma se li Romani avessono potuto ricevere le leggi dalli 
loro iddìi non sarebbono andati ad accattai^e le leggi di 
Solone dalli Ateniesi pochi anni dopo la edificazione di 
Roma : le quali tuttavia non come le ricevettono lé tennoiio, 
ma si sforzarono di farle migliori e più corrette. Posto che 
Licurgo s’ìnfignesse d’avere dato le leggi alti Lacedemoni 
per autorità dello iddio Apolline; la, qual cosa prudente- 
mente li Romani non la credettono ; però non le pigliarono 
da loro. Numa Pompilio, il quale succedette a Romolo, 
diede alcune leggi alli Romani , le quali non erano però 
bastevoli a correggere la cittade ; il quale^ eziandio istituì 
a loro .molle sacre e solennitadi: non si dice però, che 
quelle leggi ricevesse dalli- iddìi. Adunque li mali dell’ a- 
nimo , li mali della vita , li mali delli cosluini, che sono 
sì grandi , che dicono li savi |oro, che, durando anche la 
cittade, per questi mali* perisce la repubblica, li loro iddìi 
non si curarono ' se Vyvenissero alli loro cultori ; ,anzi cu- 
rarono bene d’ accrescerli per ogni- modo, secondo che è 
disputato di sopra. ' 


. r 
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•, > CAPITOLO XVII. ' • . 

Del furio delle donne di Sabina, e delle altre seelleranze di Roma, ' 

quando t)i era eziandio bene. 

Or forse però non furono date dalli iddìi le leggi ài 
popolo di Roma, però che, come dice Sallustio, la ragione 
e la bontade valeva appo loro non per le leggi , ma per , 

la natura? Da questa ragione e da questa bontade venne, ' ■ 

credo, che furono rapile le donne di Sabina. Or che cosa 
è più giqsta e migliore, che le figliuole altrui, ingannate , 
sotto spezie di venire a vedere li giuochi, non yolèrle ri- ^ 
cevere dalli parenti, ma rapirle come ciascuno più' potesse? .• 

Però che se li Sabini si avessono fatto ingiustamente di ' 
negare V addòmandate figliuole per mogli , quanto fue piìi 
iniqua cosa .di rapire le non date? E fu più giusta guerra 
centra quelle genti ebe non avessono voluto dare per mogli . 
alli vicini l’addomandate figliuole, che farla contro a quella 
. gente che raddomandava le figliuole furate. Quello adunque 
fosse più tosto stato fatto: ed in questo avesse aiutato 
Marte il suo combattente figliuolo Romolo, quando punisse 
con arme la ingiùria delli negati matrimoni, ed in questo 
modo pervenisse alle femmine che voleva. Forse che per 
alcuna ragione di battaglia , avrebbe il vincitore potuto ’ ' 
'torre giustamente le donne ingiustamente negate: ma per 
- ninna ragione di jpace rapi le non date, e commise battaglia 
ingiusta con li parenti delle 'donne, che se ne adirarono 
giustamente. Questa cosa però seguitò utile e felicemente, 
la qual cosa, e se per memoria di quello inganno si man- 
tenne lo spettacolo ed il giuoco di Circes, non è stato 
però in quella città cd imperio buono esemplo di quello 
peccato; e più agevolmente errarono li «Romani in questo, 
che dopo quella iniquitade si consacrarono Romolo per 
iddio, che non permisono per legge nè per usanza di se- ’ 
guitare quello suo fatto dello rapire le femmine. Per^ questa 
ragione, e per, questo bene anche Junio Bruto consolo, 
dopo cacciato il re Tarquinio, col figliuolo che avea diso'- 
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Destata Lucrezia , cacciò anche Lucio Tarquinio CollàtiitO'; 
marito di Lucrezia, perchè era parente, e chiamavasi delli * 
Tarquini, e ,non volle che stesse nel magistrato,; nè. anche- 
nella cittade. • La quale scelleranza fece di consentimento - 
e di permissione del popolo, dal quale, popolo avea ricer 
- vuto il consolato ColiaUpo cosi come Bruto. Da questo bene 
• e" da questa ragione Recedette anche die Marco Camillo,',^' 
nobilissimo di quello tempo, il quale vinse e sconfisse li 
gravissimi nemici del popolo romano, avendo guerreggiato 
died anni , e date molte sconfitte alli Romani in tanto ■ 
che si .disperavano della loro salute , e prese eziandio la-' 
' ricchissima e potentissima città delti inimici , fu poi per 
invidia delli mormora tori, della sua virtudè, e per la^dis^ 
soluzione delli tribuni incolpato. ed accusato, tanto che..,', 
sentendo la ingratitudine della patria essendo certo di^'' 
dovere esser.e ^condannato,' se n’ andò in esilio spontanea- 
mente, qiradennato con dieci milia suoi appoggiati : il quale 
nòndimenò ~ da poi difese la ingrata patria dalli nimici . 
Franceschi. È una vergogna ricordare tante ingiuste e ‘ 
disonest^.cose , delle quali era tempestata quella cittade, > 
conciossiacosaché li potenti sempre si forzavano di soggio-r l 
garsi il popolo, e ’l popolo si sforzava di' difendersene, è 
li difensori dell’ una parte e dell’altra si studiavano ' più ■ 
di vincere, che di pensare ninna ragione con ninno bene\ 
per la cittade. ' ' ; v, 

.. - : CAPITOLO' XVIII. . ‘ 

I * . . ' . • I ■ .»• 

. t ' ' ■ ^ . 

Di grullo che dice la ttoria di Salliulio delli coelumi romani 
in tempo di paura e in tempo di sicurtà. 

Sicché io porrò termine, e darò per testimonio Sallustio, 
il quale avendo detto in laude "delli Romani, onde c’è nato 
questo proverbio, € la ragione e ’l bene valeva' appo loro, 
non per leggi, ma per natura», commendando elli quello 
■ «tempo, che, «dopo cacciati li re, in bre.ve tempo la ci.tta . 
crebbe , molto; dice nel principio del libro della sua istoria, 
eziandio allora quando la repubblica fu mutata dalli re alli 
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consoli, 'dopo poco spazio essere state fatte grandi ingiurie 
dalli potenti, e però partirsi il popolo dallo amore e ami- 
cizia delli consoli, ed altre discordie assai in Roma. Però 
che, ricordando elli com’era stata grande concordia e buoni 
costumi nel popolo tra la seconda guerra di Cartagine e 
l’ultima, disse che, la cagione di questa concordia non fu 
r amore della giustizia , ma la paura che non durasse la 
pace per la potenzia di Cartagine ; secondo che consigliò 
Scipione , non volendo che Cartagine si distruggesse , per 
conservare li buoni costumi, e per reprimere la malizia e 
li vizi. E soggimise poi Sallustio, e disse: «: Ma la discordia, 
«Tavarizia e l’ambizione e li altri mali che usano di na- 
« scere per la prosperitade , massimamente crebbono dopo 
4 la distruzione di Cartagine». Acciò che noi intendessimo, 
eziandio innanzi, di nascere e di crescere questi mali. E 
rendendo ragione perchè ciò avea detto , soggiunse cosi : 
4 però che le ingiurie delli consoli e delli. possenti, e però 
( la discordia del popolo contra di coloro ed altre dissen- 
« sioni furono dentro in Roma già per questo dal principio 
€ cacciati li re, e temendo «Tarquinio, fu fatta guerra grave 
<e grande con Etruria acconciamente ed ordinatamente». 
Vedi a che modo in quello breve tempo, che cacciati li re 
si portavano uno poco giusta e moderatamente, dice che 
ne fu. cagione la paura, però che si temeva la guerra che' 
faceva Tarquinio contra li Romani accompagnato dalli E- 
Iruschi. ‘Sicché attendi quello che soggiugne da poi. Dice: 

« Da poi con servile imperio e modo reale si portarono li 
4 consoli contra il popolo, e cominciarono a cacciarli delli 
«campi, e cacciatili dello reggimento, soli eliino stavano 
« nello imperio. Per le quali , crudelitadl oppressalo il po- 
« polo , e spezialmente per l’ usura , conciossiacosaché per 
« le continove guerre sempre li convenisse^ andare in oste,^ 
« e con questo pagare il tributo, armato montòe nel Monte 
«Sacro e nello Monte Aventino, ed ivi si fece de’ tribuni 
«del popolo per sé, ed altre sue leggi 'e ragioni. Di queste 
« discordie e guerre ne fu fine la seconda Guerra africana ». 
Vedi adunque da quanto tempo, cioè poco dopo li re cac- 
ciati, quali li Romani furono,'delli quali dice: La 'ragione 
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e la bonlade valeva appo loro più per natura, che per leg^» 
Certo se furono tali quelli tempi, quiùido la romana re> 
pubblica è commendata che fu ottima ."e bella ; or che si 
dirà 0 penserà nelli tempi da poi, che, come dicono li sto* . 
, riografi, a poco a poco mutata, deirottima e bellissima fu 
fatta pessima e scelleratissima, cioè dopo la distruzione di 
Cartagine ? Li quali tempi quali fossono da poi, si può ve-. 

’ dere, come lo scrive brievemente Sallustio nella sua storia, 
con quanti mali costumi che nacquono per la prosperitade,. 
si pervenisse allet battaglie e guerre dentro tra’ cittadini* 

« Dal quale tempo, secondo che dice, li costumi delli con-. 

« soli, non a poco a poco, ma come fiume corrente furono 
« traripati nelli vizj , la gioventudine corrotta per sì fatto 
« modo , che giustamente si può dire ch’erano nati quelli 
« uomini, che nè essi poterono vivere dimesticamente, nò 
« lasciare -.vivere , allì altri». Dice anche Sallustio molto 
, delli vizi di Siila, e deH’altre brutture della < repùbblica; e 
’;<Ìosi dicono li altri scrittori. • - 

Vedi adunque , secondo eh’ io credo , e ciascòno . 'vi 
pone cura il può vedere, il diluvio delli vizi, nelli quali 
trascorse quella cittade innanzi alla venuta del nostro De 
superno. Però che tutte queste cose furono non solamente 
innanzi che Cristo, presente in carne, cominciasse a predi- 
care , ma eziandio che de,l|a Vergine nascesse. Conciossia- ' 
cosa adunque che tanti mali, e si grandi di quelli tempi, 
minori - innanzi, e più gravi e maggiori dopo la distruzione 
di Cartagine, non ardiscano imputare alH loro iddii, li quali 
.mettono in cuore delli uomini astutamente quelle male o- 
pinioni, onde crescessono-come selve li vizi e le scelle- 
. rauze ; ora perchè imputano a Cristo li- presenti mali, il 
quale Cristo per sua salutifera dottrina vieta essere adorati 
li falsi e fallaci iddii, e condannando e scacciando per au> 

' toritade divina queste scellerate e nocevoli cupiditadi, sot- 
trae per tutto il mondo la famiglia sua dal secolo corrotto 
e fetente di questi mali, per edificare, non per pompa di 
vanitade, ma con giudicio di veritade, la gloriosissima città 
/ di Dio? 
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■ ‘ ■ . 1 . . ■ , 

' • • CAPITOLO XIX. • ‘ • ' 

' Che la romana repubblica fu corrotta ' 

• - innanzi che Iddio togliesse l'idolatria. • 

Ecco la romana repubblica (la qual cosa non dico io prima, 
ma li suoi autori, dalli quali noi adiamo apparato, dissono 
tanto innanzi alla venuta di Cristo) era si mutata, che di 
bellissima ed, ottima si fe’- pessima e scelleratissima. 'Ecco 
che innanzi la' venuta' di Cristo, dòpo, la distruzione di Car- . 
tagine, li costumi delli consoli , non a poco a poco come 
innanzi, *ma come fiume corrente si trariparòno, in tanto la 
giovenludine corrotta si fu di lussuria e d’avarizia. Or leg- 
ganci che comandamenti delli suoi iddii furon dati al popol 
(h Roma contro l’avarizia e la lussuria. E pure volesse 
Iddio , che 'non solamente tacessóno le cose caste e mo- 
deste, e non dicessqno altre, acciò ne richiedessono quelle 
scelieranze e vilitadi del teatro, per le quali tirassono il 
popolo a sè per falsa divinitade a consentire alla loro au> 
toritade? Leggano le cose nostre per li Profeti, per lo santo 
Evangelio, per li Atti e per le Epistole delli apostoli , quante 
cose sono predicate in ogni parte alli popoli contro all’a- 
varizia ed alla" lussuria tanto divinamente' ed eccellente- 
mente, non per battaglie di disputazioni filosofiche, ma per 
parole sante di Dio ,e delli suoi santi predicatori. E non- 
dimeno d’avarizia e di lussuria e d’altri crudeli e disonesti 
costumi essere fatta pessima e scelleratissima la loro re- 
pubblica innanzi là venuta di Cristo, non imputano alli loro 
iddii; ma l’afnizione, per la quale è stata distrutta la loro ■ 
superbia e dilicatezza , perchè è stata in questo - tempo , 
imputano' alla religione cristiana. Li cui comandamenti delli 
giusti e veri costumi , se ascoltassono, curassono , ed os- 
servassono li re della terra e tutti li popoli, li principi e. 
tutti li, giudici, Ji giovani e le vérgini, li vecchi e li fan- 
ciulli, ed ogni etade ed ogni sesso, e li esattori ed 'uomini 
d’annà, alli quali predicava il Batista Giovanni; la repub- 
blica ied ornerebbe per sua felicità tutte le terre di questa 
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vita presente , e monterebbe per regnare beatissimamente 
. all’altezza della vita eternale. Ma perchè l’uno ode ed os- 
serva , e r altro fugge e dispregia , e sono più quelli che 
. sono amici delli vizi che male dilettano , che dell’utole a- 
sprezza delle virtudi; per questo è necessario che cpjnpor- 
' tino una scellerata e pessima repubblica li servi di Cristo, 
0 sieno re, o princip'i, o giudici, o cavalieri, o popolando 
ricchi, 0 poveri, o servi, o liberi, o maschi, o femmine: 
sicché per questo comportare si comperino nobilissimo luogo 
in quella repubblica e /corte celestiale, ove la volontà di 
Dio è legge. < , , ' • 

- . ' , ; CAPITOLO XX. : ' * ' 

.. Come vogliono vivere tcelleratamerUe- li besìenìmiatori ^ 

. - ; del tempo cristiano, ' 

Ma questi cultori ed amatori delli Iddii , delli quali si 
dilettano essere seguitalori nelle tristizie, e nelle scelleranze, 
non si curano niente di fare , che la repubblica non sia 
pessima e scellerata. Dicono: Tanto solamente stia cosi, e 
fiorisca abbondante di ricchezze,’ e gloriosa di vittorie, ov- 
vero di pace felice. E. che fa elli a noi? anzi molto mag- 
giormente appartiene a noi, che ciascuno accresca roba e 
ricchezze, che bastino sempre a fare le scialacquate spese; 

' ' sicché ciascuno possente' si sottometta li meno possenti, e 
, che li poveri servano alli ricchi pure per potersi satollare 
di pane, e che cosi in questa quieta pigrizia possano avere li 
loro aiutorii, li ricchi usino male Ji poveri a farsi fare coda 
ed a -servìgio della' loro superbia. Li popoli facciano ca- 
rezze alli lord non rettori e consigliatori delle virtudi, ma 
alli donatori della. roba ^ e delli diletti. Non si comandino 
cose dure,' non si vietino cose brutte. Non 'curino li re a 
quanti buoni regnino , ma a quanti suggetti. Le provincie 
servano'’ alli re, non come a rettori delle virtù, ma come 
a ' signoreggiatori delle cose e procuratori delli loro di- 
letti : e non li onorino puramente , ma temanli servile e 
falsamente. Curisi nelle leggi più chi nuoce aHa vigna altrui. 
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che chi nuoce alla vita sua. Non sia menato nè accusalo 
niuno alli giudici, se non chi nuoce alla cosa, o alla casa, 

0 alla salute altnii, o chi fa forza, o importunanza contro 
alla volontade altrui: ma di tutte- Tal tre cose delle sue, o 
con li suoi , 0 con tutti Taltri che vogliono , .facciasi cia- 
scuno quello che li piace. Abbondino li pubblichi bordelli, 

0 per colerosa cui piacciono, o per coloro che non pos- 
sono avere altra donila. Edifichinsi le grandissime edvòf-, 
natissime case; spessegginsi li abbondanti e delicati conviti, 
dovunque piacerà e patrassi; di di e di notte giuochisi, 
beasi, inebbriisi, vomiscasi, scialacquisi , ballisi , e suonisi ■ 
per lutto. Le piazze e li teatri tempestino^ d’ ogni disone- 
ste canzoni e letizie, e d’ogni modo di crudelissimo e di- 
sonestissimo diletto. Colui sia pubblico nimico a cui di- ' 
^iace questa felicilade : ciascuno che si sforzerà di mu- 
tàrla^iokH^ levarla via, tutta la libera e sciolta moltitudine 
del cacci dalli orecchi, e non lo voglia intendere, 

caccilb della terra e levilo del mondo. Coloro sieno tenuti 
li veri iddii , che procurarono d’acquistare ; ed acquistata 
conservare al popolò questa repubblica. Siene adorati come 
vogliono; domandino li giuochi quali vogliono dalli suoi 
cultori ; facciano pure questo , che a questa fclicitade non 
bisogni temere, nè da nimico, nè da pislolenzia'j nè da altra" 
piaga'. Or- quale savio uomo questa’ repubbHca apparéggerà 
0 l^iniglierà, non dico allo imperio romàno, mà pure alla 
casa di Sardanapalo? il quale già re tanto si diede alli • 
diletti, che si fece scriveré in-su;la sepoltura alla morte,- 
che solo quello avea morto';, di che s’ avea preso -diletto 
vivendo.. Il quale re se costoro avessono non contrario, ma 
t^ente ad ógni loro piacere, più volentieri lo conse- 
p)òn,o il tempio e ’l pontefice, che non fedii vecchi 
Romani a Romolo. ' ' * -, 
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CAPITOLO XXL . . 

> • La $entenzia di Cicerone delia romena repubblica. -• . 

' Ma s’eHi è disprezzato colui , che dice e mostra la re- 
pubblica essere pessima e scellerata, nè curano, costoro di 
quanta .disonestà e bruttura di vizi e scelleranze sia piena, 
solo' che duri e stia ferma ; intendono non solamente che 
Sallustio la dice essere fatta pessima e scellerata, ma come, 
disputa Cicerone, già' innanzi il siio tempo essere in tutto 
perita la repùbblica e rimasa nulla. Però che induce quello 
Scipiane, che guastò Cartagine, disputante della repubblica; 
'quando si presentiva dovere perire per quella corruzione, 
che descrive Sallustio. Di quello tempo si disputa, quando 
fu già ucciso uno delli Gracchi, dal quale, scrive Sallustio, 
si cominciarono le gravi sedizioni. Però che’fa ' meràione 
della sua morte nelli suoi libri. E avendo detto Scipione 
nella fine del secondo libro, che quando nelli organi e nelli 
altri stromenti, e nel canto e nelle voci, è tenuto l’ordine 
debito, non offende; il qual mutato, le voci discordano, li 
orecchi noi possono sopportare d’udire; il qual canto non- 
dimeno per temperanza di dissiiniglianti voci diventa tem- 
perato e piacente : cosi delli maggiori, mezzani e minori 
.mescolati ordini sta bene accordata e temperato la 'città 
per ragione; e quello cl\e dalli musici 'è chiamato armonia 
■nel canto, quello è la concordia nella cittade, ed è il più 
stretto legame, ^ed ha la più -ottima giunzione d’ ogni bou- 
tade e santitode in ogni repubblica , la quale per veruno 
modo senza ^ustizia non può essere: ed avendo da.. poi 
disputato più copiosamente quanto giova' la giustizia alla 
cittade,' e quanto nuoce se ella non v’è, da poi uno chia- 
mato Pilo, il quale (era, a questa disputazione , domandò 
che questa quistione sì trattasse più diligenleménte, e che 
vSi parlasse pure della giustizia; però che si dice già per 
proverbio volgare, che la repubblica non ‘si può reggere 
senza ingiuria. E consenti Scipione a' sciogliere e trattare 
qilesla quistione , e rispose che ciò che era detto , e che 
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dire sì potesse, era falso, se fosse vero quéllo detto, che' 
la repubblica non si può reggere senza ingiuria; anzi per 
contrario questa cosa è verissima, che senza somma giu- 
stizia la repubblica non si puote reggere. Ed' essendo ri- _ 
serbata'questa quistione a trattare il di seguente, fu trattala 
con grande allercaziqne nel terzo libro. Però che Pilo, pur- ‘ . 
gandosi però innanzi che non credea così elli.', prese la ' • 
parte di coloro' che diceano che la repubblica non si puote ‘ 
reggere senza ingiustizia. - E pertossi valentemente per la 
ingiustizia cotìtro alla giustizia, provandola essere utile alla ' • ■ 

repubblica, e la giustizia essere disutile per molte ragioni 
ed esempli. Allora, sendo pregato, Lelio misesi a difendere ; • , : 

la parte della giustizia e mostrò quanto è nemica la in- ' 
giustizia alla città , e che la repubblica non' può stare né ' 
durare se non per grande giustizia. . ' . . 

' La quale quistione trattata quanto parea bastasse , Sci- ' • . ' 

pione ritornò a quello che avea lasciato , e pigliò la sua ' 
breve diffinizione che avea data della repubblica , dicendo 
la repubblica essere il bene del popolo. Ma chiama popolo ' • ' ' 

non o^i brigata di moltitudine, ma compagnia d’uomini 
accompagnati e ' congiunti per consentimento, di legge e di ' 
ragione per la 'comune utilità e bene. Ingegna anche da poi 
quanto sia l’utililade della .diffinizione delle cose- nel dispu- ' ' 

tare: e per quelle sne diffiniziòni 'conchiude: allora essere 
la repubblica,' cioè la utilitàde cd iLbene del popolo, quando . 

si tratta giustamente c regge, .ovvéro da uno re, ovvero da . , . , ■ ’ 

pochi senatori o consoli, ovvero da tutto l’universo popolo. ' . . ; 

Ma quando ir re è ingiusto, il quale chiama tiranno al modo 
greco; ovvero sono ingiusti li consolij il cui consentimento,. . '• 
cluai]|j[a inganno e duplicità; ovvero q^uahdo è ingiusto il po- -, ' . 

polo, al quale non truova altro nome, se nòn che ’l chianm 
anche tiranno; non è, già la 'repubblica viziosa, come per ^ . 

quelle difllniziohi era, già stalo disputato e concluso, ma. ‘ /' 'V 

è al postutto nulla ; però che non è utilitàde e bene del 
popolo' quando ’L tiranno se l’usurpa falsamente ed iniqua-' •', > 
mente ; nè esso popolo sarebbe già popolo sendo ingiusto, 
però che non sarebbe moltitudine accompagnata per con-' , . 

■ . * • < 
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sentimento di ragione e per utilitade del bene'comraqÉ^ 
come il popolo era stato diffinito. 

Quando adunque la repubblica romana era tale^i^aaie 
la descrive Sallustio, non già pessima ovvero scelleratissima, 
come egli dice, anzi era al postutto nulla, secondo questa 
ragione, la quale è stata disputata tra li suoi grandi prió^ 
cipi. Secondo' che eziandio esso Tullio , non per parole di 
Scipiorte nè_ d’ altri , ma per le sue proprie ,' parlando ne! 
principio del quinto, libro narrando il verso del poeta Etti- 
ijio, ove dice: La repubblica romana sta ferma per ragione 
e per uomini antichi,: « il qual verso o per brevilade o 
« per veritade’ mi pare, dice, che l’avesse come per reve-^ 
« laziOne'. Però che né li uomini, se la città non fosse stata' 
« cosi costumata , nè li costumi , se quelli uomini non a-^ 
« v,essono retto, P'arebbono potuta nè fondare, nè' tanto 
« tenere, nè 'còsi ingiustamente imperante e signoreggiante 
,« la repubblica in tanta larghezza del mondo. Sicché' inv 
« nanzi'alja^.nostra memoria il costume del paese campava 
« sempre a reggere giusti ed eccellenti uomini, e li uomini 
« eccellenti osservavano il vecchio costume e le leggi delli 
«antichi. Ma la nostra etade, avendo ricevuta la'' l'epub- 
«blica come una^nobile dipintura ,' che per la yecchiezzà 
« cascasse e mancasse , non solamente ha anneghittito 'di 
« ricolorirla delli suoi primi colori, ma non s’è curata che 
« vi sia rimasa pure la forma del primo disegno^ Or 'ch’é 
« rimaso delli antichi costumi, per li quali 'disse Scipione « 
« dufare la repubblica e stare ferma, li quali nòi’veggiamo 
«ossére tanto dimenticati che neri' solamente 'non si os- 
.« servano, ma non si conoscono? Ma che'dirò dejli uomini? 

« però che li Costumi sono periti per la penùria delli buoni 
•«uomini; dèi quale si grande mate non sólamente si deé^ 
.«rèndere ■ ragione, ma come a.de'jmi di morte si dee as- 
« segnare la cagione. Però' .che pér,, nòstri Vizi, e non per ' 
«alcun* caso, solamente a parole riteniamo la repubblica j" 
«ma già è gran tempo la perdemmo di fatto '' 

■Queste còse dicea' Cicerone gran tempo dopo, la 
Scipione, il quale fa nelli libri suoi della repubblica dispu- ' 
tare, nondimeno però innanzi la venuta', di Cristo: le quali 
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cose se si dicessono, e se si sentissono dopo la predicata 
e multiplicata religione cristiana, quale di costoro non giu- 
dicherebbe da imputare alli cristiani? Per la qual cosa, or 
perchè non curarono li loro iddii, che allora non si per- 
desse e perisse la repubblica, la quale Cicerone piange do- 
gliosamente essere perduta tanto tempo innanzi che Cristo 
in carne venisse? Veggano li suoi lodatori quale ella fosse 
eziandio per quelli uomini e per quelli costumi antichi, se 
in lei fosse vera giustizia; o forse che non fosse allora viva 
di costumi, ma dipinta di colori. La qual cosa esso Cice- 
rone, eziandio non si accorgendo, li venne detto lodandola. 
Ma, se Dio vorrà, altrove vedremo questo; però che nel 
suo luogo io mi sforzerò mostrare secondo le diffinizioni 
di Cicerone, ove mostra secondo Scipione che sia popolo e 
che sia repubblica, con testimoni di molte sentenze o sue 
0 d’altrui, che quella non fu mai vera repubblica, però che 
in essa non fu mai vera giustizia. Ma secondo le comunali 
difinizioni, ed a uno cotale suo modo , pur fu repubblica, 
e meglio amministrata dalli antichi Piomani, che dalli se- 
guenti. Però che la vera giustizia non è se non in quella 
repubblica, della quale è fondatore e rettore Cristo; se pare 
0 piace di chiamarla repubblica, però che non possiamo 
negare ch’ella non sia utilità e bene del popolo. Ma se que- 
sto nome, che è molto divulgato tra li uomini pagani, per 
altro modo .è molto straniero dal nostro modo di parlare, 
diciamo cosi: In quella città certo è la vera giustizia, della 
quale dice la scrittura: « Gloriose cose sono dette di te, o 
Città di Dio». 

r 

CAPITOLO XXII. 

Che U iddit non si curarono mai, 
se la repubblica perisse per mali coslumi. 

Ma quanto appartiene alla presente quistione, quantunque 
laudabile dicano essere o essere istata la repubblica, se- 
condo li loro dottissimi autori, tanto innanzi alla venuta di 
Cristo era fatta si pessima e scellerata, anzi nulla, > d era 
S. 'Agostino. Voi. I. 7 
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in tutto perita per li viziosissimi costumi. Acciò adunque 
che non perisse, li iddii guardatoci e conservatori dovei- 
tono dare al popolo suo cultore comandamenti di buona 
vita e buoni costumi, dal quale erano coltivati ed adorati 
con tanti templi, con tanti sacerdoti, con tante maniere di 
sacrifìcii, con tante molte e varie feste e solennitadi, con 
tante e si grandi celebritadi di giuochi: ove li demonii non 
procurarono se non il fatto loro, non curando come li Ro- 
mani si vivessono, anzi curando che viziosamente vivessono 
pure che li adorassono per timore e per paura. Ovvero se 
dierono cotali comandamenti di buoni costumi, leggasi, veg- 
gasi, e mostrisi che leggi degli iddii spregiarono li Grac- 
chi, che con sedizioni turbarono tutto il mondo; che leggi 
spregiò Mario, e Ginna, e Carbone, che procedettmio in 
guerre civili, principiate per cagioni iniquissime , persegui- 
tate crudelmente, e molto più crudelmente finite; che leggi 
avea spregiate Siila, delli cui costumi, vita e fatti scritti | 
da Sallustio e dalli altri scrittori, a cui non venga lezzo? 

Or chi non confesserà in quel tempo la repubblica essere 
perita? 

Or forse saranno arditi per questi cotali costumi deili I 
cittadini contrappoiTe per li loro iddii quella sentenzia di | 
Virgilio, ove dice: Tutti si partirono quelli iddii, per li quali 
questq imperio durava, lasciando le statue e li altari? Se 
cosi è, primamente non hanno di che si lamentare della 
religione cristiana, che li iddii loro offesi da essa li do- 
vessono abbandonare: però che li antichi loro già per in- 
nanzi per li mali costumi delli iddii e per li buoni costumi 
loro gittarono via e cacciarono dalli templi e dalli altari 
di Roma tanti minuti iddii, come le mosche. Ma nondi- 
meno questa turba delli iddii ov’era, quando tanto tempo 
innanzi che si guastassono li buoni costumi antichi, Roma 
fu presa ed arsa dalli Franceschi ? Or forse che v’ erano 
allora presenti, ma dormiano? Però che allora essendo tutta 
Roma presa dalli nimici, ed il monte di Gapitolio, il quale 
era rimaso solamente, sarebbe stato preso, se non che al- 
meno vegghiavano Foche, dormendo li iddii. Onde Roma 
cadde quasi che nella pazza superstizione d’Egitto, che a- 
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dorava li uccelli e le bestie, adorando poi e facendo so- 
lennitadi all’oca. Ma di questi mali avveniticci, e più tosto 
mali del corpo che dell’animo, che s’intervengono o da Ri- 
mici 0 da altra piaga, non disputo ancora: testé tratto della 
bruttura delli mali costumi, li quali prima guastandosi a 
poco a poco, da poi traripandosi a modo di fiume corrente, 
posto che stando li tetti e le mura, tanto è stato il rovi- 
namento della Repubblica, che li suoi grandi autori non du- 
bitano di chiamarla perduta, ma giustamente s’erano partiti 
li iddii, lasciando li altari e le statue, acciò che Roma si 
perdesse, se la città avea spregiati li loro comandamenti 
della giustiziale delia buona vita. Ma quali iddii furono 
quelli, domando io, se non vollono vivere col popolo suo 
cultore , il quale mal vivendo non gl’ insegnarono ben vi- 
vere ? 

CAPITOLO XXIII. 

Che la varictii delle cote temporali 
dipende tolamenle dal giudicio del vero Iddio. 

Or che fu ciò, che pare che fossono presenti ad empiere 
le loro cupidiladi, e non si mostra che soprastessono a ri- 
frenaric? Però che quelli iddii, che aiutarono Mario, uomo 
vile e di bassa gente, crudele e sanguinoso, fattore di guerre 
civili, che fosse Console sette volte; or perchè nollo aiu- 
tarono, che essendo vecchio non morisse nel settimo suo 
consolalo, acciò che non cadesse nelle mani di Siila suo 
nimico? Però che se li iddii non l’aiutarono a questo, nim 
è vero quello che dicono, che, non essendo placati li iddi!, 
non può intervenire all’uomo questa felicità temporale, la 
quale tanto amano; conciossiacosaché potesse Mario abbon- 
dare di salute , di forze, di ricchezze , d’ onori, di dignità 
e di lunghezza di vita, ed averne piacere, essendo li iddii 
irati e non placati; conciossiacosaché potesse Regolo essere 
tormentato di prigionia, di servitudine, di povertà, di vi- 
gilie, di dolori, e morire, sendoli li iddii amici e placali. 
La qual cosa se concedono, brievemente parlando confes- 


‘ Digllized by Google 



DELLA CITTA DI DIO 


100 

sano, che non giova nulla, ed è vana cosa d’adorarli. Però 
che se alla virtù deirauimo ed alla virtù della vita, li cui 
premii si debbono sperare con la morte, li iddii si sforza- 
rono d’insegnare il contrario al popolo; posto che non no- 
cessono niente nelle cose transitorie e temporali a quelli 
che odiano, nè giovassono a quelli che 'amano, or perché 
son però adorati, perchè con tanto studio richiesti? Perchè 
si mormora, che nelli tristi e faticosi tempi si partirono 
come irati ed offesi, e però la cristiana religione è biasi- 
mata e diffamata ingiustamente? Ma se hanno podestade di 
fare bene o male in queste cose, or perchè sovvennono 
all’uomo pessimo Mario, e mancarono all’uomo ottimo Re- 
golo? Or non sono per queste da essere conosciuti ingiu- 
stissimi e pessimi? Che se per questa malizia si reputano 
da essere più temuti e cultivati, non si reputi però cosi. 
Però che non si truova che li coltivasse meno Regolo, che 
Mario. E non si vuole però eleggere la pessima vita, perchè 
li iddii pare che favoreggiassono più Mario, che Regolo. 
Però che Metello, lodatissimo fra tutti li Romani, il quale 
ebbe cinque figliuoli consoli, fu abbondante e felice delle 
cose temporali; e Catilina pessimo fu oppressalo da pover- 
tade, e nella sua viziosa guerra fu sconfitto infelice; ma 
risplendono di verissima e certissima felicitade li buoni cul- 
tivatori di Dio, dal quale solo ella può essere data. 

Quando adunque quella repubblica peri per li mali co- 
stumi, non feciono nulla li iddii per dirizzare o coireggere 
li mali costumi, acciò che non perisse: anzi aggiunsono a 
corrompere ed a depravare li costumi , acciò che perisse. 

E non s’infingano d’essere buoni per questo, che come of- 
fesi dalla iniquità delli cittadini si partissono. Egli erano 
ivi per certo: questo si prova e convince: e non poterono 
sovvenire comandando, nè nascondersi tacendo. Lascio stare, 
che Mario fu raccomandato dalli Minturnesi, che li aveano I 
misericordia, alla dea Marica nella sua selva, acciò che’l 
prosperasse in tutte le cose; ed elli per somma disperazione i 
ritornato nella cittade sano e spedito, crudele mise nella 
cittade crudele esercito: ove quanto sanguinosa e crudele 
fosse la sua vittoria, più che non suole essere quella delli 
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nitnici, chi vuole lo legga nelle storie scritte. Ma questo, 
come dissi, lascio stare; e non attribuisco alla Dea Marica 
la sanguinosa felicità di Mario, ma più tosto alla occulta 
previdenza di Dio a serrare le bocche di costoro, e libe- 
rare dalli errori coloro che non fanno virtuosamente queste 
cose, ma se ne accorgono prudentemente. Però che se hanno 
considerato, che in queste felicitadi li demoni possono al- 
cuna cosa, tanto possono quanto sono permessi dallo se- 
greto giudicio dello onnipotente Iddio; acciò che noi non 
reputiamo da molto la terrena felicitade, la quale molto 
puote intervenire alli altri rei come intervenne a Mario; e 
anche però nolla dispregiamo come rea, conciossiacosaché 
molti Santi e buoni uomini cultivatori d’uno vero Iddio l’ab- 
bino avuta copiosamente a mal grado delle demonio; e non 
istimìamo da essere temuti o tenuti placati questi immon- 
dissimi spiriti per ottenere questi beni temporali, nè per 
fuggire li mali. Però che come essi mali uomini non pos- 
sono fare in terra ciò che vogliono, cosi le dimonia se non 
quanto sono lasciati dalia ordinazione di colui, li cui giu- 
dica niuno comprende pienamente, ninno riprende giusta- 
mente. 


CAPITOLO XXIV. 

Che li demoni si mostrarono aiutatori delti Sillani. 

Certo esso Siila, li cui tempi furono tali, che li tempi 
passati, delli quali elli parca essere correttore e vendica- 
tore, furono desiderati per comparazione delli tempi suoi, 
fu dentro alla città tanto mortale, secondo che scrive Tito 
Livio, che Postumio incantatore volsesi guardare per non 
perdere la testa , come dovea perdere se non adempieva 
per aiutorio deili iddii le cose che Siila avea nell’ animo. 
Ecco non s’erano ancora partiti li Iddii, lasciati li altari e 
le statue, quando prediceano quello che dovea intervenire, 
e non curavano però mai della correzione d’esso Siila. Pro- 
mettevano indovinando grande felicità, ma non rompevano 
minacciando la mala cupidità. Altra volta, essendo la guerra 
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in Asia centra di Mitridate , fatta, per Lucio Tizio , li fa 
mandato a dire da luppiter, che vincerebbe Mitridate : e 
fu cosi. Da poi sforzandosi elli di tornare a Roma per ven- 
dicare la ingiuria sua e delti amici suoi con morte e sangue 
delli cittadini, li fu mandato da capo a dire da esso lup- 
piler per uno cavaliere della sesta legione, che come elli 
li avea promesso vittoria di Mitridate, cosi prometteva di 
darli podestà, per la quale ricovererebbe la repubblica dalli 
nemici non senza molto sangue. Allora Siila addomandò 
quello cavaliere, in che forma l’aveva veduto; e dicendo- 
gliele il cavaliere. Siila si ricordò che era quella forma, nella 
quale prima era apparito a colui che li annunziò la vittoria 
di Mitridate. Or che si può elli qui rispondere, che li iddii. 
si curassono tanto d’annunziare queste cose felici, e niuno 
di loro si curò d’ammonire nè di correggere Siila, il quale 
con le mani e con l’armi scellerate dovea fare tanti mali, 
che non solamente maculerebbe, ma che !n tutto terrebbe, 
via la repubblica? Certo per questo s’intende, come di sopra 
spesse volte bo detto, ed è chiaro nella sacra scrittura, e 
pruovasi di fatto, che le demonia procurano il fatto loro, 
cioè d’essere reputati iddii , acciò che sieno cultivati , e 
fatti loro quelli onori, per li quali coloro che li fanno, es- 
sendo congiunti ed accompagnati con loro , abbiano nello 
giudicio di Dio una medesima pessima causa e sentenzia. 

Da poi venendo Siila a Taranto, e sacrificando ivi, vide 
su in cima del fegato del vitello quasi similitudine d’una 
corona d’oro. Allora quello Postumio indovinatore rispuose, 
per questo essere significato a Siila preclara vittoria; e volle 
che elli solo mangiasse quel fegato. Poco da poi uno servo 
di Lucio Ponzio gridò indovinando: Io vengo messo da Bel- 
lona: la vittoria è tua, o Siila. Poi disse: 11 Campidoglio si 
arderà: e, detto questo, usci dello esercito. L’altro di tornò 
più furibondo , e gridò: il Campidòglio è arso ; e cosi era 
di fatto. La qual cosa fu agevole al demonio a sapere, e_ 
annunziarlo tostamente. Ma attendi bene questo che fa al 
proposito, cioè sotto quali iddii desiderano costoro essere 
che bestemmiano il Salvatore, che libera la volontà delli 
fedeli dalla signoria delli demoni. Gridò l’uomo indovinando: 
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La vittoria è tua, o Siila; e per essere creduto d’avere ciò 
detto per spirito divino, annunziò eziandio una cosa presso 
che a fare e subito fatta, dalla quale era da lungi colui, 
per lo quale parlava quello spirito ; non gridò però: Siila, 
températi dalle scelleranze; le quali commise in Roma tanto 
orrendamente, avendo vittoria, al quale apparve per nobile 
ségno di vittoria la corona deU’oro nel fegato vitellino. Li 
quali segni se li solessono dare li iddii buoni e giusti, e 
non li malvagi demoni, per certo arebbono mostrato' essere 
significato più tosto in quello fegato scellerati e gravi mali, 
e molto nocevoli ad esso medesimo Siila. Però che non 
giovò tanto quella vittoria alla sua dignitade, quanto nocque 
alla sua cupiditadc; per la quale arrabbiandosi smoderata- 
mente ed insuperbendosi e traripandosi per le prosperitadi, 
molto più peri elli nelli costumi, che non uccise li nimici 
neUi corpi. Di questo quelli iddii non con fegato, non con 
angp^ 0on con indovinazione, nè con sogno d’alcuno pro- 
nunziavano essere cosa trista e da piangere. Però che più 
temevaiio che Siila non si correggesse , che non temevano 
che non fosse vinto. Anzi molto si sforzavano, che vinci- 
tore glorioso delli cittadini fosse vinto e prigione dalli ab- 
bominabili vizi, e che per questo molto più strettamente 
fosse soggiogato ad essi demoni. 

GVPITOLO XXV. 

Che li demoni invitano li uomini alle scelleratezze 
quasi per divina autorilade. 

Per questo chi non veggio, chi non intenda, se non chi 
vuole più tostp seguitare coloro, che per la divina grazia' 
essere liberato dalla loro compagnia , quanto si sforzano 
questi maligni spiriti di dare col loro malo esemplo quasi' 
che divina autoritade alle scelleranze, la qual cosa ezian- 
dio mostrarono in una gran pianura di campagna, ove poco 
tempo poi combatterono li eserciti pure cittadini: essi di- 
moni apparvono innanzi combattere intra sé medesimi? Però 
che prima furono ivi uditi grandi bussi e grandi rumori: 
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e subito poi molti, che li avevano uditi, annunziarono po> 
chi di da poi due eserciti dovere battagliare. La qual bat- 
taglia finita , apparvono ivi orme e pedate d' uomini e di 
cavalli quanto poteva montare quella moltitudine. Adunque 
se veramente li iddìi combatterono, già sono scusate ru- 
mane battaglie civili ; considerisi nondimeno qual sia la 
malizia, ovvero la miseria di cotali ìddii; ma se s'infinsono 
di combattere, e non fu vero, or che altro feciono, se non 
che li Romani, combattendo tra sè civilmente , come per 
esemplo delli iddii, non si credessono fare peccato veruno? 
Però che già erano cominciate le battaglie civili, già erano 
passate alcune abbominabili uccisioni e sconfitte. Già avea 
mosso r animo di molti che uno cavaliere , spogliando e 
rubando il corpo d’uno oceind^V avendo spogliato il corpo 
conobbe che era il corpo ddr fratello carnale, e tanto sde- 
gnò le battaglie civili, che diede del coltello a sò stesso, 
e gittossi morto sopra al. corpo del fratello. Acciò adunque 
che 'di questo tanto male* non increscesse ad. altri , anzi 
crescesse più e .più Tardinre delle scellerate armi , subito 
li nocevoli dimoni, li quali costoro riputano iddìi da eill'- 
tivare e da reverire, apparvono alli uomini come^combat- 
tessono, acciò che raffezione delli cittadini non temesse di 
seguitare le battaglie civili , ma più tosto per lo esemplo 
divino fosse scusato il peccato umano. Per questa astuzia 
li spiriti maligni , dond’ io ho dette molte cose , vollono 
essere a lui sacrati li giuochi scenici; ove sono state ce- 
lebrate tante scelleratezze nelle canzoni teatriche e nelle 
favole, che chi le crede, e chi non le crede, vedendo pure - 
che li iddii le vogliono si volentieri , le seguita secura- 
mente. Sicché acciò che altri non si stimasse, che li poeti 
scrivessono ingiuria centra alli iddii , ove scrivono che li 
ìddii combatterono fra sè medesimi, essi iddii per ingan-. 
nare li uomini vollono confermare questi detti delli poeti 
non solamente per li scenici nel teatro, ma per sè mede- ' 
simi combattendo nel campo. - ' 

Questo siamo stati costretti a dire, perchè per li scel- 
lerati costumi delli cittadini essere già perita e rimasa, 
nulla la romana repubblica innanzi la venuta del nostro 
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Salvatore, non si (emettono di dirlo nè di scriverlo li loro 
autori. La quale perdizione imputano al nostro Cristo co- 
loro che questi mali transitori per li quali non possono 
perire li buoni uomini, o vivano o muoiano,' e nolla im- 
putano alli loro iddii: conciossiacosaché Cristo nostro tanti 
e tali comandamenti dia contro alli vizi e alli mali costu- 
mi, e li loro iddii non dessono niuno tale comandamento 
alli loro cultori, acciò che la repubblica non perisse; anzi 
più tosto corrompendo per loro mali esempli ed autoritadi 
nocevoli li costumi , la feciono più tosto perire. La qual 
non credo che niuno abbia ardire di dire che allora pe- 
risse , perchè si Tossono partiti li iddii , lasciati li altari 
e le statue, siccome amici delle viriudi offesi dalli vizi u- 
roani; provandosi essere presenti, però che con tanti segni 
del fegato , d’auguri , d’indovinamenti , per li quali come 
chi sapesse le cose future , e come aiutatori delle loro 
. battaglie, si sforzavano lodarsi e commendarsi: li quali se 
veramente si fossono partiti, per tutte le loro cupiditadi 
non si sarebbono li Romani portati si infiammatamente a fare 
battaglie civili, come feciono per le loro istigazioni. 

■ ' CAPITOLO XXVI. 

Che li demoni alcuni buoni costumi insegnarono in segreto, 
e li cattivi facevano celebrare in pubblico. 

Le quali cose essendo cosi, conciossiacosaché apertamente 
e manifestamente li iddii desiderassono , e se non si fa- 
cesse s’ adirassono , o vere o finte le loro scelleranze ed 
obbrobri mischiale con disonestade e con crudeltade, e per 
statuti solenni fossono queste cose a loro consacrate , e 
chiaramente proposte innanzi alli uomini come cose da se- 
guitare; perchè è che essi demoni , li quali si confessano 
immondi spiriti per. questi cotali diletti, li quali colle loro 
scelleranze, o simulate o mostrate con celebrazione, do- 
mandata alli disonesti, .sforzata dalli onesti , testificano sé 
essere autori e operatori di vita scellerata ed immonda , 
nondimeno nelli loro templi segreti e nascosti si dice che 
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danno' a certi loro sacrati ed eletti alcuni buoni eomaitr* 
damenti di buoni costumi ? La qual cosa se cosi è , pure 
per questo è da notare e da convincere essere più astuta 
e falsa la malizia delti spiriti maUgnL Però che tanta è la 
forza e’I vigore della virtude e della c^istilade , che tutta 
ovvero quasi tutta la natura umana si muove per la sua 
loda, e non è tanto per disonestade viziosa, che perda in 
tutto ogni sentimento d’ onestade. Adunque la malignità 
delti demoni, siccome dice la nostra Scrittura, se in alcuno 
luogo non si trasfigurcuse in angelo di luce, non potrebbe a> 
dempiere la sua decezione. Sicché di fuori alli popoli raa-^ 
nifestamente e con gran strepito risona solennemente la 
maligna disonestade, e dentro a pochi la castità simulata 
si dice tanto piano che appena s’ode; porgonsi le porte 
aperte alle disonestadi, e li segreti stretti alle virtudi : la 
puritade sta nascosa, e la disonestade si manifesta; la cosa 
che si fa male chiama ogni uomo a vedere; la cosa che si 
, fa bene appena truova auditore : come se le cose oneste 
fussono da vergognarsene/; e le disoneste da gloriarsené. 
Ma queste cose dove, se non nelli templi delli demoni ? 
dove se non nelli alberghi delle fallacie ? Però che quello 
cioè il rivelare a pochi la virtù, si fa acciò che li più o- 
ncsti e li pochi sien presi e ingannati; quello altro , cioè 
manifestare le disonestadi, si fa acciò che li scellerati , e 
li più non si correggano. 

Ove e quando si dessono li comandamenti della cele- 
stiale castitade, noi non lo sappiamo ; nondimeno dinanzi 
a quello tempio, ove vedevamo collocato l’idolo , andando 
tutti noi universi , e stando intorno intorno a vedere li 
giuochi che si facevano attentamente , vedevamo insieme 
rl’uno e l’altro, dall’uno lato la pompa delle meretrici, dsd- 
l’altrò lato la vergine Dea ; quella essere adorata umile- 
mente, ed innanzi 'a lei essere celebrate le disonestadi: non 
vedemmo ivi li disonesti giullari , nulla più vergognosa 
scenica vedemmo: empievansi tutti gli uflzi delle disone- 
stadi. Sapevasi che piacesse alla Dea verginale, e facevasi 
quello che dal tempio se ne portasse a casa la ragazza 
maritata. Alcune più vergognose donne voltavano la faccia 
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da quelli movimenti disonesti ed immondi delli scènici, e 
l'arte della scelleranza apparavano con furtiva intenzione. 
Vergognavansi per li uomini di guardare col viso aperto 
li atti disonesti; ma molto meno ardivano di condannare e 
biasimare col cuore casto le solennitadi e le sacre, le quali 
reverivano. Nondimeno queste si porgevano nel tempio ad 
apparare; a che operare si cercava in casa luogo segreto: 
maraviglia certo, se ivi era niuna vergogna umana che li 
uomini non commettessono così liberamente le scelleratezze , 
le quali apparavano appo li loro iddii religiosamente, sic- 
ché non facendole s’adirerebbono centra di loro li iddii.. 
Or quale altro spirito , con occulto istinto tempestando le 
menti ree , istiga a commettere adulteri , e pascesi deili 
commessi e fatti, se non quello che si diletta di cotali sa> 
ero, ordinando nelli templi l’idoli delli dimoni , ed amando 
nelU giuochi le forme e le figure delli vizi, e susurrando 
in segreto parole di virtù e di giustizia ad ingannare e- 
ziandìo quelli pochi che sono buoni e frequentando in ma- 
nifesto incitamento di nequizia a possedere grinnumerevoli 
rei e mali uomini? 

> CAPITOLO XXVII. 

' Con quanta distruzione di virtù li iddii 
domandarono li giuochi. 

L’uomo grave e filosofo Tertullio, il quale era tosto fu- 
turo senatore, gridava nelli orecchi di tutta la città , che 
la Flora Dea madre doveva essere placata per la solennità 
delli giuochi : li quali giuochi si sogliono celebrare tanto 
più divotamente, quanto più disonestamente si fanno. Dice 
eziandio in altro luogo, sendo già Consolo , che nelli ul- 
timi e gravissimi pericoli della città furono fatti If giùochi 
per dieci di, e non fu lasciato a fare cosa che appartenesse 
a placarli: come se non fosse stato meglio di adirarli con 
temperanza, che di placarli con lussuria: e di provocarli a 
nimistade con onestade , che d’aumiliarli con tanta brut- 
tura ■ e difformitade. Però che non potevano con quantunque 
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grandissima crUdeltade nuocere li -uomini, per li quali vo- 
levano essere placati, più gravemente, eh’ essi nocessono , 
quando con puzzolente viziositade erano placati. Ove vo- 
lendo levare via quello, per che temevano nelli corpi dalli 
nemici, per tal modo si placavano li iddìi, che era scon- 
fitta ed abbattuta la virtù nelle menti ; li quali iddìi non 
si riparerebbono a difendere contro a quelli che davano 
battaglia alle mura, se prima essi non combatteano e scon- 
figgevano le virtudi e li buoni costumi. Questa placazione 
di cotali iddìi, disonestissima , impurissima , svergognatis- 
sima, nequissima ed immondissima , li cui autori e poeti 
la laudabile industria della virtù romana privò deili onori, 
levò del tribo c del grado, notolli disonesti e fece infami: 
questa placazione, dico, vituperosa, detestabile, abbomine- 
vole alla vera religione, queste favole carnali e criminali, 
''e ingiuriose conira li iddìi , questi obbrobriosi fatti scel- 
lerata e disonestamente commessi , o molto più scellerata 
e disonestamente simulati e infinti, tutta la città di Roma 
apparava e intendeva pubblicamente con lì occhi e con U 
orecchi: queste cose commesse disonestamente vedeva pia- 
cere alti iddìi; e però non solamente si credeva doverle 
celebrare, ma eziandio seguitare; e non quello non so che 
bene e onesto, il quale si diceva a si pochi e si occulta- 
mente, se si diceva però, del quale più si temeva che non 
si manifestasse, che che non si adoperasse. 

CAPITOLO XXVIII. 

Deila salute delia religione cristiana. 

Da questo scuro ed infernale giogo e da questa penale 
compagnia delle immondissime potestadi o demonia si la- 
mentano e mormorano essere stati tramutati e liberati per 
lo nome di Cristo, e traslatati dalla notte di quella mor- 
talissima infidelitade nella luce della salutevole pietade, li 
uomini ingrati ed iniqui, constretti ed oppressati profon- 
damente da quello maligno spirito diabolico , però che li 
popoli vanno alle chiese con casta solennitade, e con onesta 
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discrezione tra maschi e femmine; ove odono come e quanto 
debbano bene vivere in questo mondo, acciò che dopo que- 
sta vita possano vivere sempre beati; ove la santa Scrit- 
tura e la dottrina della giustizia , predicata in alto e di- 
nanzi a tutti, e chi l'osserva, ne riceva premio, e chi non 
l’osserva, la intenda a suo giudicio; ove se vengono alcuni i 

schernitori di questi santi comandamenti, ogni loro. diso- ^ 

nestade ovvero per subita immutazione casca, ovvero per 
timore e vergogna si reprime ; però che non si propone 
loro a vedere nè a seguitare niuna cosa scellerata nè di- 
sonesta; ove s’ insegnano li comandamenti del vero Iddio, ' 

ovvero si narrano li suoi miracoli, ovvero si' lodano li suoi 
doni, ovvero si domandano li suoi beneficii. 

CAPITOLO xxix; 

Del confort amento alti Romani che lasciano il culto 
delli iddii. 

Queste cose desidera più tosto , o laudabile industria 
romana , o nobile generazione delli Regoli , delli Scovoli , 
delli Scipioni ^ delli Fabrizi : or queste cose desidera più 
tosto, queste cose discerni da quella disonestissima vani- 
tade , e fallacissima malignitade delli demoni. Se in te è 
veruna cosa laudabile, e niuna eccellenzia naturalmente, 
non si purga e diventa perfetta se non per la vera fede e 
pleiade ; e per la impietade si disperge ed è punita. Ora 
già eleggi quello che tu seguiti, acciò che non in te, ma 
nel vero Iddio senza alcuno errore tu sia lodato. Certo al- 
lora vi fu la gloria del popolo , ma per occulto giudicio 
della divina providenzia la véra religione, la qual tu eleg- 
gesti, mancò. Déstati, elli è di, come già ti destasti in al- 
cuni, della cui virtude perfetta, e per la cui vera fede e- 
ziandio delle loro passioni e morte ci gloriamo, li quali in 
ogni parte combattendo contro all’ avversarie potestadi , e 
vincendole morendo fortemente, ci generarono questa patria 
col sangue loro. A questa patria t’invitiamo e confortiamo, ' 
acciò che tu entri nel numero de’suoi cittadini, il cui asi- 
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lo , cioè tempio , è la vera rimissione delti peccati. Non 
intendere li tuoi tralignanti e maladicenti di Cristo e delli 
cristiani , accusanti li loro tempi come rei , conciossiaco- 
saché cerchino tempi nelli quali non sia quieta vita , ma 
più tosto sicura nequizia. Questi tempi non ti piacquono 
mai, eziandio per la patria terrena. Ora già piglia ed ag- 
grappa la patria celestiale, per la quale poco ti faticherai, 
ed in essa veracemente e sempre regnerai. Però che ivi 
non il fuoco Vestale della Dea Vesta, nè la pietra del Cam- 
pidoglio, ma Iddio uno e vero ti darà lo’mpcrio senza fin^, 
non ponendovi tempo nè termine. 

Non volere ricercare li iddii falsi e fallaci; cacciali più 
tosto e dispregiali , risplendendo già nella vera libertade. 
Non sono iddii, ma spiriti maligni, alli quali la tua, e tema 
felicitade è pena. Non ebbe tanta invidia alle mura di Roma 
contra li Troiani, delti quali tu se’ discesa, la dea lunone, 
quanto questi demoni, li quali tu ancora reputi Iddii, in- 
vidiano ad ogni generazione d’uomini le sedie sempiterne. 
E tu medesimo non giudicasti poco il vero di cotali spi- 
riti quando li placasti con li giuochi, e nondiméno quelli 
uomini , per li quali li giuochi da placare facesti , volesti 
essere infami. Sostieni che si chiami libertà contra alli 
spiriti immondi, li quali l’aveano imposto sopra il capo la 
loro vergogna e disonestade , come cosa da sacrare e da 
.celebrare. Li fattori ed autori poeti delle peccata e scel- 
leranze divine rimoVesti dalli onori tuoi: supplica al vero 
Iddio che rimuova da te quelli iddii che si dilettano delli 
criminali fatti loro, ovvero veri, la qual cosa è vilissima, 
ovvero falsi, la qual cosa è maliziosissima ; benché spon- 
taneamente alli giullari e scenici negasti la compagnia della 
civilità tua: or destali pienamente: per niuno modo si placa 
la divina macstade per quelle arti , per le quali s’ offende 
r umana dignitade. Adunque in che modo tu' pensi quelli 
iddii, che si dilettano di tali ossequii, essere nel numero 
delle sante potestadi celestiali, conciossiacosaché li uomini, 
per li quali questi ossequii si fanno , non reputasti degni 
d’ essere del numero delli tali o quali cittadini romani ? 
Incomparabilmente la Città superna è più chiara e più no- 
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bile che Roma, ove la vittoria è la verità; la dignità è la 
santità ; la pace è la felicità ; la vita è 1’ eternità. Molto 
meno hac nella sua compagnia tali iddii, se tu nella tua 
disdegnasti d’avere tali uomini. Adunque se desideri per- 
venire alla beata Cittade, fuggi e schifa la compagnia delli 
demoni e l’amistade. Indegnamente sono adorati dalli o- 
nesti' quelli che sono placati dalli disonèsti. Cosi sieno que- 
sti rimossi per la purgazione cristiana dalla tua compagnia, 
come furono rimossi coloro dalla tua dignitade per senten- 
zia giudiciaria. Ma delli beni carnali , li quali solamente 
vogliono usare li inali uomini, e delli mali carnali, li quali' 
solamente patire non vogliono , che non abbiano quella 
podestade li demoni ch’altri si crede, posto che se l’aves- 
sono , più tosto li doreremmo spregiare che adorarli per 
questo , e adorandoli non potere pervenire a quelli beni 
che ci invidiano : nondimeno che sopra ciò non possono 
quello che si credono costoro, che contendono dovenì ado- 
rare li iddii per li beni temporali, vedremo da questo in- 
nanzi; sicché qui sia il fine di questo libro. 
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CAPITOLO I. 

Delle awersità, che temono li rei, e quali eoslenne il mondo, 
culiivando li iddii. 

Già mi penso essere assai detto delli mali delli animi e 
delli costumi , che principalmente si debboho fuggire e 
schifare , non essersi curati li iddii di sovvenire al popolo 
suo cultore , che non fosse oppressato dal grave peso delli 
mali costumi ; ma più tosto avere fatto che ne sia stato 
oppressato. Ora mi pare di dire di quelli mali , li quali 
solamente costoro non vogliono patire , come sono , cioè , 
fame , infermitade , guerra , ruberia , prigionia , uccisione 
e simiglianti cose , le quali ricordammo nel primo libr^. 
Però che li rei reputano solamente queste cose essere 
male, le quali non fanno li uomini rei; e non si vergo- 
gnane; essere rei tra li beni che lodano ; e più si stoma- 
cano se hanno la mala villa che la mala vita: come se 
ciò fosse il bene dell’ uomo , avere ogni cosa buona fuori 
che sè stesso. Nè anche però di questi cotali mali , che 
costoro solamente temono, non li ripararono li loro iddii, 
quando da loro erano liberamente adorati, che non addi- 
venissono loro. Però conciossiacosaché in vari tempi per 
diversi luoghi innanzi la venuta del nostro Redentore a 
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gente umana fosse fiaccata e percossa da innumepablli ed 
incredibili pesUlenzie e tribolazioni , che altri iddii che 
questi adorava il mondo, eccetto uno solo popolo ebraico, 
e alcuni altri pochi non di quello p'opolo , dovunque la 
grazia di. Dio per giustissimo ed occultissimo suo giudicio 
li fece degni? Ma per non fare* si lungo dire, tacerò' li 
gravissimi mali di tutte l’altre genti e parti del mondò, e 
solamente dirò quello che appartiene allo imperio di Ro- 
ma, cioè della città di Roma, e delle terre' a lei congiunte 
e soggette , sicché erano quasi tutte un corpo di una re- 
pubblica sua. 

CAPITOLO IL ‘ 

Se li iddii, e greci e ròmani, ebbono ragione 
di lasciarci' ardere Troia. 

Primamente essa Troia, dond’è disceso il popolo di Roma 
(che non si vuole tacere nè dissimulare, come fu toccato 
nel primo ' libro ) , avendo ed adorando quelli medesimi 
iddii, or perchè fu distrutta e dishttta dalli Greci ? Dicono, 
che fu renduto mal merito a Priamo per li spergiuri di 
Laomedonte suo padre. ,\dunque è vero, che Apolline e 
Nettuno servirono ad opere ed a prezzo ad esso Laome- 
donte ; e che promise loro il prezzo, e giurò il falso. Ma- 
ravigliomi, che Apolline, famoso indovinatore, s’alTaticasse 
in tanto lavorio , e non sapesse che Laomedonte non gli 
atterrebbe quello che li aveva promesso; posto che nè 
anche esso Nettuno, zìo di Laomedonte, fratello di Juppiter, 
e re del mare , dovesse essere ignorante di questa cosa. 
Però che Omero mette costui della schiatta di Enea, dalli 
cui discendenti Roma fu fatta , conciossiacosaché Omero 
fosse innanzi che Roma fosse fatta , induce Nettuno , che 
indovina una gran cosa ; e che rapi Enea' in una nuvola , 
perchè non fòsse ucciso da Achille, e nondimeno deside- 
rava di riversare dal fondamento le mura di Troia, edifi- 
catt per le mani di Laomedonte spergiuratore (la qual cosa 
tocca anche Virgilio). Adunque si grandi iddii, Netturto ed 
S. Agostino. Voi. I. 8 
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Apolline, non sappiendo clife Laome'donte dovesse loro ne- 
gare il prezzo promesso, edificarono le mura di Troia alli 
grati ed alli ingrati. Veggiano che non sia maggior male 
credere questi cotali essere iddìi , che di spergiurarsi a 
cotali iddìi. Però che questa cosa non la credette cosi 
' agevolmente eziandio esso Omero, il quale mette ^Nettuno 
combattere cpntfa li, Troiani, ed Apolline per li Troiani, 
conciossiacosaché di quello spergiuro furono offesi amenduni, 
siccome narra la favola. Se adunque credono alle favole, 
vergogninsi d’adorare cotali iddìi ; se alle favole non cre- 
dono, non si difendano per li spergiuri troiani; ovvero si 
maraviglino, che li iddìi punissono li spergiuri troiani, ed 
amassono li spergiuri romani. Però che donde la congiura 
di Catilina ebbe si grande copia, in sì grande e sì corrotta 
città di spergiuratori , lì quali manteneva con la mano e 
colla lingua, con' spergiuro e con sangue civile? Or che 
altro peccavano, se non spergiurando tante volte li sena- 
tori corrotti nelli giudicii , e ’l popolo corrotto nelli ain- 
torii, ed in qualunque altre cause, che si facevano appo lui 
nelli parlamenti? Però che per li corrottissimi costumi 
l’usanza antica del giurare si servava solamente, non per 
guardarsi dalle scelleranze per paura della offesa religione, 
ma per aggiugnere ed accrescere questo peccato dello 
spergiuro alli altri loro peccati. 

' CAPITOLO III. 

Che li iddìi non poterono essere offesi per lo adulterio di Paris, 

chiamandosi- tanto spesso li iddìi adulteri. 

Sicché non é veruna cagione, per la quale li iddìi, per 
li quali era durato quello imperio , quando fu vinto dalli 
Greci, si debbano favoleggiando chiamare irati per li sper- 
giuri delli Troiani. Nè non si infiammarono ad abbando- 
nare Troia per lo adulterio di Paris , secondo che si di- 
fende da alcuno. Però che sogliono essere fattori ed in- 
segnatori délli peccati , non punitori nè correggitori. Dice 
Sallustio: «Com’io ho inteso, la città' di Roma fu fatta in 
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« principio £ tenuta dalli ^ Troiani,, ■'li quali fuggendo con 
« Enea lor duce andavano vagabondi senza certo luogo. » 
Se adunque li iddii giudicarono dovere essere punito l’a- 
dulterio di Paris, ovvero dovette essere punito nelli Tro- 
iani , ovyero nelli Romani ; però che la madre di Enea 
fece quello medesimo. Ma come ayeano’ in odio questo . 
peccato di Paris, li quali nella sua compagna Venere nollo 
aveano in odio (lasciamo stare l'altre cose), che commise 
adulterio con Ànchise da poi che avea generato Enea ? Or 
forse perchè quello adulterio fue fatto sdegnandosene, Me- 
nelao, ma questo concedendolo Vulcano? Però che, secondo 

10 credo , li iddii non odiano tanto le loro mogli , che le, 
vogliano ^;accomunare eziandio colli uomini. Forse altri si 
cre^; che io schernisca le favole, e che io non tratti con 
quim* debita gravitade uno fatto di tanto peso. Noii cre- 
diamo' adunque, se vi piace. Enea essere figliuolo di Ve- 
nere : ecco eh’ io il concedo , ma se non si crede però 
Romolo essere figliuolo di Marte. Ma se*^ questo fu, perchè 
non anche quello? Or forse è giusta cosa -che li iddi! si 
giacciano con le femmine, ma li ^uomini maschi non. si 
giacciano con le Dee femmine ? Dura e più tosto da non 
credere è questa condizione , che per ragione fosse licito 
a Marte giacere con Venere , e che ciò per sua ragione 
non sia licito a Venere. E P upo e 1’ altro è cònfermalo 
per autorilade. romana. Però che non si credette meno 

11 nuovo Cesare essere, sua avola Venere , che 1’ antico 

Romolo essere suo padre Marte. ' 

\ ^ 

. ' ■ ‘ C.\PITOLO IV.' ' . ' • ' : 


’ . Della sentenzia di Varrone, , 

' il (jttale disse essere utile cheJi uomini s'infingano /’ 
essere ffenerali dalli iddìi. ' > 

Forse dirà altri: Or credi tu queste cose? lo noHo credo- 
già; però che ài loro ' dottissimo Varrone, posto 'che noi 
dicesse sì arditamente , confessa pure queste còse essere 
false. Ma dice, che è utile alle cittadi che li uomini magni 
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e possenti, quantunque sia fals^, si credano essere gene- 
rati e figliuoli delli ■ iddìi ; acciò che per questo l’ animo 
umano, pigliando baldanza di sè, come di schiatta divina, 
ardisca di mettersi a pigliare grandi fatti, ed adoperi for- 
temente, e per questo con essa sicurtade adempia felice- 
mente. La qual sentenzia di Varrone, espressa come meglio 
ho potuto per le mie parole, vedi bene quanto grande luogo 
apre alla falsità da ; a darci adì intendere molte cose sacre 
e quasi religiose potere essere state simulate > e composte, 
credendo che le bugie e le falsitadi possano giovare alli 
uomini delli fatti delli uomini. 

CAPITOLO V. 

Che non può essere che li iddìi punissono l'adulterio di Paris, 
il quale non punirono nella madre di Romolo. 

» ' 4 

f 

Ma se' potesse nascere Enea dello adulterio di Venere con 
Àncbise, ovvero che Marte generasse Romolo della figliuola 
di Mumìtore, lasciamlo ora stare; però che quasi tal qui - 
stiópe nasce delle nostre Scritture, se li angioli prevarica- 
tori si giacquero con le figliuole delli uomini, onde la terra 
fu piena delli giganti, cioè forti e grandissimi uomini. Adun- 
que la 'nostra disputazione si riferisca per ora all’una qui- 
stiòne ed aH’altra per uno modo. Però che, se sono vere 
le COSO' che si leggono appo loro della 'madre di Enea e 
del padre di Romolo, come possono dispiacere alli iddii li 
adulteri! delli uomini , li quali si comportano in pace tra 
loro medesimi? Ma se sono falsi, nè anche si possono così 
adirare , contro alli veri adulterii umani, li quali si dilettano 
delli loro falsi adulterii. Arroto a questo , che , se quello 
di Marte non si crede, non si creda anche quello di Ve- 
nere: per niuno modo si difende il fatto della madre di. 
Romolo per cagione dello adulterio divino. E fu sacerdote 
quella. Ria Vestale , e però li iddii dovèttono punire più 
tosto il sacrilegio e scelleratezza nelli Romani, che il sem- 
plice adulterio di Paris nelli Troiani. Però che essi antichi 
Romani sotterravano vive le vergini sacerdotesse vestali se 
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commeUevano adulterio; pia 1’ altre' fetniniRe adulteranti, 
posto che le punissono d’alcuna pena, non le giudicavano 
però a morte : , tanto reputavano e giudicavano più gra- 
vemente dovere essere puniti li adulterii divini , che li 
umani ! ' 

CAPITOLO VI. ' . 

Che li iddìi non punirono il micidio <M Romolo. 

Arroto a questo, che,- se le peccata delli uomini dispia- 
cessero alli iddii, si che offesi del fatto di Paris lasciassono 
Troia al fuoco ed "al ferro, che fosse distrutta; più tosto 
li moverebbe contro li Romani.il fratello di Romolo ucciso, 
che contro li Troiani il greco marito isvergognato ; molto 
più li provocherebbe il micidio fraternale della città che 
allora nasceva, che lo adulterio della città quando regnava. 

E non fa ora ’l fatto nostro, se Romolo il fe’ o se ’l fece 
fare, la qual cosa molti sfacciatamente>negano , molti per 
vergogna ne dubitano, molti per dolore il dissimulano. Nè ^ 
noi adunque in cercare questa cosa troppo diligentemente 
dimoriamo per lunghi testimoni di molti scrittori : certa 
cosà è, che ’l fratello di Romolo fu morto manifestamente; 
e non da nimici , nè da stranieri. Ma se Romolo il fece , 

0 fece fare ; ed esso fu maggior capo delli Romani , che 
Paris delli Troiani; perchè. adunque provocò costui l’ira 
delli iddii alli Troiani rapiendo la moglie altrui, e c;pstui 
aiutò la difensione delli iddii allL Romani uccidendo il fra- 
tello suo? E se quella scelleranza è straniera dal fatto, e 
dallo imperio di Romolo è aliena, perchè quel fatto dovette 
essere vendicato , quella città fece tutta questo , consenti 
tutta questo ; e non uccise già il fratello, ma, che è peggio, 
uccise il padre. Però che 1’ uno e 1’ altro fu edificatore e 
fattore della cittade, se non che l’uno sondo scelleratamente 
morto non fu permesso regnare. Non si può, credo, rispon- 
dere che mal meritò Troia, che fosse abbandonata dalli 
iddii, e per questo distrutta ; e che bene Roma, che li iddii 
la dovessono, abitare, acciò che crescesse : se non che vinti 
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fuggirono di Troia, e vennono a Roma per ingannare co- 
storo come coloro'. Adzì molto maggiormente rimasono nelle 
parti di Troia ad ingannare da capo quelli che di nuovo 
v’ andassono^ ad abitare ed "a Roma 1’ arti delle fallacie 

- loro vie più esercitando , di maggiori onori si gloriarono. 

• 

: " CAPITOLO VII. 

Della dislruzione di Troia falla da Fimbria, > 

E certo , cominciando già a nascere le battaglie civili , 

' che male e che miserie avea commesso il paese di Troia, 
che fu distrutto più feroce e crudelmente da quello pes- 
simo uomo Fimbria della parte di Mario , che non fu già 
dalli' Greci ? Però che allora molti ne fuggirono , e molti 
ne vivettono almeno in servitudine. Ma Fimbria comandò 
primamente che non fosse perdonata la vita a persona, e 
così arse , tutta la cittade e tutti li uomini che v’ erano 
dentro. Questo ebjbe Tròia , non dalli Greci, li quali avea 
provocati ad ira per sua iniquitade , ma dalli Romani , li 
quali avea piantati per la sua calamitade: quelli loro iddìi’ 
comuni non aiutando niente a cacciare questi mali , ma , 
dicendo meglio- il vero , non potendo aiutare. Or eransi 
eziandio allora partili tutti ,' lasciati li altari e li templi , 
quelli iddìi,' per li quali era stata riparata e mantenuta la 
terra dopo la prima dislruzione ed arsione ? E se erano 
partiti , domando la cagione : é certo delli iddìi delle cit- 
tadi quello’ che pare migliore, quello truovo piggi'ore. Però 
che quelli serrarono le porte contro a Fimbria, per ser- 
vare la città intera a Siila:' e di qua a loro adirato li arse, 
e in tutto' li distrùsse. E ancora Siila era duce delle mi- 
gliori parti civili , ancora si sforzava con arme ricoverare 
la repubblica :< di questi buoni princij^ìi non avea ancora 
avuti mali avvenimenti. Che adunque poterono meglio fare 
li cittadini di quella cittade ? che cosa più fedele , e più 
onèsta, e più degna della nobiltà romana, che di servare 
la cittade alla migliore causa ed alla migliore parte delli 
Romani, e contro al micidiale distruttore serrare le porte? 
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Ma quanto questo si ritornasse in loro esterminio , atten- 
dano li difensori delli iddìi. Abbandonarono li iddìi l’adul- 
terante Troia alle fiamme delli Greci, acciò che delle sue 
ceneri nascesse Roma più casta : or. perchè poi abbando- 
narono quella medesima cittade , parente e congiunta allì 
Romani, non ribellante contro a Roma, nobile figliuola, ma 
servendo costantissima e divotissima fede alle sue più 
giuste parti, e lasciaronla a distruggere non alli- forti uo- 
mini greci, ma a uno vilissimo e ruslichissimo tra li Ro- 
mani? Ovvero se dispiacea alli iddii la causa e la parte 'di' 
Siila , al j]uale li miseri servando la cittàde serrarono le 
porte; oi^ perchè pronunciavano e promettevano tanto bene 
a Siila? E or non si conoscono per questo più tosto adu- 
latori delli felici, che difensori delli infelici? Non fu adun- 1 
que da loro abbandonata Troia , quando eziandio fu di- 
strutta. Però che li demoni sempre ad ingannare prestis- 
simi feciono ciò che poterono. Però che distrutti e arsi 
tutti li idoli insieme con la terra, solamente ' quello di Mi- 
nerva rimase sotto tanta mina di quello tempio , come 
scrive Tito Livio. Non perchè si dicesse , li iddii paesani, 
sotto la cui difensione Troia sta sempre, a loro lode; ma 
perchè non si dicesse anche, che si partirono tutti, lasciati 
li templi e li altari , a loro difensione. Però che furono 
permessi di potere quello, non di che si provassono essere 
potenti, ma donde si convincessono essere presenti. 

CAPITOLO Vili. 

Se $i dovette commettere Roma alli iddìi troiani. 

Sicché li iddii troiani , alti quali fu commessa la pru- 
denzia romana a guardia dopo la prima distruzione . di 
Troia, dirà alcuno che abitavano già a Roma ,' quando da 
Fimbria fu poi distrutta Troia? Or perchè adunque rimase 
fermo l’idolo di Minerva ? Oltre a ciò j se erano a Roma, 
quando Fimbria distrusse Troia; forse erano a Troia quando 
li Franceschi presòno ed arsone Roma: ma forse che, come 
sono acutissimi nell’udire e prestissimi nel muoversi, alla 
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voce deir oca tornarono subito a Roma , per difendere il 
colle del Campidoglio , che era rimaso : ma a difendere le 
altre cose, furono fatti tornare più tardi. 

capitolo' IX. 

\ , 

Se è da credere che li iddìi concedessono quella pace 
che fu sotto Numa. 

S 

' Questi iddìi anche si crede altri che aiutassono Numa 
Pompilio, successore di Romolo, il quale tutto il tempo del 
suo regno ebbe pace, sicché le porte che si solcano aprire 
alle molte battaglie serrò: per questo, che alli Romani or- 
dinò molte solennitadi e sacre. E certo a quell’ uomo fu 
da fare festa per tanta pace e riposo, se solamente avesse 
ciò saputo esercitare nelle cose salutevoli , e , lasciata la 
mortale curiositade, avesse saputo cercare con vera pietade 
il vero Iddiol Ma ora li iddìi non li dierono quella pace : 
ma r arebbono forse meno ingannato , se non 1’ avessono 
trovato in quello riposo^ Però che quanto meno il trova- 
rono occupato, tanto maggiormente l’occuparono essi. Però 
che quello che si sforzasse di fare , e con quali arti ac- 
compagnasse e congiugnesse a sé ed a quella città cotali 
iddìi, manifestalo Varrone; la qual cosà, se piacerà a Dio, 
dichiareremo in suo luogo: ma ora perchè è nata quistione 
delli beneficii loro, grande beneflcio è la pace ; ma è be- 
neficio di Iddio vero, e spesse volte, eziandio come il sole, 
e la piova, e gli altri sussidii della vita sopra gl’ingritti e 
maligni fece questo beneficio. Ma se questo sì grande bene 
dierono quelli iddìi a Pompilio ed a Roma , perchè allo 
imperio romano per quelli tempi laudabili e virtuosi non 
lo concedettono giammai più poi ? Or erano più -utili le 
"sacre, quando prima s’ istituivano, che quando poi le isti- 
tuite si celebravano ? Ma non è gran fatto , perchè allora 
non erano, ma acciò che fossono s’accrescevano; da poi già 
erano , che acciò che giovassono s’ osservavano. Or perchè 
adunque è, che- quelli quarantatrè, ovvero, secondo altri, 
trentanove anni passarono in tanta pace regnando Numa, 
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« poi istituite -le sacre , ed essi iddii già rettori e difen- 
sori invitati e fatti per le sacre, appena dopo tanti molti 
anni dalla città edificata infino ad Augusto, cioè Ottaviano, 
per uno magno miracolo si ricorda uno anno dopo la pri- 
ma -guerra africana , che li Romani , potessono serrare le 
porte alle battaglie? • 

CAPITOLO X. • 

Se fu da desiderare , che con tanta guerra crescesse /’ imperio , 
conciossiacosaché potesse stare sicuro e quieto a quello modo che 
stette sotto Numa. 

Or risponderanno forse, che lo imperio romano non po- 
trebbe tanto da lungi esseré di tanta gloria famoso e tanto 
largamente accrescersi, se non per continue e succedenti ' 
rune all’allre battaglie. Or odi buona cagione: Che per es- 
sere lo imperio grande, però dovesse essere inquieto? Or 
non è meglio nelle corpora degli uomini avere piccola sta- 
tura con sanitade , che di pervenire alla grandezza delli 
giganti con perpetue afllizioni ? e quando tu sarai giunto 
a quella statura, non ti riposare mai; anzi quanto più grandi 
membra avrai , tanto di maggiori mali tempestato sarai ? 

Or che male sarebbe, e non maggiormente grande bene, 
se durassono quelli tempi, che disse Sallustio? ove dis^: 

« Adunque in principio li re ( non il nome dello imperio 
« era in terra, e fu cagione e parte di diversitade) eser- 
« citavansi corporalmente, eziandio quando la vita delli uo- 
« mini si menava senza cupiditate , quando ciascuno era 
«: contento del suo. » Ovvero per molto crescere lo impe- 
rio, si dovette fare quello che Virgilio biasima’, dicendo: 
Infimo che a poco a poco la difettosa e non si bella etade, 
la rabbia delle guerre succedette , e l’amore d’ acquistare 
6 d’avere? Ma certamente per tante ricevute e fatte guerre 
pare giusta e legittima la risposta e la difesa de’ Romani; 
che era constretta di resistere a tanti nemici, che le si le- 
vavano incontra tanto importuna e sforzatamente , e non 
per desiderio d’acquistare laude umana, mq per necessità 
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di dipendere la sua salute e la sua libertade. Bene sia cosi. 

Ma poi che la repubblica loro era assai prospera, cresciuta, 
e risplendente, come scrive Sallustio , « per leggi, per co- 
« stumi, per campi e possessióni, come s’interviene spesso 
« nelli altri fatti delli mortali, nacque la invidia per la ric- 
« chezza e per l’abbondanza. Adunque però li re e li po- 
« poli vicini cominciarono a darle guerra, rimanendo pochi 
« amici in aiutorio di loro. Però che li altri, essendo im- 
€ pauriti per la loro forza, tiravansi addietro per li pericoli. 

« Ma li Romani, in casa e fuori intenti a guerra e a bat'- 
« taglia, si sforzavano ad apparecchiarsi, a confortare l’un 
« l’altro, a uscire incontro alli nemici , per difendere con 
« arme la libertàde, la patria, e’ parenti. E poi, avendosi 
« gittate e cacciato di dosso li pericoli e li nimici , aiuta- 
ti vano li compagni ed amici , conservando 1’ amicizie più 
« con dare, e con fare , die con ricevere li beneficii d’al- 
ti trui. B E con queste arti crebbe Roma nobilmente. Ma 
regnando Numa, ora era elli si lunga pace, perchè li ne- 
mici attentassono di darle guerra , ovvero non era alcuna 
‘ delle cose predette , acciò che quella pace dovesse tanto 
durare? Però che se Roma era allora faticata di guerre, e 
non si resistea con arme all’arme; or in che modo era die 
per nulla battaglia vinti, per ninno impeto di guerra sbi- 
gottiti li nimici stessono quieti , che Roma stesse sempre 
cosi in pace colle porte serrate? che se non fu in loro po- . 
destade , adunque Roma non ebbe pace, quanto vollono li ' 
suoi iddi! , ma quanto vollono li uomini loro vicini d’in- 
torno, li quali nulla provocarono per veruna guerra: se non 
forse che li iddii vogliano yendere all’uomo quello che un 
altro uomo ha voluto, ovvero non voluto. Certo assai ap- 
partiene a proprio vizio delle male menti , in che modo 
questi demoni si permettono di sbigottire o di destare al- 
trui a qualche cosa : però che se sempre potessono fare 
questo, e non fosse fatto alcuna volta per secreto giudicio 
e consiglio delle podestadi di sopra , cioè delli angioli , 
contro alla loro fòrza e volere, sempre avrebbono in loro 
podestade guerra e pace, battaglie e vittorie, le quali s’in- 
tervengono però secondo il volere , e li movimenti delti 
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{tnimi umani; le quali nondimeno guerre e paci addivenire 
contro alla volonlade deJli iddi!, non solamente testificano 
le favole, le quali dicono molle bugie e pochissime veri- 
tadi, ma eziandio essa romana storia lo confessa. . 

CAPITOLO XI. ■ 

Come ApoUine piangendo significò se non poter aiutar a Troia 
che non fosse distrutta. 

Però che non d’altronde quello Apolline Cumano, com- 
battendo li Romani contro a quelli d’ Atene e il loro re 
Arislonico, si dice che pianse quattro di; del quale prodi- 
gio sbigottiti gl’indovinatori, dilerrainandosi disvolere git- 
tare l’idolo suo in mare, li antichi Cumani s’inlramisono, 
e dissono , che colai prodigio era apparilo in quello me- 
desimo idolo nella guerra tra Antioco' e Persio : e perchè 
alli Romani si intervenne felicemente, per consiglio del 
senato furono mandali doni e presenti ad Apolline soprad- 
detto. Allora li astuti indovini d’ Atene risposono che ’l - 
pianto dell’idolo d’Apolline era stato prospero alli Romani, 
però che l’abitazione Cumana era discesa di Grecia, ed alle 
sue terre, ond’elli era stato, menato, volle Apolline signi- 
ficare per quello suo 'piangere uccisione e tristizia. E su- 
bito poi fu annunziato,' il re Aristonico essere stato vinto 
e preso, il quale Apolline voleva per certo non essere vinto, 
e nondimeno.se ne dolea, e questo significava eziandio per 
le lagrime della sua statua. Onde non mollo fuori di ragione 
per usanza sono scritti li costumi delli demoni per versi 
delli poeti, posto che favolosi, nondimeno pressò che veri. 
Però che Diana, come dice Virgilio , pianse Camilla', che 
dovea morire , e cosi Ercole pianse Fallante. E forse per 
questo Numa Pompilio abbondòe di pace , ma chi gliela 
concedesse e noi seppe, e non volle cercare; pensando elli 
nel suo riposo a quali iddii dovesse commettere il regno 
e la salute romana, non opinandosi, nè pensànòo il sommo 
vero e onnipotente Iddio curare ed aver cura di queste 
cose terrene, e non ricordandosi che li iddii troiani, li quali 
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Enea ne portò seco, non potere conservare grande tempo 
nè il regno .delli Troiani nè il régno delli Lavini , cioè 
Romani, comincialo ed ordinato da lui, pensò d’aggiungere 
oltre a quélli iddii. altri iddìi , (li quali ovvero già erano 
passati in Roma con Romolo, ovvero che aveano a passare 
dopo la distruzione d’Àlbano) a darli in guardia allimeno 
possenti per aiutarli, ovvero alli fuggitivi per guardarli. 

' , , CAPITOLO XII. 

Che li molli iddii, che li Romani si fedone oltre, a quelli di Auniò, 
non li poterono difendere. 

E non si contentò Roma solamente di queste sacre e 
solennitadì, le quali avea fatte Pompilio in tanta quantitade ; 
però' che luppiter non vi avea ancora iPsuo sommo tem- 
pio, Certo il re Tarquino ivi edificpvvi il Campidoglio. Ed 
Esculapio si partio da Epidauro, ed andonne a Roma, ac- 
ciò che come espertissimo medico esercitasse sua arte nella 
città nobilissima. La madre eziandio delli iddii non so 
donde si venne. Però che non era degna cosa, che, signo- 
reggiando già il figliuolo nel colle di Campidoglio , essa 
stesse ancora nascosta i)i luogo vile. La quale nondimeno 
se ella è madre di tutti li iddii , non solamente andò a 
Roma dopo alcuni suoi figliuoli , ma eziandio precedette 
alcuni altri che aveano a venire. Certo io mi maraviglio 
se essa generò il dio Capocanirio , il quale .grantempo <ia 
poi venne d’Egitto; e se eziandio la dea Febbre nacque di 
lei, veggiaselo Esculapio suo bisnipote. Ma dondunque si 
sia nata, non, credo che abbiano ardire li iddii stranieri 
chiamarla rustica la Dea cittadina romana. Sotto l’aiutorio 
di cotanti iddii, li quali chi potrebbe numerare? cittadini 
e forestieri, celesti e terrestri, infernali, marini , fontani , 
fiumali , e , secondo che dice Varrone , certi ed incerti , 
maschi e femmine , come sono li altri animali ? sotto , 
dico', raiulorio^ di cotanti iddii posta Roma non dovette 
essere affiilta e tribolata di tante afilizioni e pistolenzie , 
delle quali molte e grandi e orrende io ne ricorderò po- 
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che. Però che troppo molti iddii con suo gran fummo , 
come con segno dato , a sua difesa avea raunati ; aili 
quali dando e ordinando altari, sacrificii, e sacerdoti, of-< 
fese il vero Iddio al quale uno solo si debbono oiferire 
tutte tali cose. E certo ' più felice stette colli pochi : ma 
quanto diventò maggiore, così come la nave più nocchieri, 
le parve dovere avere più iddii; disperandosi, credo, delli 
pochi, sotto li quali per rispetto della piggiore vita da poi 
era innanzi meglio vivuta, non si sperò che bastassono ad 
aiutare la grandezza sua. Però che prima sotto li suoi re, 
eccetto Numa Pompilio del quale io parlai di sopra, quanto 
gran male fosse di' discordiosa guerra, appare per la morte 
del fratello di Romolo. v, „ ■ 

CAPITOLO Xlll. 

» V ' 

In che modo li Romani presono lé prime mogli. ^ ' 

Come non potèo lunone, la quale con luppiter suo fra- 
tello guardava già li Romani , difenderli, cosi nè Vciius, 
potè difendere li Troiani, sicché con buona e giusta legge 
di matrimonio "si rimuovesse tanta uccisione é pistolen'zìa 
per lo furare d’una donila , per la quale furono costretti 
a combattere subito, come li Romani còlli Sabini, e cóm~ 
battere li mariti colli suoceri; sicché le donne non ancora, 
congiunte colli mariti furono dotate del sangue delli padri.' 

Ma pur vinsono in questa battaglia li Romani li Suoi vi- 
cini, con tanti' pianti e con tante- ferite di vicini e parenti; 
e cosi stettono queste' vittorie. Per uno Cesare suocero , 
e per un Pompeo suo genero, già morta la figliuola di Ce- 
sare moglie di Pompeo, con quanto e si giusto istinto di 
dolore grida Lucano dicendo: Le battaglie fatte per li campi 
di Emacia più che dentro Roma io canto, e T giusto dato 
allo scellerato. Vinsono adunque li Romani; sicché col ta- 
glio delli suoceri, e' con le mani sanguinose abbracciavano 
le miserabili figliuole; le quali non ardivano di piagnere 
li padri uccisi per non offendere li vincitori mariti; le quali, , 
combattendo eglino, non sapeano per quali si pregare che 



Digitized by Coogle 


126 DELLA CITTÀ DI DIO 

vincessono. Di tali nozze e matrimoni dotòe il popolo ro- 
mano non Venus , ma Bellona ; ovvero forse che quella 
furia infernale ebbe più licenzia centra a loro , aiutandoli 
lunone , che quando per le sue preci fu provocata contro 
a Enea, la qual furia avea nome Alette. Più felicemente fu 
presa e subiugata Andromaca, che non furono fatti quelli 
matrimoni Romani; dopo il cui matrimpnio,, posto che ser- 
vile, Pirro non uccise più alcuno Troiano. Li Romani uc- 
cideano li suoceri alla battaglia , le cui figliuole già ab- 
bracciavano nel letto. Andromaca , subbietta al vincitore ; 
polèo dolersi della morte delli suoi , non temerla le ro- 
mane accompagnate colli combattenti, uscendo fuori li ma- ’ 
riti; 'torneano la morte delli padri, e ritornando, si doleano 
di quella morte, non avendo però nè timore libero nè do- 
lore. Però che per la morte delli cittadini, padri , fratelli 
e prossimani, ovvero erano tormentate pietosamente ,' ov- 
vero s’ allegravano crudelmente dalle vittorie delti mariti. 
Arroto a questo, che, come è usanza delle battaglie, alcune 
perderono li mariti per lo ferro delli padri, alcune per lo 
ferro dell’ uno e dell’, altro perderono li mariti e li padri. 
Però che non fu eziandio piccolo danno quello delli Ro- 
mani. Però che la cosa'Venne in tanto, che, essendo la 
città di Roma assediata , si difendeanò. dentro stando le 
porte serrate. Le, quali aprendo poi con falsilade , li ini- 
mici Sabini entrarono dentro, e fu intra li generi eli suo- 
ceri acerbissima e crudele battaglia. Ed erano vinti spesse 
volte quelli rapitori delle donne ; e spessé volte .fuggèndo 
dentro^ a casa col sangue, loro maculavano le disoneste vit- 
torie prima acquistate'. Sicché Romolo disperandosi già 
della forza delli suoi, pregò luppiter che la cosa stesse: e 
per questo luppiter fu*^ poi chiamato Statore. Ma non sa- 
rebbe però stato fine di tanto male , se non che quelle 
donne rapite uscirono fuori scapigliate e stracciate, e ab- 
bracciando li padri, placarono la loro giustissima ira, non 
con vittoriose armi , ma con dolce pleiade. E per questo 
Romolo fu costretto, o volesse o no, d’avere per partecipe 
e compagno del regno Tito Tazio, re delli Sabini: ma quando 
avrebbe potuto costui comportare, colui per compagno nei 
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regno, che non potè sofferire il fratelli ? Anzi per rima- 
nere il maggiore, e regnare solo come iddio , il fece uc- 
cidere. Or che cagione di matrimonio e di nozze' sono que- 
ste, che provocamenti di battaglie, che patti di fratellanza, 
di parentado, di compagnia e di divinitade?,e che vita di 
civilitade sotto tanti iddii difensori ? Or vedi quante cose 
e molte più si potrebbono dire, quinci e quindi, se la no- 
stra intenzione e sermone non si curasse e affrettasse a 
dire dell’altre cose. • 

■ • \ ' * 

CAPITOLO XIV. r; 

Della crudele guerra che li Romani feciono olii Albani, 

e della libidine del eUjnoreggiare per questa cagione. 

' " ' 

Or che fu poi dopo Nunia sotto li altri re? Or con quanto 
male non solamente di loro, ma eziandio delli Romani, si 
provocarono li Albani a guerra però che rincrescea si 
lunga pace avuta sotto Numa. Quante' spesse battaglie intra 
l’esercito romano e Palbano furono, e,quanta-diminuzione, 
deir una ’e deH’altra citlade? Però, che quella cittade d’Al- 
bania, la quale edificò Ascanio, figliuolo di Enea, più presso • 
ad- essa madre a Roma, che Troia, da Tullio Ostilio pro- 
vocata a guerra, combattèo con Roma: combattendo ' fue af- 
flitta, ed afflisse, per infino che per pari ed iguale manca- 
mento deir una e dell’ altra cittade rincrebbe la guerra. Al- 
lora di comune patto vollono fare fine alla guerra in tal 
modo , che combattessono tre fratelli dell’ uno campo con 
altri tre fratelli delPaltro campo:-e uscirono fuori delli Ro- 
mani tre Orazii, e delli' Albani tre Curazii: da tre Curazii 
furono morti due Orazii, da uno Orazio Airono viriti e morti 

' e 

tre Curazii. E cosi Roma per questa. ultima sconfitta e battaglia 
rimase viftoriosa, sicché di sei uno ' solo ritornò a casa. Or 
a cui fùe il danno nell’una parte e nell’altra, a cui il pianto, 
se non alla schiatta di Enea, se non alli discendenti di' 
Ascanio, se non affi figliuoli di Venus, se non affi nipoti 
di luppiter? Però che questa fu più che battaglia civile, 
quando la città figliuola combattè con la città madre. Arroto 
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a questa battaglia di tre e tre fratelli uno altro aceiiio e 
orrendo male. Però che com’erano innanzi amendue li po- 
poli amici (però che erano ricini e parenti), una sirocchia 
delli Orazii era stata sposata da uno delli Curazii: costei, 
vedendo le robe del marito morto nel vincitore fratello, 
perchè he pianse, fu morta dal fratello. Più umano mi pare 
che fosse raifetto di questa una femmina, che di tutto l’al- 
tro popolo romano. Colei, che per la già data fede reputava 
'suo marito quello morto, se ne doleva, e doleasi forse del 
fratello che l’ aveva morto , avendoli proméssa lei sua si- 
rocchia, credo che pianse senza colpa. Onde eziandio appo 
Virgilio il pietoso Enea laudabilmente si duole del nimico 
morto per le sue mani? Onde eziandio Marcello piangendo 
ebbe misericordia della innanzi gloriosa e potente città Sa- 
ragosa, quando se la vide cadere sotto le mani z distrug- 
gerla? Certo io addimando dall’ umano afTetta, se una fem- 
mina pianse senza colpa il suo sposo morto dal fratello, se 

. li uomini ’nimici piansono li vinti da loro laudabile e vir- 
tuosamente. Adunque quando quella femmina piàngea la 
morte del inarito'falln dal fratello, Roma s’allegrava d’a- 
vere sconfitta la città figliuola guérreggiante centra sè madre 
con tanto tagliò e con tanto sangue sparto tra prossimani 
e parenti. ‘ < 

Or perchè mi si contrappone il nome della loda e della 
vittoria? Ora, rimossici ostacoli della vana e pazza opi- 
nione 'delli uomini, guardinsi le peccata nudamente, sco- 
pertamente si pensino, apertamente si giudichino. Eiicàsi la 
cagione della òislruzioiie d’Alba, come si dice l’adulterio 
cagione della distruzione di Troia. Ninna tal cagione si 
truova, nè simile: solameilte che movesse li uomini pigri 
a guerreggiare, e a ripigliare li disusati trionfi e le disu- 
sate armi non fu veruna cagione. Per quello vizio adunque 
fu tanto male commesso di sì gran guerra tra prossimani 
e parenti; del quale parla Sallustio trascorrendo. Però che 
lodando e ricordando brievemente li antichi tempi, quando 
li uomini menavano la vita senza cupiditade, e ciascuno era 
contento al suo, dice: Ma da poi che in Asia Ciro, in 

« Grecia li Lacedemoni e li Ateniesi cominciarono a pigliare 

I ‘ w 
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«le cittadi, e a soggiogarsi le genti, e ad avere cagione 
« di battaglia la libidine di signoreggiare , e a reputare 
«grande gloria nell’avere grande imperio», e Taltre parole 
che Sallustio dice, delle quali queste mi bastino avere qui 
poste. Questa libidine di signoreggiare tempesta e guasta 
e fiacca la gente umana di grandissimi mali. Di questa li- 
bidine vinta, allora Roma si gloriava d’avere vinta la città 
d’Alba, allegrandosi dello scellerato trionfo, siccome dice la 
nostra Scrittura, « che si loda il peccatore, e lo iniquo si 
benedice nelli desiderii della volontà sua». Tolgansi adun- 
que le fallaci coverte e l’ingannevuli palliamenli delle cose, 
sicché si possano vedere con pura e netta esaminazione. 
Niuno mi dica: Colui e quell’altro è grande, perchè ha com- 
battuto con costui e con colui. Li micidiali eziandio com- 
battono e eziandio vincono: or hanno eglino il premio. della 
laude per quella crudeltà? Ma io mi credo che sia meglio 
portare e piangere le pene della sua tristizia e del suo mal 
fare, che di cercare la gloria di quelle armi e di quelle 
battaglie. E nondimeno se uscissono a campo a combattere 
due feritori, che l'uno fosse padre e l’altro figliuolo, chi 
comporterebbe questo spettacolo, ovvero chi noi torrebbe 
via? Or come adunque potè essere gloriosa la battaglia ed 
arme tra due cittadi, Luna madre e l’altra figliuola? Or fu 
però cosa diversa , che non fu uno piccolo campo di due 
combattitori, anzi grandi campi di molti popoli s’empievano 
di molti uccisi: e non fu uno piccolo cerchio di stare a 
vedere, ma a tutti li popoli dell’universo mondo, a quelli 
che viveano, e a quelli che doveano venire, si porgea questa 
fama, come uno spettacolo e uno esemplo. 

Nondimeno quelli iddii, che guardavano l’imperio romano, 
erano sforzati contro alla loro volontade, e stando a vedere 
come nello spettacolo del teatro, infino che la sorella delli 
Orazii fu morta dal fratello, che fiissono morti tre Orazii. 
com’ erano stati morti tre Curazii, accio che non avesse 
meno morti Roma che uvea vinto. Da poi per frutto di questa 
vittoria Alba fu distrutta: ove dopo Troia vinta dalli Greci, 
e dopo Lavino , ove Enea fondòe il pellegrino e fuggitivo 
regno, nel terzo luogo abitarono, in Alba, li iddii troiani. 

S. Agostino. Voi. I. 9 
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Ma forse che al loro modo usato perchè s’erano partiti e- 
zìandio indi, però fu distrutta. Si erano cioè partiti tutti, 
lasciati li templi e li altari, li iddii che aveano conservato 
queU’imperio. Certo si che s’erano partiti ecco già la terza 
volta, sicché alla quarta fosse loro commessa prò vedutis- 
simamente Roma. Però che era loro dispiaciuta Alba, ove 
aveva regnato Àmulio, cacciato il fratello, e Roma era loro 
piaciuta, ove Romolo aveva regnalo, ucciso il fratello. Ma 
dicono, che, anzi che Alba fosse distrutta , il popolo suo 
cominciò a calarsi e ad usare in Roma, sicché e dell’una 
e dell’altra si facesse una cittade. Bene, sia cosi; tuttavia 
quella cittade, regno di Ascanio , e terzo abitacolo delti 
iddii troiani, da Roma figliuola la madre fu distrutta, e 
non da altri. Acciò adunque che le reliquie della guerra 
facessono di due uno popolo con miserabile mescolanza , 
fu sparto innanzi molto sangue dell’ uno e dell’ altro. Or 
che dirò già di ciascuno per sè, tante battaglie, tante volte 
rinnovate sotto li altri re , le quali pareano finite per le 
vittorie, c poi tante e tante volte con tante uccisioni erano 
rifatte, e più e più volte dopo patto e pace tra li generi 
e li suoceri e loro discendenti e schiatte si rinnovavano f 
Non fu piccolo indizio di questa calamitade , che le porte 
della guerra niuno di loro serrò. Niuno adunque di loro 
in pace regnòe. 

% 

CAPITOLO XV. 

Come sia staio il regno de’ Romani, 
la vita e l'uscita sua. 

Ma che fini furono d’essi re? Di Romolo veggaselo l’a- 
dulazione favolosa, per la quale si dice che fu ricevuto tra 
li iddii in cielo. Vegganselo alcuni loro scrittori , li quali 
scrissono che per la sua ferocitade era stato stracciato e 
morto dal senato sotto non so che ornamento, che si dice 
che li apparve un tulio Proculo, il quale , comandòe al 
popolo di Roma che lo dovesse adorare tra li iddii; e in 
quello modo acquietò il ' popolo , il quale s’era levato , e 
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turbalo contro al senato. Brasi intervenuto anche lo ec- 
clissi , ovvero lo scurare del sole , che suole intervenire 
per la ragione certa del suo corso, la qual cosa la igno- 
rante multitudine attribuiva alli meriti di Romolo. Come 
se quello scurare del sole fosse il pianto della morte di 
Romolo , e non più tostò doversi credere che per quello 
scurare fosse significato esso ucciso , e la scelleranza per 
che fue ucciso ; come fu fatto nella crocifissione del Si- 
gnore. La quale oscurazione del sole non s’intervenne per 

10 regolare corso delli pianeti, come ciò assai mostra, che 
allora era la Pasqua delli Giudei, la quale si celebra nella 
piena luna: ma lo oscurare regolare del sole non s’inter- 
viene se non nel voltare della luna. Così Cicerone significa 
assai essere stata reputata la recezione di Romolo intra li 
iddìi più che veramente fatta, quando lodandolo nelli libri 
della Repubblica come per parole di Scipione dice: « Tanto 
« acquistòe gloria e fama, che essendo subito oscurato il 
« sole e Romolo disparìo, fu reputato essere còllocalo nel 
« numero delli iddii : la quale opinione non acquistò mai 
«alcuno mortale senza grande gloria e virtude ». Ma quel 
che si dice,' che subito disporlo, per certo s’intende o per 
violenzia di tempestade, o per segreta scelleranza e morte. 
Però che li altri loro scrittori arrogano sopra l’eclissi del 
sole la subita tempestade, la quale ovvero diede occasione 
alla scelleratezza, ovvero essa tempestade uccise Romolo. 
Certo di Tulio Ostilio , il quale fu il terzo re da Romolo, 

11 quale morì di saetta da cielo , dice • Cicerone in quelli 
medesimi libri, « che però non fu reputato essere ricevuto 
< infra li iddii per quella tale morte, acciò che quello che 
e era stato lodato in Romolo non si viliGcasse, se fosse ah- 
« tribuito ed appropriato ad altri ». Dice anche nel libro 
deirinveltive: « Colui, che cdiGcòe questa città, l’abbiaaio 
« levato per benivolenzia e per fama aUi iddii immortali »: 
per non mostrare la cosa che fosse cosi veramente , ma 
che per lì meriti della sua virtù e per la benivolenzia fu 
nominalo e vantato tra li iddii. Ma nel dialogo, Ortensio', 
parlando elli delle regolari oscurazioni del sole,'disse, «che 
« il sole fa quelle tenebre che fece neH’uccisione di Romolo, 
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« la quale fu fatta nello scurare del sole ». Certo perchè 
qui fu più disputatore che lodatore , non temette di dire 
uccisione e pericolamento di Ròmolo. 

E tutti li altri re del popolo di Roma , eccetto Nnma 
Pompilio ed Anco Marcio , li quali morirono d’ infermità , 
quanto orribili fini ebbono? Tullio Ostilio, com’ io dissi, 
vincitore e distruttore d’Alba, con tutta la sua casa fu arso 
e saettato da cielo. Prisco Tarquìno fu morto per li fi- 
gliuoli del suo predecessore. Servio Tullio fu morto dallo 
scellerato Tarquino superbo suo genero, il quale li succe- 
dette nel regno. E non s’erano però partitHi iddii, lasciati 
li templi e li altari , sendo però commesso nell’ ottimo re 
di quello popolo tanto scellerato omicidio , li quali iddii , 
secondo che dicono, abbandonarono Troia ad essere distrutta 
, ed arsa, turbati e commossi per lo adulterio di Paris. Anche 
più,, che essendo morto. segretamente Tullio Servio da Tar- 
quino, esso Tarquino li succedette nel regno. Quelli iddii, 
presenti e dimoranti, e non foggienti e non abbandonanti, 
vidono ed accompagnarono questo micidiale Tarquino, re- 
gnante per l’uccisione del suo compagno, e glorioso anche 
di molte battaglie e vittorie, il quale edificòe il Campidoglio 
alli demoni, nel quale Campidoglio permisono regnare e 
signoreggiare il re delli iddii Juppiter nel tempio attissimo, 
cioè nell’opera e nell’edificio del micidiale. E non era però 
innocente quando edificò il Campidoglio, e poi per lo suo 
malfare fu cacciato di Roma : anzi pervenne a quello regno, 
nel quale edificò il Campidoglio, regnando per la scellera- 
tezza dello omicidio. Ma che fosse poi cacciato del regno, 
e della città di Roma non fu per suo peccato, ma per lo 
peccato dello sforzare di Lucrezia fatto dal figliuolo, non 
solamente non sappiendolo il padre , ma eziandio assente 
da Roma. Però che egli avea assediata allora la città d’Afdia, 
e faceva guerra per lo popolo di Roma : non sappiamo che 
si avesse fatto , avendo sentito il fallo del figliuolo ; ma 
■nondimeno non richiesto suo giudicio , senza sua saputa , 
il popolo li tolse lò imperio ; e comandando allo esercito 
che si partisse da lui, e serrando le porte non lo las^cia- 
Tono entrare in Roma. Ed egli dopo grandissime guerre. 
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per le quali Oaccòe li Romani collo aiutorio delle genti 
d’intorno, sendo- poi abbandonato da quelli, dell! quali si 
fidava, e non potendo ricoverare il regno, in uno castello 
presso a Roma cbiamato Toscolano, secondo si dice', me- 
nando quattordici anni vita privata inveccbiossi in pace 
con la sua moglie, forsb di meno rea morte fu morto, che 
dal genero suo con' consentiménto della figliuola il suocero 
sud da lui; E non chiamarono però li Romani questo Tar- 
quino nè scellerato nè crudele , ma superbo , forse non 
potendo portare le sue pompe reali per altra loro superbia. 
Però che tanto reputarono da poco la scelleratezza dell’uc-' 
cisione del suocero ottimo re loro, che feciono re lui: ove 
io mi maraviglio, se non fu più grave scelleratezza a ren- 
dere tanto merito alla sua tanta scelleratezza. E non si 
partirono però li iddii, lasciati li templi e li altari. Guarda 
forse che alcuno difenda si questi iddìi , che dica , però 
essere rimasi a Roma per potere li Romani più punire^ di 
supplica che aiutarli di benefieii , ingannandoli con vane 
vittorie, e fiaccandoli e sprezzandoli con guerre gravissime. 
Questa fu la vita delli Romani sotto li re, in quel tempo 
laudabile di quella repubblica infmo alla cacciala di Tar- 
quino superbo, quasi per dugenquarantatrè anni, quando 
tutte quelle ^vittorie con tanto sangue e con tante calami- 
tadi e miserie appena dilatarono quello imperio fra le venti 
tnìglia da Roma, quanto spazio non piaccia a Dio che noi 
degnassimo d’ appareggiare ora al teiiitorio almeno d’ una 
vinta ed abbattuta città. 

CAPITOLO XVI. 

Delli primi Contali, che l'uno cacciò l'altro, 

etl avendo commetto crudeii omicida poi fu etto tubilo morto. 

A questo tempo arrogiamo eziandio quello tempo , del 
quale dice, Sallustio, che fù menato con giusta e modesta 
ragione , quando insieme era timore di Tarquino e grave 
guerra colla città di Etruria. Certamente per fin a tanto 
che li Etrusci aiutarono Tarquino che si sforzava di ritor- 
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Dare nel regno , fu Roma oppressa di gravi battaglie ; e 
però dice, che con giusta e modesta ragione era retta la 
repubblica , cioè per paura e non per giustizia. Nel quale 
brevissimo tempo , quanto fu crudele e sanguinoso quello 
anno, nel quale furono prima creati li consoli, cacciati li 
re ! Però che non fornirono 1’ annd*. Però che Julio Bruto 
cacciò il compagno di Roma privatolo deH’ufiicio, cioè Lucio 
Tarquino ('.ollatino; e poi subitamente egli fu morto in 
battaglia ferendosi egli e ’l nemico ad un tratto , avendo 
prima morti li propri figliuoli e li fratelli della moglie, 
perchè trovò che aveano congiurato di restituire Tarquino. 
Il quale fatto avendo prima Virgilio lodato, subito poi 'pie- 
tosamente biasima. Però che avendo detto, come il padre 
menò li figliuoli per la libertà a pena ed a morte, perchè 
trattavano nuove guerre , subito gridò poi , e disse : Lo 
sventurato, come sventurato, fia reputato dalli succedenti, 
. ovvero genti da venire. Quasi dicesse : Ciò che se ne di- 
cano li uomini futuri , cioè commendino o lodino , egli è 
pure sventurato colui che uccise li figliuoli. E , come per 
volere consolare lo infelice , Virgilio soggiunse dicfendo : 
Viriselo r amore della patria , e la smisurata cupidigia di 
essere lodato. Or non in questo Bruto, il quale uccise li 
figliuoli, ed avendo ferito il figliuolo di Tarquino ed essendo 
ferito da lui non potè più vivere, anzi esso Tarquino visse 
più di lui , pare che fosse vendicata l’ innocenzia del suo 
compagno da sè cacciato del consolato. Collatino, il quale 
essendo buono cittadino quella ingiuria ricevette che rice- 
vette il cacciato tiranno Tarquino? Però che Bruto mede- 
simo fu anche parente di Tarquino; ma Collatino fue op- 
pressato per la simiglianza del nome, che si chiamava 
Collatino Tarquino. Fosse stato adunque costretto di mu- 
tare il nome, e non la patria : almeno questo vocabolo 
fosse stato meno nel suo nome, e fessesi chiamato sola- 
mente Lucio Collatino. Ma però non lasciò quello nome, il 
quale potea lasciare senza alcuno danno, acciò che ’l buono 
cittadino e primo consolo con tanto onore lasciasse e per- 
desse la cittade. Or è eziandio questa la gloria di Julio 
Bruto, abbominabile iniquitadc, e niente utile alla repub- 
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biica ? Ora 'incitollo la cupidigia smisurata delle laude e 
r amore della patria a commettere questo male ? Cacciato 
già certo Tarquino tiranno , fu creato consolo con Bruto 
Lucio Tarquino Gollatino, marito di Lucrezia. Quanto giu- 
stamente il popolo attendò nel suo cittadino la virtude, 
non il nome ! Quanto spietatamente Bruto privòe della patria 
e dell’onore il, compagno di quella prima e nuova signoria, 
il quale avrebbe potuto privare solamente del nome che 
gli dispiacea! Questi mali furono fatti, queste avversitadi 
intervennono, quando in quella repubblica si faceano le cose 
con giusta e moderata ragione. E Lucrezio , il quale fu 
sostituito nel luogo di Bruto, mori di sua infermità innanzi 
che compiesse l'anno. E cosi Publio Valerio, il quale suc- 
cedette a Collatino, e Marco Orazio, il quale fu sostituito 
a Lucrezio, compierono quell’anno oscuro e mortale,.il quale 
ebbe cinque consoli : nei quale anno fu cominciata la nuova 
podestà delli consoli nella romana repubblica. 

CAPITOLO XVII. 

Che mali soitenne la repubblica dopo li inizi del consolare imperio 
' senza veruno aiutorio delli iddiù 

Allora , diminuito già uno poco il timore , non che le 
battaglie Tossono posate, ma perchè non gravavano tanto, 
finito cioè il tempo, nel quale si, faceano le cose per giusta 
e moderata ragione , seguitarono altri tempi , delli quali 
Sallustio brievemente parla dicendo : Da poi cominciarono 

« li padri a tribolare il popolo con imperio servile, a trattare 
« segretamente di vivere come re, e cacciare il popolo dalli 
« campi e possessioni , e , cacciati tutti li altri , soli nello 
« imperio reggere. Delle quali crudeltadi essendo il popolo 
« oppressalo, e spezialmente dell’usura,, con continue guerre 
c convenendo pagare il tributo ed andare a battaglia, armato 
« montòe nel Monte Sacro e nelPAventino : ed allora si creò 
«li tribuni del popolo, e provvedettesi altre sue' ragioni. 
« E di queste discordie, e guerre dell’una parte e dell’al- 
« tra , fu fine la seconda guerra africana. > Or perchè sto 
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io tanto a dimorare ed a scrivere tante parole, ed a dire 
tante parole alli lettori? Quanto fosse misera quella re- 
pubblica per tanto lunga etade e per tanti anni infino alla 
seconda gueira africana, tempestando di' fuori le continue 
guerre e dentro le civili sedizioni e discordie ; brievemente 
fu scritto da Sallustio. Sicché quelle vittorie non furono 
sode allegrezze di beali e quieti, ma vani sollazzi di mi- 
seri , ed allaccevoli incitamenti di tempestosi e commossi 
a solferire terribili e grandi mali’ l’uno dopo l’altro. E non 
si turbino però li buoni e prudenti Romani contra di noi 
perchè scriviamo questo, posto che non si debbia richie- 
dere nè domandare consiglio da loro di questo fatto, quando 
è certissimo che non han ragione di turbarsi. Però che 
noi non diciamo più gravemente nè più gravi cose che^ li 
loro autori , non avendo nè tempo nè ingegno quanto el- 
iino: li quali si faticarono tanto a dire e ad udire essi, e 
sforzarono li figliuoli ad apparare queste cose. E coloro 
che mi si adirano, quando mi comporterebbono, s’io dicessi 
quello che dice Sallustio ? « Moltissime sedizioni della turba, 
« ed alla fine nacquero guerre civili , quando pochi più 
€ potenti , nella cui grazia alcuni altri erano entrati, sotto 
« l’onesto nome delli padri ovvero del popolo, affettavano 
« e desideravano le signorie ; e chiamati nella repubblica 
« li cittadini buoni e rei, non secondo li meriti, anzi sendo 
« tutti corrotti, secondo ricchezze e potenza, come ciascuno 
c più potea , colui che facea meglio all’ amico , era tenuto 
« il migliore. » Certo se quelli scrittori delle storie repu- 
tarono appartenere a libertade onesta di non tacere li mali 
della propria cittade , la quale in molte luogora furono 
costretti di lodare con grande fama , non avendo ellino 
l’altra più vera cittade, nella quale debbono essere collo- 
cati li cittadini eternali; or che conviene fare a noi, la cui 
speranza quanto è migliore e più certa in Dio, tanto mag- 
giore debbe essere la libertade a difenderci , quando, im- 
putano li presenti mali al nostro Cristo per straniare li 
semplici e gl’ infermi , alienando le menti loro da quella 
cittade, nella quale sola si dee vivere felicemente ed eter- 
namente? Nè non diciamo contra Doloro iddìi più abbo- 


Dfgitizr-j by Googli: 


LIBRO TERZO 137 

minabili cose che dicano li loro autori , li quali essi leg- 
gono e predicano , avendo noi prese le cose che diciamo 
da loro , e non bastiamo a dire nè tutte nè tante nè 
tali cose. 

Ove erano adunque quelli iddìi, li quali si credono costoro 
dovere adorare per la piccola e fallace felicità di questo 
mondo: conciossiacosaché li Romani, alli quali si porgevano 
a farsi adorare in ispeziale, fossero tribolati di tanti mi- 
serie e tempestadi? Ove erano, quando Valerio consolo, 
difendendo elli il Campidoglio, arso ed inceso dalli servi e 
dalli sbanditi, fu ucciso; e potèo più agevolmente soccor- 
rere al tempio di luppiter, che tutta quella turba di tanti 
iddìi col suo ottimo cimassimo re luppiter liberando il suo 
tempio? Ov’erano, quando la città, faticata di gravissimi mali 
e sedizioni, quando mandòe li Legati ad Atene per accattare 
da loro le leggi, ed essendo riposata uno poco, di grave 
mortalitade e di grave fame fu dissipata? Ov’erano, quando 
un’altra volta, essendo il popolo gravato dalla fame , creò 
prima il prefetto della annona, cioè sopra provedere la vit- 
tuaglia; e crescendo la fame. Spurio Melio, il quale diede 
la biada alla moltitudine aifamata, e fu infamato del pec- 
cato del desiderare il regno , e per istanzia del detto pre- , 
fetto fu ucciso per lo dittatore Lucio Quinzio, uomo vec- 
chissimo , da Quinto Servilio maestro delli cavalieri , con 
grandissimo e pericolosissimo tumulto della cittade? Ove 
erano, quando, per gravissima pistolenzia il popolo, faticato 
gran tempo e gravemente, non giovando nulla li iddii, tro- 
varono nuovo modo di fare letti nuovi , la qual cosa non 
aveano mai fatta ? Questi letti s’acconciavano in onore delli 
iddii, onde questa cosa fu chiamata sacra, la quale era più 
tosto sacrilegio. Ov’erano , quando per dieci anni continui 
combattendo contro li Vej, l’esercito romano ricevette gran- 
dissime e spesse sconfitte ed uccisioni; se non che poi li 
fu soccorso per Furio Camillo, il quale poi la città ingrata 
condannò ad esilio? Ov’erano, quando li Franceschi pre- 
sono Roma, spogliarono, e arsono, e empierolla di sangue 
e di morti? Ov’erano, quando quella notabile pestilenzia 
fece si grande atterrare, nella quale mori il predetto Furio 
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Camillo, il quale la repubblica ingrata difese la prima volta 
dalli Vej, e da poi l’altra dalli Franceschi si riparò e difese? 
Per questo in quella pestilenzia feciono fare li giuochi sce- 
nici, un’altra nuova pistolenzia, non alli corpi dclli Romani, 
ma, che è più mortale cosa, alli costumi delli animi. Ove 
erano, quando un’altra pestilenzia grave fu creduta venire 
delli veleni delle donne, delle quali molte nobili, più. che 
non si può credere , furono trovati i costumi e modi più 
scellerati e gravi d’ogni altra pestilenzia? Ovvero, quando 
assediati dalli Sanniti amenduc li consoli con l’esercito fu- 
rono constretti fare disonesto patto con loro; sicché, dati 
per statichi seicento cavalieri romani, li altri, lasciata l’arme 
e la roba sotto il giogo delli nemici, furono mandati senza 
brache in camicia ? Ovvero, quando tutti li altri gravati di 
pericolosa pestilenzia, eziandio nello esercito perirono molti 
percossi dalle saette da cielo? Ovvero, quando un’altra in- 
tollerabile pestilenzia li costrìnse a chiamare e a fare ve- 
nire lo iddio Esculapio quasi medico da Epidauro a Roma; 
però che luppiter, re delli iddii, il quale tanto tempo era 
stato nel Campidoglio, non avea potuto apparare la medi- 
cina in sua gioventudine per le molte fornicazioni alle quali 
si diè ? Ovvero, quando facendo contro loro lega li nemici, 
cioè li Lucani , li Abbruzzesi , li Sanniti , li Etrusci e lì 
Sennoni e li Franceschi , li Legati delli Romani furono 
prima morti dalli nemici, poi sconfitto l’esercito col pre- 
tore, e sette tribuni, e tredicimila cavalieri? Ovvero, quando 
dopo lunghe e gravi sedizioni dentro in Roma, il popolo 
alia per fine per la forza delli nemici era fuggito nei monte 
laniccio; quando fu tanta^ miseria e calamitade, che per ca- 
gione di questo fatto, quello che solea intervenire nelli ul- 
timi pericoli, fosse creato dittatore Ortensio , il quale , ri- 
' vocato il popolo, in quello magistrato mori subito: la qual 
cosa non era intervenuta mai innanzi a ninno altro ditta- 
tore, e la qual cosa, presenti quelli iddìi e il Dio Esculapio 
medico, fu più grave e più criminale infamia. 

E allora crebbono e spesseggiarono in ogni luogo tante 
guerre , che , per la penuria delli cavalieri , quelli altri 
del popolo che attendevano a generare figliuoli, non po- 
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tendo per questo cavalcare e militare, e però si chia- 
mavano prolelarii, cioè generatori di figliuoli, furono co- 
stretti ad andare in milizia. Fu eziandio allora chiamalo 
dalli Tarantini Pirro, re di Grecia , e celebrato con tanta 
gloria diventò poi inimico delli Romani. Al quale doman- 
dando elli omsiglio da Àpolline sopra l’ avvenimento del 
fatto, li fu risposto giocolarmente e dubbiamente, sicché, 
qualunque di due cose una intervenisse, esso sarebbe però 
e rimarrebbe indovino. Però che disse cosi: Dico te Pirro 
vincere potere li Romani. Sicché ovvero che Pirro vincesse 
li Romani, o li Romani vinccssono Pirro, lo indovinatore 
stava sicuro. E quanto fosse orrenda sconfitta, quantunque 
Pirro avantagiasse, dell’uno esercito e deU’allro, è forte a 
dire; sicché Pirro potè bene reputare Apolline indovino per 
la sua parte, se li Romani poi nell’altra battaglia non a- 
vessono vinto e sconfitto lui. E in tanta uccisione e scon- 
fìtta di quella guerra sopravvenne eziandio la pestilenzia e 
mortalità delle donne, e morivansi tutte le donne gravide 
innanzi al tempo del parto. Ove forse, credo, Esculapio si 
scusava, che era principe delli medici, e non balio di donne 
gravide. Simigliantemente si morivano le pecore, in tanto 
che si credeva che non rimanesse bestia nel mondo. Or 
che cosa fu quella vernata cosi notabile, tanto acerba e 
cruda, che, stando la neve altissima nelle piazze di Roma 
quaranta giorni, eziandio il Tevere si ghiacciòe? se si fosse 
intervenuto nel nostro tempo, che cose e quante avrebbono 
costoro dette ? Quella pestilenzia anche quanto duròc , e 
quanti n’ uccise ? La quale durando e passando infìno al- 
l’altro anno sempre più grave, presente Esculapio indarno, 
fu arroto alli libri della Sibilla. Delle quali parole fa men- 
zione Cicerone nelli libri della Divinazione, « si suole credere 
all’interpretatori, che interpretano come si vogliano le cose 
dubbie, in queste revelazioni, più che ad esse rivelazioni». Fu 
adunque allora detto, che la cagione della pestilenzia era que- 
sta: Che molti popolari si possedeano e abitavano molte case 
sacre: sicché in questo modo tratlanlo fu scusato Esculapio di 
grande colpa d’ignoranza e di grossezza.-Ed onde tossono oc- 
cupate quelle case sacre, non vietandolo persona, la ragione 
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è, che a tanta moltitudine di iddii era stato molto supplicato 
e gran tempo: e a questo modo erano abbandonati li loro 
templi dalli cultori a poco a poco, sicché come vóti 'senza 
offesa d’ alcuno si poteano appropriare alli usi umani. Però 
che allora essendo ritrovati e riparati li templi a mitigare 
la pistolenzia, se non Tossono poi stati abbandonati e an- 
nighittiti e usurpati da altri , non parrebbe gran senno a 
Varrone sapientissimo , che , scrivendo delle cose sacre , 
narra che molte per ignoranzia non si conoscono. Ma per 
questo non fu procurato ir cacciamento della pestilenzia, 
ma la scusa delli iddii. 

C.\PlTOLO XVIII. 

Quante miserie patirono li Romani nelle guerre africane 
senza aiuto delli iddii. 

'E già nelle guerre africane, essendo gran tempo dubbia 
ed incerta la vittoria intra l’uno imperio e l’altro , e due 
fortissimi popoli facendo l’ uno contra l’ altro fortissimi e 
magnifichi assalimenti, quanti minori regni furono distrutti, 
quante nobili ed ampie citladi date per terra , quante af- 
flitte e distrutte e perdute, e quante contrade e terre per 
lungo e per lato del mondò furono guaste? Quante volte li vin- 
citori essere vinti, quanta moltitudine d’uomini e di cavalieri 
combattenti morti in battaglia, od altri popoli fuori di battaglia; 
quanta forza di navi oppressata nelle battaglie marine, e per 
varie tempestadi affogata in mare? Se ci vogliamo sforzare di 
ricordarle, non parrà che siamo altro, se noli scrittori di storie. 
Allora, turbata la città di Roma di grande paura, ricorreva alli 
rimedii vani e da ridere. Furono restaurati, per l’autoritade 
delli libri delle Sibille , li giuochi secolari , li quali erano 
stati instituiti cento anni innanzi, la cui memoria era per- 
duta per li più felici tempi da poi. Rinovarono eziandio li 
pontefici li sacri giuochi nelle fiere, che erano pur dimen- 
ticati nelli migliori anni passati. Certo quando furono rivo- 
cati, essendo tanto oppressati di tanta copia di quelli che 
morivano , si dilettavano di giuocare : conciossiacosa però 
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che li uomini miseri facendo quelle battaglie arrabbiate, e 
animositadi insanguinate , e mortalissime vittorie , cele- 
bravano giuochi di demoni, e grasse vivande infernali. Nella 
prima guerra africana non intervenne niuna cosa più mi- 
serabile, se non che li Romani furono si vinti, che fu preso 
quello Regolo, del quale parlammo nel primo e nel secondo 
Libro , uomo certo grande e vittorioso , e grande innanzi 
domatore delli Africani ; il quale eziandio avrebbe termi- 
nata e finita la prima guerra africana , se non che per la 
cupidigia della laude e della gloria impose alli stracchi 
Cartaginesi più duri rettori e gravezze , che non poteano 
portare. La prigionia inopinatissima del quale uomo , e la 
indegnissima servitudine, e il giuramento fedelissimo, e la 
morte crudelissima, se non costringe li iddii a vergognar- 
sene, vera cosa è che sono d’aere, e non hanno sangue. 

Nè anche quelli mali gravissimi in quello tempo non 
mancarono dentro alle mura di Roma. Però che, traboc- 
cando il Tevere oltre ad ogni sua usanza, allagò tanto tutti 
li piani di Roma , che alcuni per forza dell’ acqua ne fu- 
rono portati via , e alcun’ altri , stando gran tempo pieni 
d’acqua , diventarono come laghi. Dopo questa pestilenzia 
seguitòe uno fuoco si mortale, che gittandosi intorno alla 
piazza per tutte le più alte mura, non perdonò eziandio al 
tempio della dea Vesta, suo familiarissimo amico, ov’erano 
usate le vergini non solamente onorate, ma condannate, a 
metterli sotto le legna diligentissimamente, acciò che non 
si spegnesse, quasi per conservargli perpetua vita. E allora 
ivi in quel tempio per quella arsione quel fuoco non tanto 
vivea, ma eziandio distruggeva e nuoceva. Sicché per l’im- 
peto suo impaurite le vergini, quelle sacre fatali, le quali 
aveano oppressale tre cittadi, nelle quali erano state, non . 
potendole liberare dall’incendio, Metello pontefice, dimenti- 
candosi di sua vita e salute , si gettò nel fuoco , ed ag- 
grappolle mezzo abbruciate. Però che il fuoco nollo co- 
nobbe: 0 forse non era ivi l’ iddio , il quale eziandio che 
vi fosse stato, non sarebbe però fuggito. L’uomo adunque 
potèo più giovare alle sacre della dea Vesta , che la dea 
Vesta àH’uomo. Ma se non cacciavano il fuoco da se me- ^ 
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desime, come potevano alare la citlade, la cui salute erano 
credute difendere centra quelle acque , e contra quelle 
fiamme? come di fatto apparve manifestamente loro non 
giovare nulla. Tutte queste cose non contrapporremmo verso 
di loro, se non dicessono quelle sacre essere instiluite per 
difendere questi beni temporali, ma per significare li beni 
eternali;' e però, quando s’interviene che le cose corporali 
' e visibili periscono, per tutte queste sacre non mancano 
nulla le cose, per le quali sono instituite, e le perite non 
possono riparare. Ma ora con mirabile cechiladc, con quelle 
sacre che possono perire credono che la salute terrena e 
la felicità di quella citlade non possa perire. Sicché, con- 
ciossiacosaché stando quelle sacre si mostra essere soprav- 
venuta 0 la infelicilade , o il pericolamento della salute , 
quella sentenzia che difendere non possono, si vergognano 
di mutarla. 

CAPITOLO XIX. 

Dell’afflizione della seconda guerra africana, 
nella quale fu quasi consumata l' una e l’ altra parie. 

E nella seconda guerra africana sarebbe lunga cosa a 
narrare le uccisioni e tribolazioni che furono tra li due 
popoli combattenti tanto tempo, e in tante parti del mondo; 
sicché, secondo che narrano coloro che non vogliono nar- 
rare le battaglie romane, ma vogliono lo ’mperio ronfiano, 
tale si fu il vincitore quale si fu il vinto in danno. Le- 
vandosi per certo Annibaie della Spagna, e avendo vinto e 
valicato li monti Pirenei, e trascorso tutta Gallia, e tra- 
forate l’Alpi, con si gran circuito crescendoli sempre forza 
e vittoria , guastando ogni cosa , ed entrando in Italia al 
modo d’uno fiume corrente, quante sanguinose guerre fu- 
rono fatte? Quante volte li Romani furono vinti? quante 
loro terre, s'arrenderono al nemico? quante terre prese ed 
oppressale? quante volte e quante dure battaglie con i- 
sconfilte delti Romani e con gloria di Annibaie ? Ma in 
ispeziale della orribile e mirabile battaglia Cannosa che ne 
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diròe, ove Annibale, conciossiacosaché fosse crudelissimo, 
saziato di si crudelissimo taglio e uccisione delii nemici 
crudeli suoi , comandò che fosse loro perdonato e non si 
combattesse più? Onde mandòe in Cartagine tre moggia 
d’ anella d’ oro , acciocché comprendessono che era stata 
sconfitta in quella battaglia tanta dignitade romana , che 
più si potea comprendere con la misura cho col numero ; 
e per questo si comprendesse la quantità dell’altra turba, 
che giacca morta senza anelli in tanta quantità , che era 
più tosto da credere che da annunziare. E finalmente tanta 
carestia di cavalieri seguitòe in Roma, che li Romani li- 
berarono tutti coloro che stavano in prigione per la per- 
sona, e tutti quelli ch’èrano servi feciono liberi, acciò che 
l'esercito si supplisse e compisse di sì vile e rustica gente. 
Sicché alli servi, e per non fare ingiuria, allì già liberi, 
avendo a combattere per la Repubblica romana, mancavano 
r armi. Furono tolte tutte l’arme che erano nelli templi , 
come se li Romani dicessono alli loro iddìi: Ponete giù 
queste armi, che voi tanto tempo avete tenute inutilmente, 
se forse li nostri servi ne potessono fare qualche utile di 
quelle chè voi nostri iddìi non ci avete potuto fare niuno 
utile voi. Allora maneòe eziandio 1’ erario , sicché non si 
potea dare soldo a niuno uomo d’ arme ; onde convenne 
che ciascuno mettesse del suo, dando tanto ciascuno se- 
condo «he potea, che, riservandosi solamente uno solo a- 
nello e uno solo suggello, miserabili segni della dignitade, 
esso senato, quanto maggiormente tutti li altri non si ri- 
servarono nulla. Or chi potrebbe comportare costoro , se 
fossero venuti a tal miseria nelli tempi nostri, conciossia- 
cosaché appena li possiamo comportare ora, quando ancora 
hanno tanto, che' più si dà alli giullari a delicatezza soper- 
chia, che non fu dato allora alli cavalieri per la estrema 
necessità della vita? 


; 
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CAPITOLO XX. 

Della distruzione delti Sagtinlini per Vamicizia dei Romani 
senza aiulorio delti iddìi. 

Ma in tutti quanti questi mali della seconda guerra afri- 
cana, ninna cosa fu di tanto miserabile lamento, quanto 
fu il fine della città di Sagunto. Questa città di Spagna , 
essendo amicissima del popolo romano, per servare la fede 
a quello popolo, fu distrutta. Però che Annibaie, per vo- 
lere rompere il patto colli Romani, cercò in tal modo la 
cagione per provocarli a guerra. Aveva adunque posta l’oste 
ed assediata Sagunto: la qual cosa quando fue intesa a 
Roma, mandarono li legati ad Annibaie , e dispregiandoli 
Annibaie, se ne andarono in Cartagine , e proposuono la 
querimonia del patto della pace rotta, e non facendo nulla 
tornaronsi a Roma. In questo mezzo quella miserabile cittade 
ricchissima , alla sua repubblica carissima e alla repubblica 
romana, fu presa dagli Africani e distrutta, ovvero l’ottavo, 
ovvero il nono mese. La cui distruzione è orrore a leggere 
non che a scrivere. Ma io il commemorerò pure brieve- 
mente : però che fa molto al fatto del quale si tratta. Prima 
si consumò di fame: però che si dice, che per fame vi si 
mangiarono li corpi dell! uomini; e da poi, essendo stracca 
e in necessità di tutte le cose, per non venire eziandio pri- 
gioni nelle mani di Annibaie, feciono un fuoco smisuratis- 
simo, nel quale si gittarono tagliandosi tutti l’uno parente 
l’altro eziandio col ferro, ed arsonvisi suso. Or qui aves- 
sono fatto qualche cosa li iddii diluviatori e divoratori delli 
sacrifici!, che si dilettavano tanto del sangue e del grassume, 
e che ingannavano il popolo con la caligine delle fallaci 
indovinazioni: qui avessono fatto qualche cosa, che aves- 
sono sovvenuto alla cittade amicissima del popolo romano, 
e non lasciare perire quella città che per servare la fede 
alli Romani perio. Però che essi iddii furono presenti e 
reggenti quando ella s’accordò e fece patto colli Romani. 
Servando adunque fedelmente quello che spontaneamente 
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avèa promesso alli Romani , e giurato in fede ' delli iddii 
reggenti, fu assediata, oppressata e consumata da colui che 
ruppe la 'fede. Se essi iddii impaurirono poi , con . teotpe- ^ 
stade e con tuoni e con saette da cielo Ànnibàte, qupndo 
era presso alle mura di Roma, ardisco di dire che sal^bbe 
stata più 'onesta cosa, se avessono così impaurito Annibaie,' 
che non avesse cosi oppressati li Saguntini, li quatl^ 'sfir$tOdb 
fermi per>servare la fede alli Romani, non avendo alcun 
aiutorio da persona, che .quando' lo ’mpaurirono per li'Ro- 
mani, li quali erano forti e possenti a combattere per sè 
contro ad Annibaie. Se erano adunque difensori della feli- 
cità e gloria romana, avrebbono per certo tolto via dalli 
Romani tanto grave e 'criminale infamia della miseria e 
calamitade di Sagunto: ma ora quanto stoltamente sì crede 
che li iddii difendessono Roma da Annibaie che non perisse, 
di quali non poterono sovvenire a .Sagunto che noii perisse 
per Tamicizia delli. Romani? Se il popolo -di Sagunto fosse 
stato popolo cristiano, e avesse patita tal cosa pier la fede 
evangelica, posto che non si uccìderebbe nè con ferrò nè 
con fuoco sè stesso; ma pure se fosse distrutto da altri 
per la fede evangelica, patirebbe quello che patisse per 
quella speranza per la .quale crede in Cristo, non per mercè 
^ brevissimo tempo, ma per mercè, d’eterni là infinita. Ma 
per questi iddìi, li quali però "si dice che richieggono es- 
sere cultivati, acciò che la felicità dellè- cose transitorie é 
vane del mondo sia sicura, or che ci diranno li loro di- 
fensorì e scusatori, e che risponderanno delli pericolati 
Saguntini altro che quello che si può, rispondere di Marco 
Regolo? Non ci è altra differenzia, se non se colui fu uno 
uomo, e questa fu tutta una cittade : nondimeno la cagione 
del pericolamento dell’uno e dell’altra fu il conservare della 
fede. Però che per questo cònservaraonto volle Regolo tòr- 
nare alli nemici e Sagunto noia si volle 'accordare colli ni- 
mici. Adunque la conservata fede delli iddii provoca ad ira 
li iddìi? Or possono perire sendo li iddìi placati non so-r 
lamente li uomini, ma eziandio le ciltadi? Eleggano li av- 
versari qual parte vogliono. Se lì iddìi s’adirano alla fede 
conservata, cerchino adunque per loro cultori uomini di- 
S. Agostino. Voi. I. '' IO ' 
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' dfiali e falsi. Ma se essendo eliino placati, possono li loro 
ip^P^'uomini e ciUadi afllitti di molti tormenti perire, per 
-.^cèìito non s’adorino e cultivino per ninno frutto della fe- 
^^^citàde. è^sino adunque d’adirarsi contro a noi quelli che 
^Jridànp' sè essere diventati miseri ed infelici, perchè sono 
lasciate*)^ sacre e le solennità delli iddii. Però che potreb- 
noifi' solamente,, ancora durando, ma eziandio aiutando 
li iddii, non solamente mormorare, come fanno ora, della 
miseria, ma eziandio potrebbono, come fe’ allora Regolo e 
li Saguntini, perire in tutto eziandio con tormenti acer- 
bissimi. 


I ' CAPITOLO XXL, 


Quanto fu ingraia Roma al ^uo Uberatore Scipione, 
e quanto tristo costume avea quando Sallustio dice ch'n-a ottima. 


' E tra la" seconda’ e. ultima guerra africana, quando dice 
; Sallustio che li 'Romani facevano ogni cosa con ottinni co- 
stumi,' e con ^ande concordia (io lascio stare molte cose 
per non fare troppo grande libro ), in quello adumiue me- 
desimo tempo di buoni cosiiimi e di grande concordia, 
quello liberatore e di Roma e d’italjà, Scipione, mirabile 
e' preclaro terminatore di quella crudele e mortale seconda 
guerra africana, vincitore di Annibaie e domatore di Car- 
tagine , la cui vita si descrive dalla puerizia sua dedicata 
e nutrita sempre alli iddii ed alli templi, per l’accusazione 
delli invidiosi nimici fu sbandito della patria, la quale elli 
^ aveva- per sua virtù liberata e salvata; dopo il notabile suo 
triónfo l’altro avanzo della vita sua compiè nella città di 
Linterna, non tratto mai di ninno desiderio di ritornare a 
Roma, sicché si dice che comandò alla sua morte, che 
pure le ossa non fossono riportate alla ingrata patria. E da 
poi allora primamente avendo Manlio Gneo proconsolo trion- 
fato delli Franceschi, la lussuria d’ .\sia , ' piggiore d’ ogni 
nimico, entrò e sali Roma. Però che allora primainenle fu- 
rono trovali li letti coperti d’oro, e’ cerchi d’oro al collo, e 
li' strumenti musici nelli conviti, c altre vanitadL Ma noi 
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abbiamo -proposto di dire ora delli mali , che li uomiul 
patiscono intollerabilmente, non di quelli che fogno spon- 
taneamente. Onde quello' eh’ io ho ricordato or|^ di Scipione, 
.che per invidia delti nimici mori sbandito fuOrÌ,della patria 
che aveva liberata , appartiene alla presente disputazione , 
che quelli iddii che sonò cultivali per la felicil^|eÌ^poi^^, 
dalli cui templi elli cacciò Annibale che non li distruggesse, 
non gliene renderono merito nè mercede. Ma però che Sal- 
lustio dice,' in quelli tempi essere stati ottimi costumi, però 
ho ricordato quello della lusisuria Asiana , acciò che 
’l detto di Sallustio s’intenda quasi per comparazione delli 
altri tempi possati, nelli quali tempi furono piggiori e più 
gravi perule mortali discordie li viziosi costumi. Però che 
allora, cioè tra la' seconda cl’ ultima guerra africana, fu 
fatta quella legge A’oconia, che niuno potesse lasciare fem- 
mina erede, eziandio che fosse una spia figliuola.’ Della quale 
legge non so che si possa pensare nè dire più iniqua cosa. 
Nondimeno in tutto quello tempo delle guerre africane fu 
uiia infelicitade più comportabile. Però che solamente di 
battaglie di fuori era fiaccato, l’escrcilo romgnb, e consò- 
.rlato anche divjtlorie: ma. dentro nón, e^^a«ò^iscordie, come 
nelli altri tempi. >la nell’ ultiiqa gùprra africana' per 
fprza ed impeto 'dcH’altro Scipiom^^^q’iiale però ^fu chia- 
malo Scipione Africano, fu , disl^tia e guasta Cartagine 
nimica dell’imperio romano; e da^ipmicon si grpnde quantità 
di malie vizi fu oppressala “la^òinana.repubblica,'che per 
là prosperità e per la sicurtà crebbono tanto li mali delli 
vizi e delli costumi, che nocque più la subita distruzione, 
che la lunga nimistà e guerra di Cartagine alla città di 
Roma. E questo durò tutto il tempo infino a Cesare Au- 
gusto , il quale pare ancora eziandio per 1’ opinione lòfeò , 
avere tolto per forza dalli Romani la gloriosa, maconten-' ' 
ziosa e mortale disnervrila c languida libertade, e trassék 
à signoria imperiale, e, quasi che fosse già per vecchi^a _ 
tutta scaduta, restaurasse e rinnovasse la Repubblica. Tutìo 
adunque questo .iempo^ lascio stare per molte e molle' ca- 
gioni, anco le guerre e le battaglie, e ’l brutto e disonesto 
patto delli Numantini; però che erano, usciti 6; volati li 
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polli fuori della gabbia, ed aveano significato malo augurio 
al consolo Mancino, secondo si dice, quasi per tanti anni, 
nelli quali quella piccola ci ttade'' aveva afflitto ed assediato 
l’esercito romano, ed avea messa già gran paura e terrore 
alla repubblica romana, e per questo malo augurio li Ro- ' 
mani procedettono contro a lei. 

. . ' 

CAPITOLO XXII. - V 

« *“ ' 

Come Mitridate fece uccidere Jutti li Romani 
che si trovavano in Asia. ' 

Ma queste cose come dico, lascio stare, posto che io non 
voglia tacere, che Mitridate, re d’Asia, comandò una volta 
che tutti li cittadini romani, ch’erano sparti per Asia at- 
tenti alli fatti loro, fossoho uccisi tutti, in uno di: e cosi 
fu fatto. Or quanto era miserabile cosa'a vedere, cosi subito 
essere morto e tagliato ciascuno Romano dovunque era tro- 
vato, 0 in campo, o in via, o in ciltade,'o in casa, o in ' 
tempio, 0 ih letto, o in convito ' si empiamente e sprove- 
dutamente'? Qual pianto delli uccisi, che lagrime* di quelli 
che stavano a vedere, e forse eziandio di quelli che li uc- 
cidevano ? Quanto dura necessita delli osti, non solamente 
vedere quella scellerata uccisione nelle case loro, ma'ezian- 
dio da operare, colli subiti mutati volti, dalla amicizia alla 
nimicizia a dovere uccidere secondo il comandamento si 
crudelmente con ferite non minori nelli* animi delli ucci- 
denti e percussori, che nel corpo delli percossi uccisi ? Or 
aveano forse tutti costoro cosi dispregiati li augurii? Or 
non aveano costoro li iddìi dimestichi e pubblichi li quali 
domandassono che dovesse essere di loro, quando si par- 
tirono da casa , ed andarono in quel viaggio , donde mai 
non tornarono ? Se questo è cosi, non hanno questi nostri 
avversari in questa causa di che si possano lamentare delli 
tempi nòstri. Già li Romani dispregiano queste cose cosi 
vane. Ma se si domandarono li iddii , che dovesse essere 
di loro: rispondasi, che giovò loro, quando per li coman- 
damenti delli uomini, senza alcuna difesa, furono uccisi. 
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CAPITOLO XXIIL . . 

Come le bestie mansuete arrabbiandosi significarono li mali > ‘ . 

. divenire sopra alla romana repubblica. 

Ma ricordiamo, quanto più brievemente si può , li mali ^ 
dentro da Roma, li quali quanto furono più dentro, tanto 
furono più miserabili : le discordie civili , ovvero più tosto 
le incivili; e non sedizioni di popoli, ma eziandio battaglie 
di popoli, ove non per contenzione d’animi e di parole, ma ^ 
certo con ferro e con arme noceano: le battaglie compagne- 
sdie, battaglie servili, battaglie civili, ove fu sparto tanto . 
sangue, ove fu tanta distruzione ed abbandonamento di terre 
d’Italia, che non si potrebbe' diré. Però che innanzi che si 
movesse la città di Lazia contea Roma, tutti li ammali dime- 
stichi e suggetti alli uomini, cani, cavalli, asini, buoi, e tutti 
cotali altri animali diventarono salvatichi, e lasciando stare 
ogni dimestichezza uscivano fuori delle case, e andavano 
vagabondi a loro volere , 'e non Si lasciavano appressare 
non solamente li altri uomini , ma li signori loro ; sicché 
non si potea loro accostare persona senz pericolo di morte. 

La qual cosa se fu segno, di quanto male fu segno, e se 
non fu segno, or quanto fu gran male? Se questa cosa 
fosse intervenuta alli nostri tempi, questi avversari sareb- 
bono'più arrabbiati contro a noi che non furono allora quelli 
animali contro a coloro. 

. CAPITOLO XXIV. 

, Della discordia cioile destata dalle sedizioni Gracche. 

Il principio delle sedizioni civili e delli mali dentro fu- 
rono le sedizioni delli Gracchi, destate dalle Leggi agrarie, 
cioè delli campi. Però che li Gracchi voleano dividere li 
campi al popolo, li quali li gentiluomini si pòsscdeano ini- 
quamente. Ma era pericolosissima, anzi mortalissima cosa, 
come apparve di fatto, volere cavare loro delle mani la an- , 


Digitized by Coogle 



150 DELLA CITTÀ Di DIO 

, tiquala rapina. Quante' uccisioni, quando fu ucciso il primo 
Oracco, e quante da poi non lungo tempo, quando fu morto 
l’altro Gracco suo fratello ? Però che furono ^uccisi molti 
cittadini nobili e non nobili, non a ragione e giustizia, ma 
per commozione di popoli ed arme. Dopo la cui uccisione 
Lucio Opimio ^consolo, il quale avea prese Parme dentro in 
Roma contra di lui, e avea morto colui e con li compagni 
gran quantità di cittadini , procedendo per modo di qui- . 
stione, e perseguitando li altri con giudiciaria inquisizione, 
uccise tremila uomini, secondo si scrive. Per la qual cosa 
si può intendere quanta gente fosse morta nelle confuse 
battaglie , qjiando ne fu morta tanta per esaminazione di 
giudicio e di sentenza. Quello che uccise Gracco vendèo 
al Consolo la testa tanto òro quanto pesava. Però che que- 
sto era il patto fatto innanzi alla battaglia, nella quale fu 
morto eziandio Marco Fabio consolare. 

' ' . ■ ' ' ' ■ • ■ • 

. . “ CAPITOLO XXV. • 

Del Tempio della Concordia edificalo nel luogo delle uccisioni. 

* 

* r ■ ' 

Per comandamento adunque, solenne del senato ove fu 
fatta sì grande sconfitta di gente, e tante genti giudicale 
a morte, fu edificato il tempio della Concordia, sicché fosse 
testimonio della pena delli Gracchi , e mettesse compun- 
zione e paura a quelli che avessono a parlamentare per lo 
popolo. Ma questo che altro fu, se non schernimento delli 
iddii, edificare il tempio a quella dea, la, quale se fosse 
stata nella cittade, non sarebbe cascala e stracciata di tante * 
discordie e dissensioni? Se. non fosse che la concordia, 
come colpevole di questa scelleranza , che abbandonòe li 
animi delli cittadini, merilòe d’essere rinchiusa in quel 
tempio come in carcere ovvero prigione. Or perché se si 
voleano concordare alle cose fatte, non edificarono più tosto 
il tempio alla discordia? Or puosseli assegnare alcuna ra- 
gione, perchè la Concordia sia Dea, e la 'Discordia non sia 
Dea: sicché, secondo la distinzione di Labeone, la Discordia 
sia buona, e la Concordia rea? Però che olii non seguitòe 
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altro nel suo dire, se non quello che vide In Roma, cioè, 
che cosi aveano edificalo il tempio alla Febbre, cenge alla 
Sanitade. A quello modo adunque cosi si dovette ediflcare 
il tempio alla t Discordia, come alla Concordia. Sicché peri- 
colosamente li Romani vollono vivere sendo adirata si mala- 
Dea, non ricordandosi che ’l pericolamenlo di Troia ebbe 
principio dairoffesa sua: però che essa, perchè non fu in- 
vitata tra li altri iddii, ordinòe la discordia del Pome dcl- 
l’oro tra le tre Dee; onde nacque' la discordia tra le Dee, 
e Venus fn vincitrice ,, ed Elena fu rapila, c Troia ne fu 
distrutta. Per la qual còsa, se si sdegnò forse che in Ropaa. 
non ebbe ninno tempio tra li iddii, e però turbò la città 
con tanti tumulti, quanto maggiormente si dovette adirare 
e turbare quando vide fatto il tèmpio della sua avversaria 
nel luogo deir opera sua, cioè di quella tanta uccisione e^ 
discordia? Truffandoci noi di queste vaniladi, quelli grandi 
discreti e sàvi si sdegnano, e nondimeno non escono fuori 
li coltivatori di questi iddii sopra questa quislione della 
Concordia e della Discordia, ovvero che abbiano lasciato 
stare il culto di queste Dee, alle quali hanno soprapppsto 
la Febbre e Bellona, alle quali fedone li templi anticamente'; 
ovvero che abbiàno pure cultivate queste , condossiacosa- 
chè, partendosi la Concordia, la Discordia crudele li abbia 
condotti infino alle battaglie civili. 

CAPITOLO XXVI. 

Delle diverse guerre, . - ' 

che furono dopo la edificazione di quello Tetnpio^ , ' 

Pensaronsi di contrapporre uno preclaro ostacolo il tempio 
della Concordia, per testimonio della morte e del luògo del 
tormento delli Gracchi, a quelli che avessono a parlamen- 
tare per lo popolo. Quanto giovasse questo, manifestasi per 
le cose seguite peggiori. Però che si faticarono, che li par- 
lamentatori per lo popolo schifassono da poi lo esempio 
de’ Gracchi/: ma Lucio Saturnino, tribuno del popolo, e 
Gaio Servilio , pretore , e molto da poi Marco Druse, non 
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solamente non schifarono quello esemplo , ma feciono piii 
che li Gracchi, per le sedizioni delli quali tutti furono già ; 
prima allora gravi uccisioni, da poi s’inGammarono le cam-^ 
pagnesche battaglie , delle ^quali afflitta fortemente Italia 
pervenne a miserabile distruzione e disolazione. Da poi 
succedette battaglia servile, e le battaglie civili: nell^iìiilfi 
quante sconfitte furono commesse*, quanto sangue spÉlp)-t 
Si che tutte le genti d’ Italia , nelle quali rìsplendea prin- 
cipalmente lo ’mperio romano, furono più 'domate che da 
crudeli guerre di barbari. Già come si commettesse batta- 
glia servile da pochissimi, cioè da meno di settanta feri- 
tori; a quanto e come acerbo numero si pervenisse; e quanti 
imperatori romani quello numero vincesse; come e quante 
cittadi guastasse; appena quelli che hanno scritto le storie 
l’hanno potuto tanto esplicare. E non fu questo tanto so- 
lamente battaglia servile; ma primamente questa battaglia 
servile guastòe la provincia di Macedonia, e da poi Sicilia, 
e le contrade marine. Quanti eziandio e qùanti orrèndi la- 
dronecci commettesse prima, e da poi quante battaglie (fi 
corsali marinesche: or chi potrebbe dire tanta magnitudine 
.e moltitudine di cose? ' 

CAPITOLO XXVII. 

\ -, 

Della guerra civile Ira Mario e Siila. 

) 

E quando Mario, tutto -sanguinoso del sangue civile, uc- 
cisi molti della parte contraria, sendo vinto fuggissi di 
' Roma , appena uno pòco respirando la cittade , parlando 
come dice Tullio, vinse poi Cinna con Mario. E allora uc- 
cisi li chiarissimi uomini , furono spenti li luminari della 
cittade. Vendicossi poi della crudeltade di questa vittoria 
Siila, e non è bisogno dire con quanta diminuzione nelli 
cittadini , e con quanta calamitade della repubblica. Però 
che di questa vendetta, e giustizia, che fu più mortale e 
crudele, che se le peccata che si punivano fossono lasciate 
impunite, parla anche Lucano, dicendo: Valicòe troppo la 
medicina il modo, e perseguitò tròppo, tanto che indusse 
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la inftrmitade; perirono li uomini nocenli e colpevoli; ma 
rimasono pure però soli uomini nocenti e colpevoli. In quella ' 
guerra Mariana e Sillana, oltre a quelli che morirono di 
fuori nelle battaglie, eziandio dentro in' Roma tanti furono 
corpi d’uomini uccisi, che ne furono piene le vie, le piazze, 
^ strade, li teatri, li templi; sicché era difficile a discer- 
Tiere quando fossono stati morti più uomini, cioè, o quando 
combatterono per vincere ^ o quando poi ebbono vinto ; 
quando nella prima vittoria Mariana, tornando elli, dello 
esilio e ristituendosi sé medesimo in Roma, oltre a tutte 
■raltre uccisioni fatte in si diverse' parti,’ fu posta la testa 
tagliata d’Ottavio consolo nella piazza della corte, Cesare e 
Fimbria furono tagliati a pezzi in casa loro , due Grassi , 
il padre e ’l figliuolo, furono uccisi l’uno vedendo l’altro, 
Bebio e Numitdrio furono strascinati e sbudellati , Catulo 
Bevve il veneno per non venire alle mani delli nemici, Me> 
Tola, pontefice diàie di luppiter, segandosi le vene si. sa- 
crificòe sè- medesimo a luppiter. Ed erano morti dinanzi 
alli occhi' di Mario quelli, alti quali non istendea la mano. 
-■‘-0 > 

CAPITOLO XXVIII. 

Qual fu la vittoria di Siila che punì la crudeltà di Mario. 

Seguitòe poi la Sillana vittoria , .vendicatrice di questa 
crudeltade, dopo tanto sangue sparto di cittadini, del quale 
costòe bene caro: finita già la guerra, e vivendo le nimi- 
cizie , fu più crudele danno nella pace. Già poi eziandio 
delle passate e freschissime uccisioni di Mario primo, fu- 
rono arrote le più gravi da Mario giovane e da Carbone, 
li quali erano della parte di Mario: li quali essendo assa- 
liti da Siila, disperandosi non solamènte della vittoria, ma 
eziandio d’essa salute e vita, feciono sì grande uccisione, 
che n’empierono ogni cosa. Però che, oltre al taglio e uc- 
cisione grandissima fatta in diverse parti, avendo assediato 
anco il senato," erano cavati li senatori del senato, e me- 
nati a uccidere come fossono cavati della prigione. Muzio 
Scevola pontefice , perchè non era più santa cosa appo li 
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Iiomani che ’l tempio della dea Vesla , abbracciando Tal-' 
tare fu ucciso ; e per poco che non spense col suo sangue 
quello fuoco, che era sempre nutricato con perpetua cura 
delle Vergini del Tempio. Da poi entrée vittorioso Siila in 
Roma, li quale nella vita pubblica, non tanto nella guerra, 
quanto nella pace, dilettandosi di crudeltade, non combat- 
tendo, ma comandando, fece uccidere settemila uomini pe- 
doni. E dentro per tutta la città -di Roma ciascuno della 
parte di Siila, feriva ed uccideva. chiunque voleo ; sicdiè , 
non si potevano contare tanti uomini morti, per insii^<che' 
fu consigliato Siila che facesse lasciare vivi alcunk^nìmieiv 
sicché li suoi vincitori avessono sopra cui potessone;^». 
gnoreggiare. Allora fu vietato questa cosi furibonda ed « 
beneplacito licenzia d’uccidere; e fu posta con grande pia-- 
cere quella tavola scritta, ove erano segnati tra dovere né- 
cidere ed essere sbanditi, domila uomini dell’uno e dell’al- 
tro ordine preclaro , cioè delli senatori ' e delli cavalieri. 
Contristava il' numero ,’ ma consolava il fine e ’l termine 
e non era tanta la tristizia. di quelli che erano morii e 
sbanditi, quanta era l’allegrezza perchè li altri non avevano 
più a temere. Ma la crudele sicurtà delli altri ebbe a pian- 
gere li acerbi modi di tormenti e morti, che furono fatti 
ad alcuni di quelli che dovieno mòrire. Però che uno ne 
fu morto senza ferro", stracciato dalle mani delli uomini più 
crudelmente che non sogliono le bestie stracciare uno car- 
came gittate al fosso; un altro, cavatoli li occhi e taglia- 
toli le membra ad uno ad uno , fu fatto vivere , ovvero 
piuttosto morire gran tempo in questo tormento e stento: 
furono, eziandio guaste alcune nobili cittadi, come ville rì- 
ihanendd: ed una , come uno colpevole , fu comandato esr 
sere tutta messa a taglio. E tutte queste cose furono firtte . 
'in ppee dopo la guerra, non perchè s’affreltassè la deside- 
rata vittoria, ma perchè non si disprezzasse ottenutola.4i& 
pace colla guerra combaltèo della crudeltade, e^yvinse. Però 
che la guerra abbattèo li armati, e la pace abbattéo li di- 
sarmati. La guerra era che , chi potea ferire , 
la pace era , non che chi era campato vivesse^H^'che 
essendo ucciso non si difendesse. ' 



LIBBO TEKZO "• 155 

CAPITOLO XXIX. 

Che meno male feciono li Coli, li Franceschi 
■' e le guerre civili a Roim. ' 

Che rabbia delle, genti straniere, che crudeltà di barbari 
si potrebbe appareggiare a questa vittoria delli cittadini 
centra delli cittadini? Or che cosa vide Roma più amara, 
più scura e più sanguinosa, o l’entrata già delli France- 
schi, 0 Fenlrata poco innanzi delli Goti, ovvero la ferocità 
di Mario e di Siila , e delli altri ■ nobili uomini delle loro 
parti, come luminari della cittede, centra le sue membra 
e cittadini medesimi? E certo li Franceschi uccisone il 
senato, e ciò che poterono grappare per Roma, fuori che 
la Rocca del Campidoglio, la quale fu pure in qualche modo 
difesa; ma a' quelli, che erano rinchiusi in quello colle di' ' 
Campidoglio, venderono almeno per danari la vita, la qual 
vita; se non poteano loro tórre, con ferro , la poteano al- 
meno consumare per assedio: e li Goti perdonarono a tanti 
senatori la vita, che'più tosto pare maraviglia se uccisone 
alcuno. Ma Siila , essendo ancora Mario vivo , sedette nel 
Campidoglio a giudicare chi dovesse morire avendo avuto 
vittoria , il quale Campidoglio fu sicuro dalli Franceschi : 
ed essendo fuggito Mario, il quale, ritornò poi più crudele 
e più sanguinoso, 'questi nel Campidoglio eziandio per sen- 
tenzia del senato privòe e spogliò molti uomini dell’avere 
e della vita. Ed ‘essendo fuori di Roma Siila, li appoggiati 
di Mario, che cosa santa fu a cui, perdonassono, quando a 
Muzio senatore e pontefice , che abbracciò colle misere 
braccia quello altare, dov’erano li fati di Roma, non per- 
donarono? E queir ultima tavola di Siila (lasciamo stare 
l’allre innumerabili morti) uccise più senatori, che li Goti 
non rubarono. 
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‘ J ' . * . 

' CAPITOLO XXX. 

Delle guerre eontinovale molle e gravissime 
s innanzi allo avvenimento di Cristo. 

Con che fronte adunque, con che cuore,' con che svergo- 
gnamento, con che sciocchezza, ovvero più tosto pazzia , non 
imputano quelli mali alli loro iddìi, ed imputano questi 
a Cristo nostro Iddio? Le crudeli guerre civili, eziandio se- 
condo il detto delli autori loro , più amare che tutte le , 
guerre colli nimici, per ,Ie quali quella -repubblica non so- 
, lamente afllitta fu giudicata, ma al postutto distrutta e per- 
duta, nacquono assai innanzi alia venuta di Cristo, e come 
per una scellerata catena e legame di cagioni e di cause 
dalla guerra di Mario e 'di. Siila si pervenne, alla guerra <ii 
Sertorio e di Catelina, delli quali l’uno fu sbandito da Siila, 
e l’altro nudrito: da quella si pervenne poi, alia guerra di 
Lepido è di Catulo, l’uno de’ quali voleva gittare a terra 
li fatti di Siila, e l’altro li voleva difendere: da quella si 
venne poi alla guerra di Pompeo/e di Cesare, delli quali 
l’uno, cioè Pompeo, fu seguitatore. di Siila, e fu tanto ov- 
vero più potente, di lui; e Cesare non poteva portare, la po- 
tenzia di Pompeo, perchè non Cavea: la quale poi, avendo 
vinto e morto Pompeo, trapassò ed avanzò. Da poi si per- 
venne all’altro Cesare, il quale fu chiamato Augusto Otta- 
viano, il quale imperaudo nacque il Signore lesù Cristo. 
Però che esso Augusto ebbe con molti molte battaglie ci- 
vili, nelle quali morirono molti nobilissimi uomini, tra li 
quali ^ fu morto quello Cicerone, eloquente e grande artista 
di governare la repubblica. E poi il' vincitore di Pompeo, 
cioè Gaio Cesare, (il quale si portò nella vittoria civile cle- 
" mente e pietosamente, tanto che perdonòe la vita e restituì 
la dignitade a tutti li suoi avversari,), fu morto come per 
libertà della repubblica dentro nella corte da certi nobili 
senatori, che aveano fatto congiura coiitro di lui perchè 
parea desiderare il regno. La potenzia di costui uno uomo 
molto scostumato e maculato di tutti i vizi, e molto dissi- 
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miglianle da Cesare che avea nome Aolonio, parca desi- 
derarla, al quale come per libertà della patria resisteva G- 
cerone fortemente.' Allora era apparito uno giovane di mi- 
rabile industria, cioè queH’altro Cesare, figliuolo adottivo 
del' primo Cesare, il quale , com’io dissi , fu poi chiamato 
Augusto. ■ La costui gioventnde favoreggiava Cicerone, acciò 
ohe la sua potenzia si nutrisse e crescesse r.ontro ad Àn-' 
llQiiio i ^perqndo che appressata e cacciata la signoria di 
Atttòniò;, . dovesse restaurare la libertà della repubblica; e 
In si cieco e sproveduto delle cose d’avvenire, che quello 
■Bodesimo giovane, la cut potenzia e dignitade esso nutriva 
«I favoreggiava , diede lui Cicerone cohie ^per patto d’una 
concordia tra loro ed Antonio a uccide^1p,^e quella libertà 
della repubblica, per la -quale elH avea tanto gridato, se la 
sottomise alla propria signoria. . < 

^ , ... V * - 

' r CAPÌTOLO XXXI: , ' ' " ^ 

• Che non hanno ragione di lamentarsi per questo li Romani 

delle guerre che furono dopo V avvenimento di Cristo. 

‘ ■ ' 

Accusino ed incolpino li iddìi loro di tanti mali quelli 
che sono ingrati al nostro Cristo di tanti beni. Certo, quando 
quelli mali si faceano, ardeano tutti li altari delli iddii del- 
l’ìncenso di Saba, e gittavano grande odore di cera fresca, 
e .risplendeano di sacerdoti li templi bellissimi, sacrificavasi 
e facessi li giuochi nelli templi, quando per niente tanto 
sangue delli cittadini era sparto, non solamente nelli altri 
luoghi, ma eziandio fra gli' altari delli iddii. Non elesse 
tempio, nel quale fuggisse,' Tullio; però che indarno l’avea 
eletto Muzio. E costoro, che. niolto piu sdegnosamente spar- > 
lano delli tempi cristiani, ovvero fuggirono alli luoghi sa- 
crati di Cristo, ovvero, ve -li- condussono li Barbari per per- 
donare loro la vita -per Cristo. Questo SO io , e ciascuno 
che vuole vedere meco senza parzialità il può veder age- 
volmente (lasciando -stare le altre molte cose ch’io ho com- 
memorate, e molte più le quali io ho giudicate da dovere 
lasciare), se la generazione umana avesse presa la fede 
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cristiana innanzi ajle guen’c africane , e fosse seguilo' |)pi 
tanto guastamente e distruzione nel mondo, quanta per quelle 
guerre fu falla in Africa ed in Europa: questi colali iiòslri 
avversari non allribuirebbono ad altri quelli mali, se non 
valla religione cristiana. E molto meno potremmo comportare 
li loro romori, tanto sparlerebbono contra di noi, se quella 
distruzione di Iloma, fatta dalli Franceschi, que^llo diluvio 
del Tevere, quella distruzione del fuoco, c quelli atlri mali, 
che andarono innanzi alle guerre civili, fossono>^àli‘ dopo 
la ricevuta e predicata religione cristiana. E molli allr> 
mali, che sono intervenuti, tanto incredibili che sono paruli 
miracoli, se fossono intervenuti alli tempi cristiani, or a cui 
altri li iinpulerebbono come criminali, se non alli uomini 
cristiani? Certo io lascio quelle cose, che furono più mi- 
rabili che nocevoli, cioè li buoi che parlarono, li fanciulli 
non -nati che dissono certe parole nel ventre delle madri, 
li serpeali che volarono, le femmine che divohlarono, ma- 
schi, e le galline, che diventarono galli; cd altre cotali cose 
che si Iruovano scritte nelli loro libri, non poetici, ma isto- 
rici, 0 false 0 vere che" fossono, che non fanno alli uomini 
male, ma danno stupore. Ma quando piovve la terra, e quando 
piovve creta, c quando .piovve le pietre, e non grandine, 
ma pietre; queste cose poterono per certo nuocere grave- 
mente. Leggiamo anche, che ’l fuoco di Mongibello arse e 
corse dalla cima del monte infìnp giù al lito del mare, e 
le’ bollire tanto l’ acqua del mare, che si abbruciarono le 
ripe, e strusse la pece delle navi. Cerio questo non fu leg- 
germente nocevole, posto che sia incredibilmente mirabile. 
E fu si grande la cenere di quello fuoco, che ne fu si co- 
perta tutta Sicilia., che li tetti: della città di .Catania ne 
caddono per la grande gravezza; perla quale miseria mossi 
li Romani a misericordia, lasciarono loro.il tributo di quello 
anno. Scrissono anche la maravigliosa moltitudine di grilli, 
che appnrvono in Africa, poi che fu soggiogala a Roma; li 
quali avendo divorati tutti li frutti, e le foglie degli alberi, 
si fecibno come .una sterminata ' nuvola , e gittaronsi in 
mare; li, quali, morti e gittati al lito, corruppono tanto raere 
per la puzza, e nacquene si grande pcstilenzia, che solo nel 
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regno di Masinissa morirono ottocento migliaia d’uomini, e 
molti più ne morirono nelle terre più presso al mare. Allora 
in Utica non rimasono se non dieci, di trenta mila giovani 
che v’erano. La vanità adunque di questi nostri avversari 
alla > quale siamo costretti di rispondere , quale di queste 
cose, se le vedesse , non imputerebbe alli tempi cristiani? ' 
E nondimeno noUe vogliono imputare alli loro iddii: il cui 
cultivainento però richieggono per non patire tali o minóri 
cose, conciossiacosa però che quelli, dalli quali erano in- 
nanzi coltivati' li iddii, le patissono molto maggiori. 





LIBRO QUARTO 


CAPITOLO I. . 

■ -, > * ^ . 

Si dice delle cose trattate nel primo libro. 

» * s. 

Della città di Dio avendo io cominciato a dire, m’è pa- 
nito dovere rispondere prima alti suoi nimici, li quali, af- 
famati delli beni fuggitivi , e seguitando 1’ alle^ezze ter- 
rene, ogni cosa trista che per la misericordia dello am- 
monente Iddio, più tosto che per crudeltà , del vendicante 
patiscono, sgridano, e sparlano’ codtro la religione cristiana, 
la quale una sola è salutifera e vera religione. E concios- 
siacosa però che sia tra loro gran Jurba d’uomini igno- 
ranti, si provocano contra di noi per le parole loro ad odio, 
come per autorità di loro dottori, pensando li semplici che 
le cose, che sono intervenute disusatamente al tempo loro, 
non avyenissono mai per altri tempi a dietro ; e confer- 
mando la loro opinione quelli principali , che sanno bene 
che ella è falsa , con. la loro simulata, scienzia , per farli 
mormorare contra di noi : delli libri loro a conoscere la 
storia delti tempi passati, che la cosa sta altramente che 
questi semplici non si pensano , è stato da dovere mo- 
strare; ed insieme insegnare, che li iddii, li quali adora- 
vano già pubblicamente , ovvero adorano ancora occulta- 
mente, sono spiriti malignissimi, e demoni immondissimi; 
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sicché ^ dilettano di scelleranze, o simulate o .composte o 
vere, le fqali hanno voluto essere celebrate nelle loro fe- 
ste , acciò che V umana infermità non si possa rivocare 
dalli fatti viziosi e dannabili, quando a seguitare le scel- 
leratezze si porge loro la divina antorità delli iddii. Queste 
cose non abbiamo provate per nostra opinione e conget- 
tura, ma parte per viva memoria delle cose che abbiamo 
vedute fare nelli loro templi alli iddii, e parte per le scrit- 
ture , e per li libri di coloro , che , non per ingiuria, ma 
per onore delli iddii, scrissono quelle cose a memoria delli 
uomini che doveano venire; sicché il sufficientissimo appo 
loro uomo Varrone di grandissima autori tade, facendo di- 
stinti libri delli fatti umani e delli fatti divini , altri libri 
scrisse delli fatti umani ed altri delli divini , trattando I 9 
cose distintamente per sé, pose li giuochi scenici non tra li 
fatti umani, ma tra li fatti divini; conciossiacosa per certo 
che , se nella città fossono solamente li uomini buoni ed 
onesti , li giuochi scenici non si dovrebbono mettere per 
umani pure non cbe divini. La qual cosa per certo non 
fece per sua autorità, ma perchè, nato e nutricato a Ro- 
ma, ve li trovòe tra le cose divine. E come nella fine del 
primo Libro ponemmo brievemente le cose da dovere dire 
da poi, ed abbiamo detto alcune nelli due altri libri , re- 
sta udire a cbi aspetta di leggere l’altro cose che restano. 

.Ti-’m. -<1 '• « t. , : ^ V 

CAPITOLO li. 

I '' 

Delle cose trallale nel primo, nel secondo 

e nel terzo libro. '' 

.Avevamo adunque promesso dovere dire alcune cose con^ 
tra coloro che riferiscono li mali della repubblica romana 
centra la nost a religione, e lo cose che’ potessono occor- 
rere e bastare a mostrare li mali che quella città pati 
colle sue provincie, innanzi che fossono vietati li loro sa- 
crificii ; le quali cose senza dubbio altribuirebbono a noi 
se già allora fosse loro stala manifestala la nostra religio- 
ne, 0 se li avesse vietali dalle loro sacrileghe sacre. Que- 
S. Agostino. Voi. I. 44 
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Sto abbiamo renduto assai chiaro nel secondo e nel terzo 
Libro : trattando nel secondo delli mali delli costumi , li 
quali soli si debbono reputare mali , e grandi mali ; nel 
terzo di quelli mali cbe li stolti temono di patire , cioè 
delli mali del corpo e delle cose di fuori , li quali pati- 
scono anche li buoni. E quelli mali non solamente pazien» 
temente , ma volentieri comportano , per li quali essi di- 
ventano rei. Ed alcune poche cose ho dette d’ essa sola 
cittade ed imperio di Roma, ma non tutte in fino a Cesare 
Augusto. E s’ io avessi voluto ricordare ed aggravare li 
mali, che non si fanno li uomini l’uno all’altro, come si 
fa le distruzioni e le sovversioni delle guerre, ma s’inter- 
vengono per li elementi del mondo nelle cose terrene; le 
quali cose tratta Apuleio brievemente in uno libro , che 
scrisse del mondo, dicendo che - tutte le còse terrene hanno 
mutazioni , 'e alterazioni , e distruzioni. Però che in pochi 
tremuoti di terre ( usando io le parole sue ) s’ intervenne 
che cascarono li sassi, profondarono le cittadi con li po- 
poli; sopravvenendo eziandio diluvi, se n’andarono giù tutte 
certe contrade per l’acqua; ed eziandio in quelle contrade, 
che erano isole piene d’uomini e d’abitatori, ed in altre 
luogora dov’era il mare, si- seccò' la terra, sicché vi si po- 
tea andare: alcune cittadi furono distrutte per venti e per 
tempestadi ; e nelle parti d’ Oriente uscirono fuochi delle 
nuvole, che arsone e distrussono molte contrade; e nelle 
parti d’ Occidente certe acque e vene , che nacquono di 
nuovo, ed altri diluvi feciono quello medesimo danno, ed 
in sulle cime di Mongibello, sicché si sparsono giù per le 
coste del monte a modo che fiume di fiamme , come per 
incendio e per miracolo divino. Se queste cose e 1’ altre 
che contiene la storia , io avessi voluto ricogliere d’ ogni 
luogo ch’io avessi potuto, chi basterebbe a narrare le cose 
che furono pure innanzi che ’l nome di Cristo fosse in- 
giuriato dalla vanità di costoro , mortale e contraria alla 
vera salute? Aveva eziandio promesso di mostrare per che 
loro costumi, e. per che cagione il vero Iddio, in cui po- 
destade sono tutti li regni, li volle aiutare a crescere l’im- 
perio loro; e quanto quelli fallaci, che reputano iddii, non 
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H aiatarono niente, e come più tosto ingannando li nocqoo^ 
no : onde mi pare ora da dovere dire delli accrescimenti 
dello Imperio romano. Però che della nocevole fallacia delli 
demoni , li quali adoravano per iddìi , quanto nocesse alli 
loro costumi, è detto assai nel secondo. Per tutli e tre li 
Libri passati abbiamo lodato e mostrato , quando è parato 
luogo , quanto aiutorio eziandio in essi mali delle guerre , 
e quanta consolazione Dio fece fare alli buoni ed alli rei 
per lo nome di Cristo, a cui li Barbari feciono tanto onore 
centra l’usanza delle guerre, perdonando a tanti buoni e 
rei per l’amore di Colui, che fa nascere il suo sole sopra li 

buoni e sepi a li m, e piove sopra li giusti e ringiusti. 

\ 

C.\PITOLO III. 

Se Taftezra dello imperio, non acquistato se non per guerra, 
si dee riputare bene e felicità delli sari. 

Ora veggiamo adunque che cosa si ha a dire, che tanta 
grandezza e durazione dell’ imperio romano ardiscono at- 
tribuire a quelli iddìi , li quali dicono sè avére cultivati 
onestamente per ossequio di disonesti giuochi e per ser- 
Yigio di disonesti nomini. Posto ch’io volessi prima cer- 
care uno poco, che ragione sia e che prudenzia , concios- 
siacosaché tu non possa mostrare la feiidtà delli uomini, 
li quali sempre s’esercitano in uccisioni, ed in sangue ci- 
vile 0 di nemici , con sangviinosa cupidìlade , e con tene- 
broso ed inumano timore , che si assimigli a letizia che 
fosse di vetro, che è splenéienie e fragile, alla quale sem- 
pre si teme orribilissimameute che non caschi e spezzisi: 
che ragione e che prudenza è, dico, volersi gloriare della 
magnifteenzia e grandezza dello imperio. E per vediere que- 
sto più chiaro, non isvaniamo iattati dalla vana ventesHade, 
e non ingrossiamo la sottigliezza deRa intenzione per magni 
vocaboli e d’alto suono, quando udiamo nominare pop^i, 
regni, provincie; ma posìaiBO in mezzo due uomini; (però 
che ciascuno uomo per sè è una particella d’ una ciltade 
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e d’ogni regno, quantunque grandissimo e latissimo, come 
una lettera è particella d’una dizione e d’uno nome:) dell! 
quali due uomini pensiamo l’uno povero, ovvero mezzano, 
e l’altro ricchissimo : ma il ricco sia sollecito di timore , 
languente d’ amarori , ardente di cupiditadi , non giammai 
sicuro, sempre inquieto, e sempre stracco di perpetue con- 
tenzioni di nimicizie, il quale accresce oltre modo sempre 
mai il patrimonio suo con queste miserie, e cosi moltiplica 
con questi accrescimenti le amarissime sollicitudini e cure; 
e il povero, ovvero mezzano, sia contento di breve e pic- 
cola robicciuola, carissimo alli suoi parenti, vicini ed ami- 
ci , ed allegrisi di dolcissima pace , religioso e divoto di 
pietà, benigno di mente, sano del corpo, temperato di vita, 
casto di costumi, e sicuro di coscienzia. Non so sia alcuno 
tanto pazzo , che non veggia qual di costoro sia meglio. 
Come adunque in questi due uomini sta questa giusta re- 
gola,' cosi in due famiglie, cosi in due popoli, e cosi sta 
in due regni: la qual regola compresa attentamente, age- 
volmente vedremo dove abita la vanitade ed ove là feli- 
citade. Per la qual cosa, se s’adori il vero Iddio , e ser- 
vaglisi con li buoni, sacri e veraci onori, utile cosa è, che 
li buoni reggano per lungo e per Iato del mondo. E que- 
sto non è utile solamente a loro, ma eziandio a coloro so- 
pra li quali regnano. Però che, quanto s’appartiene a loro, 
la pietade e la virtù e la bontà loro, che sono grandi doni 
di Dio, basta loro alla vera felicitade, per la quale si viva 
bene in questa vita , e da poi si riceva I’ eterna vita. A- 
dunque in questa terra il regno e^ reggimento delli buoni 
non si concede tanto a loro, quanto alla utilità -del mondo. 
Ma il regno delli rei nuoce più ad essi regnanti , li quali 
guastano li animi loro quanto più 'possono commettere le 
scelleratezze ; ma a coloro , che sono loro soggetti , non 
nuoce se non la propria iniquitade. Però che ogni male , 
che è fatto alli giusti dalli signori iniqui, non è pena di 
peccato, ma è esaminazione ed approvazione di virtù. Sic- 
ché il buono , eziandio che 'serva , è libero ; ed il reo , 
eziandio che regni, è servo; e non d’uno uomo, ma , che 
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è peggio , di tanti signori quanti ha vizi. Delli quali vizi 
parlando la Scrittura dice: Da cui l'uomo ò vinto, di colui è 
servo. 


CAPITOLO IV. 

Che li regni senza la giustizia sono simili alti ladronecci. 

Riiqossa adunque la giustizia, che sono li regni, se non 
grandi ladronecci? .però che li ladronecci or che sono, se 
non piccioli regni? Però che non è se non la mano e la 
forza dell’uomo, ch’è retto per lo imperio del principe, 
ed è legato e fermato per patto di compagnia, e la preda 
si divide perla legge del consentimento. Questo male se 
avviene alli 'costumi dellf uomini viziosi, che tengano le 
terre o diano li popoli e l’abitazioni , e pigli e occupi le 
cittadi, e soggioghi li popoli , manifestamente si piglia il 
nome del regno, la qual cosa gli concede pubblicamente 
non la lasciata e mancata cupiditade, ma l’acquistata im- 
punitade e libertade. Però che chiaramente e veracemente 
un corsale di mare rispuose e disse questo a quel grande 
Alessandro , essendo preso da lui. Però che domandando 
quello re Alessandro colui, per che cagione avea tribolato 
il mare , rispuose colui con libera contumacia dicendo : 
Quello che ha fatto turbare a te tutto l’universo mondo : 
ma perchè io fo ciò con piccola navicella , sono chiamato 
ladro; e perchè tu fai ciò con gran quantità di navi , sei 
chiamato imperadore. 


CAPITOLO V. . 

Delti fuggitivi micidiali che regnarono come re. 

Sicché io lascio di cercare che e quali compagni Romolo 
congregasse, però che si providono molto, che di quella vita 
cioè di ladri> si pigliassono nome e compagnia di cittade, 
acciò che' potessono campare delle debite pene, per la cui 
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paura erano sospiiiU a fare maggiore male; per essere poi 
più sicuri e quieti a fare loro volere e ulilitadi. Questo 
dico, che l’imperio romano già grande, soggiogato già molle 
genti , e mettendo paura aH’altre , acerbamente senlio e 
gravemente temette , oppressalo da non piccolo fatto di 
gran guerra e sconfìtta da temere e schifare; quando po- 
chissimi ladri e omicidiali , fuggendo del giuoco fatto in 
Campagna , congregarono uno grande esercito , e feciono 
tre capitani, e' guastarono Italia larghissimamenle e cru- 
delissimamenle. Dicano quale iddio aiutò costoro , che di 
piccolo e vile ladroneccio pervenissono al regno, terribile 
e forte e di tante virtudi e forze e fortezze e munizioni 
delli Romani. Or forse perchè non durarono molto, però 
si negherà che fossono aiutati dalli iddii? Però che a cia- 
scuno uomo essa sua vita è lunga. A questo modo adun- 
que li iddii non aiutano veruno a regnare, però che tutti 
li uomini ciascuno si muore tosto ; e non è da reputare 
beneficio , che in ciascuno uomo per sè , in cosi piccolo 
.tempo in ciascheduno, a modo ch’uno vapore sparisce. Or 
che appartiene a coloro, che adorarono li iddii sotto a Ro- 
molo, e morirono già è gran tempo addietro, che lo im- 
perio romano crebbe tanto dopo la morte loro ? concios- 
siacosaché essi trattino li falli loro appo l’inferno neU'al- 
tra vita: ma se stanno bene o male, non appartiene al pre- 
sente^ E questo è da intendere di tutti li altri mortali (di 
quelli che morirono, e di quelli che supcedeltono , che si 
stendono in grande spazio di tempo), per esso imperio li 
quali feciono si tostamente in pochi di il corso della vita 
loro, portando li carichi delli fatti loro. Ma se essi beni- 
ficii del brevissimo tempo si debbono attribuire aU’aiulo- 
rio delli iddii, non furono poco aiutati quelli micidiali, li 
quali ruppono il giogo della condizione servile , fuggirono , 
camparono, e raunarono fortissimamente grande .esercito , 
obbediendo alli consigli e alli comandamenti delli loro ca- 
pitani, e misono gran paura alla magnifìcenzia romana, e 
non potendo essere vinti da. alquanti impcradori, pigliarono 
molte terre, ottennono molte vittorie, presonsi diletti quanti 
vollono, feciono il piacere loro: e finalmente vin'sono molti 
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ed- alti regnanti, per' insiiio eh’ essi furono vinti , che fu 

assai diflìcile a fare. Ma veniamo alle cose maggiori. 

\ 

CAPITOLO. VI. 

Deità cupidigia di Nino, 

il quale per regnare e signoreggiare largamente, 
fece guerra alle genti intorno. 

Giustino, il quale seguitòe scrivendo brevemente la greca, 

0 più tosto pellegrina storia, non latinamente tanto segui- 
tando Trogo Pompeo, comincia l’opera delli libri suoi co- 
si : € Nel principio il reggimento delle genti- e l’imperio 
€ delli popoli era appo li re, li quali non esaltava a que- 
« sta dignità ambizione popolare, ma la mirabile modestia 
c ira li buoni. Li popoli non erano legati da veruna legge; 

€ gli arbitrii e lì giudicH deili principi erano in luogo delle 
« leggi. Era usanza di difendere più li confini dello im- 
€ perio^ che di prolungarli e dilatarli: li regni erano finiti 
« e terminati, quanto durava la patria. Nino, re delli Às- 
« siri, primo di tutti mutòe per nuova cupidità dello im- ' 

« perio l’usanza anticamente tenuta dalie genti. Costui primo 
« fece guerra alli vicini , e domò per inflno alli fini di 
« Libia li popoli rozzi e grossi a resistere e a difendersi ». 

E poco da poi dice : « Nino raffermòe la grandezza della 
c desiderata signoria per contìnua possessione.' Adunati a- 
« dunque li vicini, distendendosi con accrescimento di più 
« forze alli altri, e ciascuna prossimana vittoria era stru- 
€ mento ad acquistare altre vittorie più oltre e soggiogòe 
« tutti li popoli d’Orienle ». Chi si scrivesse più veramente 
li fatti 0 costui 0 Trogo ; però che altre storie più vere ^ 
mostrano che coloro dissono più cose false; nondimeno per 
li altri scrittori è manifesto che il regno' delli Assirii fu 
disteso e crésciuto per lungo e per lato da Nino re. E durò 
tanto tempo, che ’l regno romano non fu di suo tempo nè 
di sua etade. Però che, secondo che scrivono li storiografi 
li quali perseguitarono la cronica, questo regno delli Às- 
sirii duròe milledugenquarant’anni, per infino che fu tra- 
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statato alti Medi. Ma di fare guerra alli ^vicini e di* sten> 
dersi oltre li altri popoli che si stanno in pace, per la soia 
cupidità di regnare, e volerli ’ fiaccare e soggiogare, che si 
dee chiamare altro se non grande ladroneccio? 

CAPITOLO VII. 

Se i regni %ono aiutali dalli iddii a crescere. 

Or se questo cosi grande regno fue si grande e durò tanto 
senza veruno aiutorio delli iddii, perchè s’attribuisce alli 
iddii romani la grandezza e il lungo durare def regno delh 
Romani? Però che quella cagione medesima che è delre^ 
gno delli Àssirii, quella è del regno delli Romani. E se vo- 
gliono contendere , che quello regno degli Àssirii durasse 
e crescesse pure per l’aiutorio delli iddii, io addomando, 
di quali? Però che or non adoravano l’altre genti, che fu- 
rono domate e soggiogate da Nino, si bene altri loro iddii? 
Ovvero se li Assirii ebbono propri iddii, quasi più savi 
maestri e fabbri di edificare e di conservare l’imperio, or 
morironsi cllino quando cSsi Assirii perderono Pimperio? 
ovvero partironsi, e andarono alli Medi , perchè li Assirii 
non li pagavano nè provedevano bene, e li Medi promisono 
loro maggiore mercede e prezzo, e dalli Medi sì tramuta- 
rono alli Persi a richiesta e invito eli Ciro, che forse pro- 
mise loro qualche maggiore cosa? Li quali Persi non nelli 
stretti confini d’Orienlc, dopo il grande regno, posto che 
grande di luoghi, ma' brevissimo di tempo , d’Alessandro 
di Macedonia, anche si stanno infino ad ora nel loro regno. 
Se questo è cosi, o li iddii sono falsi e disleali i quali ab- 
bandonano li loro e vanno alli nimici : la quale cosa non 
fece l’uomo' però che Camillo, espugnatore e vincitore della 
'nimicissima città e contraria a Roma, si trovò ingrata la 
città di- Roma, alla quale elli avea recata vittoria, la quale 
ingratitudine ed ingiuria dimenticando, e ricordandosi dello 
amore che aveva alla patria, liberò da capo dalli France- 
schi; ovvero li iddii non sono si potenti, come si conviene 
alli iddii, poiché possono essere vinti dalli consigli e dalle 


Digitized by Google 


LIBRO QUARTO ' ,169 

ibrze umane. Ovvero se quando combattono intra sè li id- 
dii , non sono vinti dalli uomini, ma li iddii sono forse 
vinti dalli iddii, li quali sono propri chi d’una città e chi 
d’ all’altra ; hanno adunque essi iddii nimistà tra doro , e 
pigliano parte a loro modo. Adunque la- città non dovette 
più adorare li suoi propri iddii, che li altri, per essere a- 
iutata da loro. ^ E finalmente per qualunque modo si sia, 
ovvero il partire, ovvero il fuggire, ovvero il tramutarsi 
delii iddii, ovvero il mancare nella battaglia, non era an- 
cora in quelli tempi, nè in quelle parli e' contrade predi- 
cato il nome di Cristo quando quelli regni per grandissime 
guerre e uccisioni furono perduti, diserti e tramutati. Però 
che se dopo mille dugenquaranVanni, quando il regno delli 
Assiri fu tolto via e distrutto, già ivi la cristiana religione 
avesse predicato altro regno eternale e vietali li sacrileghi 
coltivamenii delli iddii ; or che direbbono altro li uomini 
di quella gente, se non che per avere lasciala la religione ^ 
delli iddii e presa la religione di Cristo, essere periti , e 
non per altra cagione? Nel quale vano parlare attendano 
costoro al tempo loro: c se hanno fronte o temono ver- 
gopa , confondansi di fare piu somiglianti lamenti; posto 
che l’imperio romano sia stalo più tosto afflitto che mu- 
talo 0 perito; la qual cosa rinlervenne per altri tempi in- 
nanzi ai nome di Cristo, e poi fu ricreato da quella affli- 
zione; della quale cosa non si dee ancora disperare in que- 
sti tempi. Or chi ne sa la volontà di Dio di questo fatto? 

CAPITOLO vili. 

Che avendo i Romani tanti iddii per aiutorio 
credono essere cresciuto lo imperio. 

. E poi cerchiamo, a cui piace, di tanta turba di iddii che 
adoravano li Romani, di cui, o delli quali si credono che 
dilatasse e conservasse l’imperio loro. Però che in questa 
cosi grande e preclara opera di conservare e dilatare il 
regno, che è piena di tanta dìgnitade, non arebbono ardire 
d’ attribùirne nulla alla dea delle fogne; ovvero alla dea 
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Yolupia , dea delti diletti carnali ; nè alla dea Libèntina , 
'dea 'delle libidini; nè allo dio Vagitane', dio del trastullo 
de’ fanciulli quando piangono; nè anche alla dea della culla, 
la quale avea cura alle culle de’ fanciulli. Or quando si 
potrebbe in un luogo di questo libro ricontare tutti li nomi 
delti iddii e delle dee, li quali appena poterono iscrivere 
ÙL si gravissimi volumi, assegnando partitamente' li ufici e 
li nomi delti iddii a ciascuna cosa di per sè , quantunque 
minima fosse? Però che delti campi e frutti loro non vol- 
lono attribuire nè commettere 1’ uficio ad uno solo iddio; 
ma la villa commisono alla dea Rusina, cioè la dea della 
villa; li giuochi delti monti allo dio Giugatino; alti colli 
davano la dea Collatina ; ed alte valli la dea Vallonia. Ma 
non poterono almeno trovare una dea Segezia, cioè delie 
biade, alla quale 'potessono commettere tutte le sementi e 
ricolte delle biade: ma li fermenti seminati vollono, mentre 
stavano, sotterra, che avessono la dea Seia, cioè dea semir 
natoia; quando germogliano, la dea Segezia; ricolto il fru- 
mento e riposto, acciò che fosse sicuro, la dea Tutitina, 
cioè la difenditrice. Or a cui non parrebbe che fosse ba- 
stata la dea Segezia da quando il frumento nasceva pic- 
colino, per infine che era spigato e secco? E non bastóe 
alti uomini, che amavano la moltitudine delti iddii, sotto- 
mettendo l’anima misera sotto alla fornicazione della turba 
delle dimonia, la qual fuggiva uno casto matrimonio d’uno 
vero Iddio. .\nzi assegnarono Proserpina alli frumenti che 
germogliano, ed alli gambi piccoli, ed alli nodi, ed alle cime 
delti frumenti, quando crescono, il dio Nodoto, ed alle fo- 
glie intorno al gambo, la dea Volutina; quando incomincia 
a ingrossare, ed a uscire fuori la spiga, la dea Patelena; 
quando escono fuori le reste, la dea Ostilina; quando fio- 
risce il grano, la dea Flora; quando è in latte, la dea Lat- 
turcia; quando è maturo, la dea Matura; quando si miete, 
la dea Runcina. E non ricordo tutti quelli nomi, però ch’io 
mi vergogno di quello che non si vergognano ellino. Ma 
questi pochissimi però li ho ricordati, acciò che s’intenda 
che li Romani non avrebbono messi questi minimi iddii 
per veruno modo ad avere piantato, cresciuto, e conservato 
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rimperìo romano, li quali iddìi erano si' assegnati partita- 
mente ciascuno aH’uficìo suo, che per verun modo si potea 
impacciare l’ uno di quello che faceva 1’ altro. Ora a che 
ora Segezia avrebbe cura dell’imperio, quando non l’era 
licito d’avere insieme cura delle biade e delli àlbori? Quando 
avrebbe la dea delle culle avuto cura dell’ armi , la quale 
non potea uscire fuori delia cura delle culle? A che ora 
?iodoto avrebbe aiutato in battaglia, il, quale, non impac- 
ciandosi della spiga, aveva solamente cura del nodo del 
gambo ? Ciascuno pone uno portinaio all’uscio suo, e per- 
chè è uomo, basta uno: costoro puosono ,tre iddìi a guardia 
dell’uscio loro: attribuirono alti usci Forculo, ed alli • gan- 
gheri il dio Cardine , ed al sogliare il > dio Limentino. E 
cosi non potea Forculo guardare li gangheri e ’l sogliare. 


CAPITOLO IX. 

Se luppiter accrebbe lo imperio romano, il quale è tenuto 
il sommo iddio da loro. 

Lasciando adunque, ovvero travalicando uno poco la turba 
delb iddii minuti, dobbiamo cercare l’uficio delli iddii mag- 
giori, per lo quale Roma fu fatta si grande, che signoreg- 
giò tanto tempo e si gran gente. Certo adunque quest’ o-- 
pera è -di luppiter. Però che, secondo che vogliono li Ro- 
mani, esso è re di tutti li iddii e di tutte le dee: questo 
significa la verga reale che essQ porta ; questo significa il 
Campidoglio nelPallo colle. Di questo iddio predicano essere 
stato detto giustamente dal Poeta: luppiter empie ogni cosa. 
Questo iddio si credette eziandio Varrone essere adorato 
da coloro che adorano uno solo iddio senza veruna statua; 
ma dice che è chiamato' un altro nome. La qual cosa se 
cosi è, or perchè è stato cosi male trattato a Roma (come 
a nell’ altre genti), cioè che gli fu fatta la statua e la fi- 
gura? La qualcosa dispiacque tanto ad esso Varrone, che, 
tenendosi oppressalo dalla perversa consuetudine d’una tanta 
città, nondimeno non dubitò di dire e di scrivere, che 
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quelli che ordinarono le statue delti iddii alli popoli', e 

tolsono il timore ed accrebbono l’errore. 

' ' CAPITOLO X. . 

Dell' opinione di coloro che attribuiscono diversi iddii 
a diverse parli e cose del mondo. 

> 

Perchè eziandio gli s’accompagna lunone, sorella e mo- 
glie ? Rispondono , che luppiter teniamo per lo cielo e 
lunone' teniamo per l’aere;, e questi due elementi l’uno è 
di sopra , e 1’ altro è di sotto , e sono congiunti insieme. 
Adunque non è quello iddio , del quale si dice : luppiter 
empie ogni cosa ; se alcuna parte n’ empie anche lunone. 
Or forse ciascuno di loro empie l’uno e l’altro di quelli 
elementi, ed amendue sono congiunti in matrimonio in 
questi due elementi, ed in ciascuno per sè sono amendue 
insieme? Or perchè adunque è dato il cielo a luppiter, e 
.l’aere a lunone? Ed oltre a ciò, se essi due basterebbono, 
or che è dunque, che è dato ’l mare a Nettuno, e la terra 
a Pluto? Ed acciò che essi non Tossono anche senza mo- 
glie, a Nettuno è accompagnata Salazia, ed a Plutone Pro- 
serpina. Però che secondo che lunone tiene la parte di 
sotto del cielo , cioè l’aere , cosi Salazia tiene la parte di 
sotto del mare, e la parte di soUo della terra tiene Pro- 
serpina. Cercano come possano guernire ed ornare le favole, 
e non possono farlo. Però che se 'queste cose Tossono cosi, 
li antichi loro assegnerebbono più tosto tre elementi e non 
' quattro, sicché ciascuno matrimonio delli iddii fosse asse- 
gnato sparlitamente a uno delli tre elementi. Ma ora cer- 
taraènte essi affermarono , che altro era il cielo , e altro 
l’aere. Ma l’acqua, ovvero di sopra, ovvero di sotto, non è 
se non acqua ; e posto che sia dissimile , or è tanto dis- 
simile che non sia però acqua? E la terra di sotto , di 
qualunque 'diversità sia distinta, or che può essere altro 
che terra ? Oltre a ciò , ecco già che tutto il corporale 
mondo è pieno di questi tre, ovvero quattro elementi,’>Mi- 
nerva ove sarà, or che terrà, or che empierà? Però. che 
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insieme con costoro ella è posta nel Campidoglio, concios- 
siacosa però che essa non sia figlia di ni uno di loro. Ov- 
vero se dicono che Minerva tenga la parte di sopra del 
cielo, e per questo i poeti favoleggiarono che nacque del capo 
di luppiter: or • perchè adunque non è essa molto più re- 
putala regina delli iddii essendo sopra luppiter? Ovvero 
perchè era indegna cosa che la figliuola fosse soprapposla 
al padre? Or perchè di esso luppiter non è stata servata 
questa giustizia inverso Saturno suo padre? Or forse per- 
chè fu vinto da lui? Adunque combatterono? Rispondono: 
Non piaccia a Dio: questo è garrire di favole. Ecco non si 
creda alle favole , e credasi meglio delli iddii : or perchè 
adunque non è stata data al qpadre di luppiter , e se non 
più alta, almeno iguale sedia d’onore ? Rispondono: Perchè 
Saturno è la lunghezza del tempo. Adunque adorano il tempo 
coloro che adorano Saturno, ed il re delli iddii luppiter 
si dimostra essere nato del tempo. Or che adunque ingiusta 
cosa si dice , quando si dice che luppiter e lunone sieno 
nati del Tempo, se l’uno di loro è il cielo e l’altro la terra, 
conciossiacosaché il cielo e la terra sieno falli? Però che 
li loro savi e maestri hanno ciò scrìtto nelli libri loro: e 
non è dello di’ favole poetiche, ma di libri di filosofi, quando 
dice Virgilio: Tu, Padre onnipotente cielo, pieno di copiose 
acque discendi nel grembo della lieta moglie , cioè nel 
grembo della terra ovvero tellure. Però che alcuni vogliono 
fare ditferenzia tra la terra e la Tellure , e la Telluvìone. 
E tutti questi iddii hanno nomati di loro propri nomi , e 
distinti a diversi ufici, venerati in diversi altari, e con di- 
verse sacre. Questa medesima terra chiamano anche la madre 
delli iddii : sicché sono più comportabili li delli delle fa- 
vole poetiche , se , secondo li libri sacri e non poetici di 
costoro, lunonè non solamente è sorella e moglie di lup- 
piter, ma eziandio è sua madre. Questa medesima terra 
vogliono essere la dea Cerere, e questa è eziandio la dea 
Vesta ; concìossiacosa nondimeno che la dea Vesta dicano 
essere solamente il fuoco, ed appartiene alli fuochi, senza 
li quali la città non può stare: ^ e però le sogliono servire 
le vergini , però che come nulla nasce della vergine , così 
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nulla nasce del fuoco. La qual vanità convenne che tutta 
fosse eslerminata e spenta per certo da Colui che nacque 
della Vergine. Or chi potrebbe comportare , che attribuendo 
ellino tanto onore e castitade al fuoco, non si vergognene 
alcuna volta di chiamare la dea Vesta Venere; sic^è l’o- 
norata virginità delle sue servigiali e divote sia spregiata? 
Però che se Vesta fosse Venus , or come giustamente le 
servirebbono le vergini, che si astengono daH’opere diiVe- 
nerc ? Or sono elle due Veneri, una vergine, e l’altra no? 
Or son eHe più tosto tre; una delle vergini, la quale piut- 
tosto è Vesta, l’altra delle> maritate, l’altra delle meretrici? 
Alla quale eziandio le donne di Fenicia davano doni ed 
offerte della fornicazione che le figlhiole facevano innanzi 
al matrimonio. Or quale di queste è la moglie di Vulcano? 
Certo non la vergine, però che ha marito. E nè anche la 
meretrice, acciò che non paia che facciamo ingiuria al fi- 
gliuolo di lunone, e compagno all’opera di Minerva. Adun- 
que questa conviene che sia maritata ; ma non vogliamo 
che la seguitino le donne in- quel male che ella fece con 
Marte. Rispondono: Tu ritorni pure da capo alle favole. Or 
che ragione è questa d’ adirarsi centra di noi perchè di- 
ciamo tale cosa delli loro iddii; è non si adirare contro a 
sè medesimi , che aspettane d’ lulire volentieri nelli teatri 
queste scelleratezze delli loro iddii; la qual cosa parrebbe 
incredibile se non si provasse' cerlissimamente, ete queste 
teatriche scelleratezze delli iddii furono instituite ad onore 
d’essi iddii. 

I 

CAPITOLO XI. 

Che K dottori delti pagani credetfono tutti li iddii^ 
e$$ere ttno medesimo Iddio, cioè loye. 

Con quante adunque fisiche ragioni e dispulazioni affer- 
mino il detto loro; suppongasi per ora che Juppiter sia 
al modo loro l’anima di questo mondo, il quale empie e 
muove tutta l’universa macchina deHi quattro, ovvero quanti 
piace loro, elementi; e lasci a ciascuno le sue parli, alla 
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sorella cioè, cd ai fratelli: suppongasi anche che sia il 
Cielo , cioè Juppiter , sicché abbracci e circondi Junone , 
r aere, che li sta di sotto; suppongasi anche , che tutto 
insieme, con l’aere sia esso Cielo; la terra come moglie, 
ed essa medesima madre (però che non è disonesto que- 
sto nelle cose divine ) generi e partorisca colle copiose 
acque, e sementi ; suppongasi anche ( acciò che non sia 
necessario di scorrere per tutte cose), che sia uno iddio, 
del quale molti reputano essere detto dal nobilissimo poeta 
Virgilio ,. che Dio va ed è per tutta la terra, per tutti li 
tratti del mare, per lo cielo, e per lo profondo : esso Dio 
sia in cielo Juppiter, esso nell’aere sia Junone, esso nel 
m.are Nettuno , esso nel fondo del mare Salazia , esso in 
terra Plutone, esso nel ventre della terra Proserpina, nelli 
fuochi di casa Vesta , nelle fornaci delli fabbri Vulcano , 
neUi luminari del Cielo sia ’l Sole e la Luna e le Stelle, 
nelle indovinazioni Apolline; nelle mercanzie Mercurio, nel 
conundamento lo Iniziatore, nel fine il Terminatore, Sa- 
turno nel tempo, Marte e Bellona nelle battaglie. Libero, 
cioè Bacco, nelle vigne. Cerere nelli fermenti, Diana nelle 
selve. Minerva negl’ingegni ; ed ultimamente esso sia quasi 
che in quella turba delli iddii popolari : esso soprastando 
alli semi generativi delli uomini, si chiami Libero, ed alli 
semi delle femmine, si chiami Libera ; esso sia Dispater, 
il quale perduca il parto al di; esso sia dea Mena, la quale 
soprasta alli mestrui delle femmine ; esso sia Lucina , la 
quale è invocata dalle donne in parto ; esso aiuti a nascere 
le cose seminate in terra , e chiamisi Opis ; esso apra la 
bocca nel pianto de’ fanciulli, cioè balbare, e chiamisi dio 
Vagitane ; esso levi il fanciullo di terra quando nasce , e 
chiamisi la dea Levane ; esso guardi le culle , e chiamisi 
la dea Cunina : non sia altro dio , ma esso in quelle dee, 
che fatano quelli che nascono , e chiamansi Carmenles : 
abbia cura delle cose fortuite , e chiamisi Fortuna ; nella 
dea Rumina porga e stringa la poppa in bocca al fanciul- 
lo , chè li antichi chiamarono ruma la poppa ; nella dea 
Potina dia loro bere ; nella dea Edulica dia loro mangiare ; 
della paura de’ fanciulli chiamisi la dea Pavenzia ; della 
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speranza che ,viene, chiamisi Venìlia; della voluttà Volupia; 
deH’atto Àgenorìa ; delli stimoli carnali, per li quali l’uotno 
è sospinto all’atto, chiamisi dea Stimola: Strenia sìa dea, 
facendo l’uomo strenuo e valoroso; Numerìa, la quale in- 
segni a noverare ; Camena , che insegni a cantare : esso 
sia dìo Conso, dando consigli ; e sìa la dea Senzia, spirando 
le sentenzìe : esso sìa dea Juventa , che abbia cura del 
principio della gioventute ; esso sia la Fortuna Barbata, 
che faccia mettere la barba nel tempo; li quali iddìi, non 
hanno voluto si onorare questo cotale iddio della barba, 
che l’abbiano chiamalo per nome di maschio, ovvero id-; 
dio Barbato, come dalli nodi del grano dio Nodoto; ovvero 
non l’hanno voluto chiamare Fortunio, ma Fortuna: esso 
nel dio Jugallno congiunga il malrimunio ; e quando si 
rompe la vergine , sia invocalo , e chiamisi la dea Virgi- 
niense ; esso sia Mutuno ovvero Tuluno, il quale appo li 
Greci si chiama Priapo : chi non se ne vergogna ? Tutte 
queste cose eh’ io ho dette , e quelle eh’ io non ho ^delte 
(però ch’io non ho voluto dire ogni cosa), tulli questi 
iddìi e queste dee sieno uno Juppiler ; ovvero sieno , se- 
condo alcuni altri, tutte queste cose sue parti, ovvero sue 
virludi , secondo che pare a coloro , li quali vogliono che 
esso sia l’anima del mondo; e questa è la sentenzia come 
delli più magni e più dotti. Se queste cose sono cosi ( la 
qual cosa io non cerco ancora se è bene o male), or che 
perderebhono ellino , se adorassono uno Dio solo con più 
prudente brevità? Or che dispregerebbono di lui, ado andò 
lui? Itfa se fu da temere che le sue parli non adorate si 
turbassono , adunque non è questa tutta una vita d’uno 
animo , come dicono , la qual vita contiene tutti li iddìi 
come sue virtudì, 0 sue membra, o sue parli; ina ciascuna 
parte ha la sua vita spartita e separata datFaltre, se l’una 
si può adirare senza l’altra, e l’una si può placare, e l’altra 
turbare. Ma se> si dice che tulle insieme, cioè, esso tutto 
luppiter potèo esser offeso , se le sue parti , ciascuna per 
sè «d a minuto, non fussono adorate, questo è istolto dello. 
Però che nulla di loro si lascerebbe , quando esso uno , 
che l’avesse tutte, fosse adorato. Or, lasciando stare tutte 
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l’altre cose,' che sono ìnnumeràbilì, quando dicono tutte le 
stélle essere parti di luppiter, e tutte vivere, e avere l’a- 
nime razionali, e però don. veggono potere essere senza 
controversia che non adorino li molti rddii, e' che non e- 
difichino molti templi, e rizzino molti altari, li quali però 
a pochissime stelle hanno ordinato rizzare , ed a jpfoche in 
ìspeziale sacrificare. .Se adunque s’ adirano quelli, se non 
sÓBO^spe^^mente'adorati; or non hanno costoro paura di 
livei^, j^acafamé pochi, sotto tutto il cielo adirato? Ma se 
però a^dorano tutte le stelle perchè sono luppiter il quale 
adnano,'^ co'm questa brevità potrebbono' in" quell’uno ado^i/ 
rate e supplicare à tutte. Però che cosi niuno s’ adirerebbe, 
quando in queil’nno niuno si dispregierebbe, molto più che 
se adoratine alcuni, si desse giusta cagione* d’ adirare a 
tutti quelli che Tossono lasciati, "che sono maggiore quan- 
thade; spezialmente conciossiacosaché a loro[. risplendenti 
nel cielo fosse soprapposto Priapo, disonestamente nudo e 
dinanzi scoperto. "■ . 

: ‘ , CAPITOLO XII. 

Dell' opinime di coloro che credeltono che il mondo fosse il corpo, 
e Dio fosse l'anima. 

Or che è questo , or nom si dovrebbono vergognare li 
uomini sottili, ed anche li altri non cosi sottili ? Però che 
a questo fatto di, questo ingegno e sottigliezza non è ne- 
cessaria la eccellenzia , cioè di vincere , sicché si dee at- 
tendere, lasciando lo studio* del 'contendere, se Iddio è lo 
animo del mondo , ed a questo animo il mondo è come 
corpo, sicché sia nino animale composto dell’ànimo e del 
corpo, e questo Iddio è che contiene in sé medesimo ogni 
cosa come in uno' grembo della natura, sicché per l’anima 
sua, per la quale è vivificata tutta questa macchina Vitale, 
e tutte l’ anime di tutti li viventi ciascuno per la sua parte, 
non rimane per certo nulla che non sia parte' di Iddio. E,' 
se cosi è , or chi non veggio quanta infedelitade ed irre- 
ligiositade di ciò segue, che non può altri calpestare niuna 
S. Agostino. Voi. I. • 12 
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cosa, che non calpesti qualche parte di Dio, che non^può 
■uccidere veruno animale,'' che non uccida una parte di Iddio? 
Non voglio 'dire ogni cosa che può accadere. a chi vi pensa, 
però che non si possano dire senza vergogna. 

, CAPITOLO xni. 

Di coloro, che credeltono che li animali solamente razionali 
. sieno parli dello Iddio vivo. 

Ma se 'solamenté li animali razionali, come sono li uo- 
mini,' contendono costoro essere parte di Dio, non veggio 
per certo, se tutto il mondo è Dio, come possano separare 
le bestie dalle sue parti. Ma che' bisogna di contrastare? 
'D’esso razionale animale, cioè momo, or che più sciagnrata 
cosa s^ può credere, che essere battuta una parte di Dio, 
quando è battuto il fanciullo? Ma già che delle parti di 
Dio diventino lascive, inique, crudeli, e' al postutto danna- 
bili, or chi il può comportare, se non chi impazza al tutto? 
E finalmente perchè s’adira centra coloro, dalli quali non 
è adorato , quando dalle sue parti non- è adorato ? Resta 
adunque che dicano lòtti li iddii avere sue vite, e che 
ciascuno viva per sè, è nullo di loro essere parte dell’altro; 
ma da essere adorali tutti quelli che>pos'sono essere cono- 
sciuti e cultivali; però che sono tanti e tanti , che non si 
possono tutti conoscere. Delli quali luppiter, però che si- 
gnoreggia come re , credo essere reputato da loro avere 
ordinato e accresciuto l’imperio romano. Però che se esso 
non ha ciò fatto, or qual altro iddio crederanno avere po- 
tuto imprendere a fare cotanta opera si grande , concios- 
siacosaché tutti li altri siano occupati nelli propri ùfici loro, 
•e l’uno non si inframmetta dello uficio dell’allro? Dal re 
adunque delli iddii il regno delli ' uomini' polèo essere e 
piantato e cresciuto ? - ' 

* • 


Digilized by Google 


UBRO' QUARTO ‘ 


179 


f . ' 

■ , ' CAPITOLO .XIV. 

Che non si debbia appropriare a love l’accrescimento delU regni; 
conciossiacosaché a ciò basti solo la dea Fitloria. 

' Qui pHmaineiile domando io ; Or perchè esso regno non 
è uno iddio ? Or perchè non sia cosi, se la Vittoria è dea? 
Ovvero perchè è bisogno esso.Iuppiter in questo fatto, se 
la Vittoria aiuti e favoreggi e'' sia placata, e sempre vada 
a quelli li quali essa vuole essere' vittoriosi ? Favoreggiando 
ed essendo placata questa dea, eziandio che luppiter va- 
casse 0 facesse altro, or quali genti, o .quali regni non ri- 
mauerebbono soggetti e non darebbono luogo? Or forse 
dispiace alli buoni di combattere con importunanza iniquis- 
sima, e per .dilatare il regno provocare spontaneamente a 
guerra li vicini quieti^ li quali ninna ingiuria fanno? Certo 
se sentono cosi, io li approvo e' lodo. 

, , ' CAPITOLO XV, ' ■ ; ' 

Se li buoni debbano volere regnare largamente. 

Veggano adunque, che forse" non appartiene alli’ buoni 
uomini d’allegrarsi della larghezza e grandezza del regno. 
Però che/la iniquità di coloro, con li quali sòno stale fatte 
giuste guerre, aiutò ad accrescere il regno ; il quale sarebbe 
per certo piccolo, se la quiete ,e‘ giustizia delli vicini non 
avesse per alcuna ingiuria centra di sè provocate le guerre: 
e cosi sondo avventuratissime le cose e li fatti umani, tutti 
li regni sarebbono piccoli, ma lieti e godenti d’ una vici- 
nità concordata; e cosi sarebbono -nel mondo molti regni 
delle genti come sono in una città più case di cittadini. 
Scchè guerreggiare, éd adonare le genti, dilatare il regno, 
alli rei pare felicitàde, alli buoni pare nece'ssitade. ' Ma per- 
chè sarebbe peggio ,- che li uomini ingiusti ed ingiuriosi 
signoreggiassono li più. giusti, perù giustamente questa si 
chiama eziandio felicitàde. Ma senza dubbio maggiore fe- 
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licitade è ad avere il buono vicino concordante, che sog- 
giogare il malo vicino guerreggiante. Male volontà sono de- 
siderare d’avere chi tu odii, ovvero chi tu tema, acciò che 
tu possa trovare chi tu vinca. Se adunque li Romani, fa- 
cendo 'non empie, nè inique, ma giuste guerre, poterono 
acquistare sì grande imperio, or deesi però adorare da loro 
cerne dea l’altrui iniquità ? però che noi la veggiamo molto 
essere stata adoperata a questa larghezza dello imperio, la 
quale faceva li uomini ingiuriosi, acciò che Tossono con cui 
si polessono menare giuste guerre, e cosi s’accrescesse lo 
imperio. Ma che -la iniquitade non sia dea essa eziandio 
delle straniere genti, se la paura, e la pallidezza, e la feb- 
bre poterono essere iddii romani ? Adunque queste due , 
cioè l’altrui iniquitade e la dea Vittoria, quando la 'iniqui- 
tade desta le ‘cagioni delle guerre, la vittoria le compie e 
finisce felicemente eziandio riposandosi luppiter, l’imperio 
crebbe. Or che parte avrebbe qui, avuta luppiter, quando 
quelle cose, che possono essere reputate suoi benefici!, sono 
reputate iddii, e tenute iddii, e adorate per iddii, invocate 
ciascuna per la sua parte? Ma avrebbeci bene alcuna parte 
se esso regno fosse appellato, come è appellata > la Vittoria 
dea. Ovvero se ’l regno è dono di luppiter, or perchè non 
sia anche la vittoria appellata suo dono ? La qual cosa per 
certo sarebbe cosi reputata, se non fosse adorata la pietra 
nel Oampidoglio, ma se vi fosse adorato e conosciuto il vero 
Re delli re, e il vero Signore delli signori. 

. , s CAPÌTOLO XVI. * 

' Per che cagione li 'Romani feciono il tempio della Quiete 
, ' ' ■ fuori della porta. 

Ma io mi maraviglio' molto, che, conciossiacosaché quasi 
a tutte le cose e a tutti li movimenti .hanno assegnati, loro 
iddìi, però che chiamarono la dea Agenoria quella che desta 
all’atto lussurioso ; e la dea Stimola' quella che stimola oltre 
modo a , quello medesimo atto; e la dea Murcia^ quella che 
ol^emódo non lascia fare esso atto, e fa l’uomo, come disse 
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Pomponio, murcido, cioè molto pigro -e non operante esso 
alto; la dea- Strema che fa Tuomo vigoroso; a tutti questi 
iddii.e dee si misono a fare sacre : chiamando la dea Quiete 
quella che fa li uomini quieti , la quale avendo il tempio ' 
fuori della porta Collina, nolla vollono ricevere pubblica- 
mente nè solennemente. Or se questo fu indizio deH’animó 
loro inquieto, ovvero più tòsto fu per questo significato, che 
chi perseverasse in cullivare quella turba, non. certo di id- 
di!, ma di demoni , non potrebbe ,mai avere quiete: alla 
quale quiete il vero medico chiama, dicendo: Apparale da 
me, che sono mansueto ed umile di cuore-, e troverete requie alle 
anime vostre. ■ ^ ' 

,, CAPITOLO XVII. 

^ / 

Perchè dqvettono reputare dea la Vittoria, \ : s 

se love ha la somma podestà. 

Or forse dicono, che la dea Vittoria sia mandata da lup- 
piter, sièch’ella ubbidiendo a lui come al re delli iddii, va là 
dove le comanda, e nel paese loro si pone à stare ? Questo 
si dice veramente, non di quello luppiter, il quale falsa- 
mente secondo la loro opinione chiamano iddio, ma di quello 
vero Re delli secoli, che mandi non la vittoria, che non è 
veruna sostanzia, ma l’angelo suo, e faccia, vincere chielli 
vuole: il cui consiglio può essere occulto, ma non può es-^ 
sere iniquo. Però che se la Vittoria è dea, or perchè il 
trionfo non è iddio, e perchè non si congiuhge per marito 
alla Vittoria, ovvero per figliuolo, o fratello? Però che co- 
tali cose s’hanno pensale costoro delli iddii loro, le quali 
cose se componessono li poeti , e fossono impugnate da 
noi , risponderebbono che fossono da schernire le favole", 
delli poeti, e non da attribuire alli veri iddii : e nondimeno 
non iscbernivano. se medesimi, quando non leggevano appo 
li poeti cotali truffe , ma l’ adoravano nelli templi. Adun- 
que uno luppiter adorassono e pregassono, a lui uno solo 
snpplicassono. Però, che ove inanderebbe in niuno luogo la 
Vittoria, se ella è dea e se ella è sotto quello re, non li 
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■ potrebbe e ardirebbe di resistere, e ifare più tosto il suo 
proprio volere'. 

• - C.\PITOLO XVllI. ' ^ 

' ' ■ 

Per che cagione fecionordee la Felicilà 
e la Fortuna. 

■ > ^ 

, Ohe diremo, che anche la Felicilade è dea ? Uicevelte il 
tempio, acquistò l’altare, sonle stale fatte le sacre che le 
si conveniano. Essa sola adunque fosse adorala. Però che 
dov’ellà fosse, or che bene vi mancherebbe ? Ma che vuole 
dire, che anche la Fortuna è reputata ed adorata per dea? 

Or è altro la felicilade, ed altro la fortuna ? Perchè la for- 
tuna può essere eziandio rea; ma la felicità, se fosse rea, 
felicità non sarebbe. Certo tutti quanti li iddii maschi e 
femmine. (se maschi e femmine Tossono) non li dobbiamo 
reputare se non buoni. Questo dice Platone, questo li altri 
filosofi, questo li eccellentissimi rettori della repubblica e 
delli popoli. Come adunque la dea Fortuna alcuna volta è 
buona, alcuna. volta è rea ? Or forse quand’ella è rea, non 
è dea, ma si converte subitamente in maligno demonio? 

Or quante adunque sono queste dee? Per certo tante quanti 
sono li uomini (fortunati , cioè di buona fortuna. Però 
che conciossiacosaché sieno altri molli insieme ed in uno 
tempo di mala fortuna , or s’ ella fosse , insieme sarebbe ' 
buona e ria; altro a questi ed altro a quelli? Or quella 
,che è dea è sempre buona? .\dunque essa è la felicilade; 
or perchè adunque' si pongono due nomi? Ma questo anco 
si può comportare; però che un’ arte si può chiamare di 
. diversi nomi. Ma perchè diversi templi , diversi altari , é 
- diverse sacre ? Dicono che ci è la cagione ; però che quella , 
'è la felicilade, la quale hanno li buoni per li loro meriti 
precedenti; ma la fortuna, quella che si chiama buoha, e 
senza nulla* esaminazione di meriti interviene casualmente 
ed alli buoni ed alli rei, e però si chiama Fortuna. Or come 
adunque è buona quella, la quale senza veruna discrezione 
e giudicio , viene ed alli buoni ed alli rei ? Or perchè si 
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adora quella che è tanto cieca, che, trascurando casualmente, 
spesse volte lascia li suoi cultori ,• ed, .accostasi alli.suoi di- 
spregiatori ? Ovvero se giova nulla 'alli suoi cultori , che 
ne’sieno più veduti ed amati da lei; già seguita li meriti, 
e non viene casualmente. Ov’è adunque quella diffinizione 
della Fortuna? Ove è che dal forse e fortuito . prese questo 
nome Fortuna? Però che non- giova nulla d’adorarlq s’ella 
è fortuna. Ma se ella discejrne li suoi, cùHorì , si6chèi.loro 
giovi, non è fortuna. Or mandala, esso luppiler ‘’doVtinque 
egli vuole. Esso adunque solo sia adorato , però che tìòri 
può a lui ( quando le comanda e mandala dove vuole) ' la 
fortuna resistere. Ovvero certamente li rei adorino costei, 
li* quali non vogliono avere meriti per li quali possa es- 
sere chiamata dea Felicitade., ‘ . 

CAPITOLO XIX. - ' ■ , : 

Della Fortuna femminili. ' , 

» » ' * 
Tanto certo attribuiscono à questa dèa , la quale chia- , 

• mano Fortuna, che l’idolo suo, che fu consecrato dalle fem- 
mine, e fu appellata la femmina Fortuna, narrano che p'arlòe 
non una volta, ma .due, dicendo che degnamente -le fem- 
mine l’aveano trovata e consecrata. La qual cosa certo'se^ . 
sìa vera, non ne dobbiamo maravigliare. Però che non è' ^ 
tanto malagevole cosa alli' maligni demoni di potere in- 
gannare, le cui arti e malizie per questo dOvettono potere 
conoscere costoro , che quella dea parlò, che casualmente • 
addivene, e non quella che per li jneriti viene. Però che 
la Fortuna fu‘ loquace, e la Felicità mutola: or perchè al- 
tro, se non perchè li uomini non curassono di vivere ^di- 
rittamente , avendo seco la Fortuna , la quale senz’ alcuni 
buoni meriti li farebbe fortunati?. E certo se la Fortuna , 
parla, almeno parlasse la maschile e non la femminile, ac- 
ciò che esse femmine, che trovarono quell’idolo, non tos- 
sono reputate avere falsamente composto tanto miracolo'con 
femminina loquacitade. , , 
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‘ . ' • * . I • . • 

. - CAPITOLO XX. 

Che li Romani cultivarono la Virtù e la Fede, ■ ■ > ' 

, ' / • lasciando stare molli altri beni: 

Feciono anche dea la Virlude , la quale certo se fosse 
dea', si dovea soprapporre a m^Ui altri iddii. Ma ora per- 
chè ella non è dea , ma dono di Dio , da lui solo sia ad- 
domandata, dal quale solo può essere data, e tutta la turba 
cielli iddii jsvanisca. Ma ora perchè la Fede è stata repu- 
tata dea, èd ha ricevuto anche essa il tempio e l’altare, 
la quale , ciascuno che prudentemente conosce, falle il tem- 
pio sè medesimo? Or onde sanno coloro che cosa sia fede, 
il cui massimo e primo ufficio è , che si creda nel vero 
Iddio? Or* perchè non bastava la Virtù? Or non è ivi anco 
la Fede ? Quando la Virtù giudicarono da distinguere in 
quattro spezie, prudenza,. giustizia, fortezza, e. temperanzia. 
E però che ciascuna di queste ha 'altre sue spezie, nelle 
parti e nelle spezie della giustizia è la Fede, ed ha gran 
luogo appo noi tutti, che sappiamo che vuole dire, quello, 
che ’l giusto vive per la fede. Ma io mi maraviglio di quelli 
appetitori dèlia moltitudine delli iddii : se la Fede è dea , 
or perchè aH’altre molte dee feciono quest’ingiuria, lascian- 
dole stare, alle quali ayrebbono potuto similmente edificare 
.templi ed altari ? Or perchè la Temperanzia non meritò 
d’ es&ere chiamata > dea , conciossiacosaché molti principi 
romani acquistarono grande gloria del suo nome ? Or per- 
chè la Fortitùdine non è dea, la quale fu presente a Mu- 
zio, quando mise il braccio nel fuoco; la quale fu presente 
a Curzio, quando si gittò nella fessura della terra per la 
sua patria; la quale fu presente a Decio padre, e a Decio 
figliuolo, quando si votarono per l’esercito loro? Se in tutte 
queste cose però era presente la vera Fortitudine, la qual 
cosa lasciamo stare ora. Or perchè la Prudenzia , perchè 
la Sapienzia,*non meritarono veruno luogo tra li iddii? Or 
è però che si comprendono ed adorano tutte nel generale 
nome d’essa virtude? A questo modo adunque si potrebbe 
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solo adorare uno iddio, di cui li altri iddii sono' reputati 
parte. Ma in quell’ una virtude è la Fede e la Pudicizia , 
le quali fuori delle altre virtudi nelli' propri templi meri- 
tarono li propri altari. - / , ^ • 

■CAPITOLO XXI. ‘ ' 

' Che non conoecetido uno lidio, 

... doveltono essere almeno conienti della felicUà. 

Queste dee le fece non la véritade, ma la vanitade. Però 
che questi sono doni del vero Iddio, e non sono dee esse. 
^Nondimeno dov’ è la Virtù e la Felicità or che altro si 
cerca ? Or che basta a colui , a cui la virtù e la felicità , 
or che altro si cerca? Or che basta a colui, a cui la Virtù 
e la Felicità non basta ? Certo tutte le cose, che sono dà 
fare comprende la virtù, tutte le cose da desiderare com- 
prende la felicità. Sé luppiter era 'adorato., perchè desse 
queste cose; però che se la latitudine, e la grandezza, e’I > 
“durare del regno, è alcuno bene, appartiene ad essa Feli- 
citade , or perchè non è stato inteso , queste Cose essere 
doni di Iddio, e non essere dee ? Ma se sono state repu- 
tate dee, almeno non si cercasse tanta altra turba di iddii. 

Però che, considerati, li uGci di tanti.iddii e dee, li quali 
secondo che vòllono compuosono secondo, la loro opinione, 
truovino , se possono , alcuna cosa , la qual possa essere 
data da alcuno iddio all’uomo che ha la virtù e che ha la ' 
felicità. Or che cosa di dottrina si potrebbe domandare da 
Mercurio , o da Minerva , conciossiacosaché la virtù 'ogni 
cosa abbia seco? Però che dalli antichi fu diflfhiita la virtù 
essere arte di vivere bene e giustamente. Onde da quel * '' 

vocabolo, che in 'greco è. chiamato 4r«/e, si dice la virtude, 
si crede che li Latini trassono questo nome arte. Ma se la 
virtù non poteva pervenire se non alti ingegnosi, ' che bi- . 
sogno era dello iddio Caio padre, il quale' li cauti, cioè li 
acuti e sottili, avesse a fare, conciossiacosaché questo po- 
tesse fare là felicitade? Però che nascere ingegnosq, que- ' 
sta è cosa di felicitade. Onde, se. non potè eziandio da 
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colui, che non era ancora nato, essere adorata la dea Fe- 
licitade, acciò che placata li donasse questo, almeno l’a^ 
vesse conceduto al padre ed alla- madre ,■ suoi cultivalonV 
che nascessono loro li figliuoli ingegnosi. Che bisogno era 
alle donne in parto invocare Lucina , che , se la Felicità 
.fosse presente, non solamente parlorirebbono bene, ma 
eziandio parlorirebbono li buoni ? Or che era necessario 
di raccomandare li nascenti alla dea Ope , ed allo iddio 
Vagilàno li fanciulli balbanti , ed alla dea Cunina li fan- 
ciulli giacenti , ed alla dea Rumina li fanciulli poppanti , 
ed alto iddio Statilino li stanti, alla dea Abeona li an- 
danti ; alla dea Mente , perchè avessonp la buona mente ; 
allo dio Volunno ed alla dea Volunna, perchè avessono la 
buona volontade; alli iddii Congingali, per bene maritarsi? 
,alli iddii delli Campi, per ricogliere copiosamente frutti? 
je spezialmente a essa dea Fruttcsa; a Marte ed a Bellona,' 
per bene combattere; alla dea Vittoria, per vincere; allo 
dio Onorino, per essere onorali; .alla dea Pecunia, per es- 
sere ricchi di pecunia; allo dio Escidano ed al suo’ figliuolo 
Argentino , per avere monete di, rame e d’argento ? Per6- 
che per tanto puosono Esculano essere padre d’Argentino, 
perchè -fu prima la moneta del rame, che quella dello a- 
riento. Ma io mi maraviglio che’l dio Argentino non ge- 
nerò il dio Aurino , però che da poi seguitòe la moneta 
dell’oro.' 11 quale iddio se costoro avessono, come pospon- 
gono a luppiler Saturno, cosi posporrebbono ad Aurino il 
padre Argentino e l’ avolo j Esculano. Or perchè adunque 
era necessario per questi beni, o deH’animp, o del corpo, 
p estrinseci, d’adorare e invocare tanta turba di iddii; li 
quali non ho ricordati tutti : ed anche essi, non poterono 
mai a tutti li beni umani a minuto e per sè provedere 
ed assegnare speziali iddii; conciossiacosaché con agevole 
brevità una dea Felicità potesse donare tutte queste cose; 
e non si ricercherebbe alcuno altro iddio , non . solamente 
ad acquistare li beni, ma eziandio a cacciare li mali ? Or 
perchè sarebbe da essere invocata per li lassi la diva Fcs- 
sonia, per li nimici cacciare la dea Pellonia, per gl’infermi 
lo dio medico o Apolline o Esculapio , ovvero amendue 
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..quando fosse gran pericolo ? Nè si richiederebbe lo iddìo 
Spinose, per divellere le spine del campo ; nè, la dea Ru- ' 
bigine, acciò che la spina non nascesse: presente e difenr 
dente una Felicità, acciò che non lasciasse venire veruno 
male , o se pure venisse , che ’l cacciasse. E finalmente , 
perchè di queste due dee della Virtù e della Felicità', 
abbiamo trattato, se la felicità è'' premio della virtù , non 
è dea, ma dono di Iddio. Ma se ella è dea, or perchè non 
- si dica' che essa dia la virtude , quando per certo acqui- / 
starei la virtude è gran felicitade ? ' ' ' . 

• C.VPITOLO VXII. 

» t • 

Che Varronc si gloria d'avere dato il conoscimento , • 

di culli vare li iddìi alti Romani. . ' 

.V . . . • “ , ■ ■ * . ^ 

Che adunque vuol dire, che .Varrone si vanta di volere ' . 
fare grande beneficio alli suoi cittadini, perchè non sola- 
mente ricorda li iddii che si debbano adorare dalli Ro- 
mani, ma eziandio assegna che cosa a ciascuno appartenga? 
dicendo: « Come non giova nulla all’uomo di conoscere la 
’« forma e’I nóme d’ alcuno uomo che sia medico , e non 
« sapere che elli sia medico, così dice che non giova nulla 
« di sapere Esculapid essere iddio, e. non sapere a^che in- 
« fermilade 'possa giovare ed aiutare, e- cosi tu non sappia, 

«di che tu il debbia supplicare.» Questo afferma' con 
un’altea simijitudine , dicendo , « Che non solamente’ non' 

« può bene vivere , ma al postutto non può viveré , se 
«l’uomo non conosce' chi sia il fabbro , .chi. il dipintore, 

«'e chi il copritore delle case, e da cui, e che masserizia 
«possa addomandare , e chi pigliare per suo aiutatore , 

4 « qual guidatore , qual dottore : ed a questo modo affer- 

« mando non essere dubbio a persona -cosi essere ' utile, ' 

« il conosciménto delli iddii , quando l’uomo sa che forza, 

« che virtù e .che podestà sopra a ciascuna cosa abbia qiia- 
« lunque si sia delli kldii. Però che dice : Potremo sapere 
« per qualùnque 'cagione qual iddio dobbiaino chiamare ed 
«invocare, acciò che non facciamo, come sogliono • fare li • 
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«giullari, e domandiamo da Bacco l’acqua e dalle ' Ninfe 
« U, vino." > Grande certo è l’ulilitade. Or chi non farebbe 
grande grazia a costui, se mostrasse la veritade, e se in- 
segnasse adorare quell’uno vero Iddio , da cui alli uomini 
vengono tutti li beni? , 

CAPITOLO XXIII. ' 

‘ Che bastava alli Romani cultivare solo la Felicità, 
della quale non curavano per molli tempi dinanzi. 

Ma di quello che noi trattiamo ora, -se li libri e le .sacre, 
loro sono vere, e la Felicità è dea, perchè .nop è stata in- 
stituita essa una dovere essere adorata, la quale potrebbe 
dare ógni cosa, e con brevitade fare felice? Or qual è quelli 
che desideri veruna cosa per alcun’ altra cosa, che per es- 
sere felice? Or perchè cosi tardi a questa tanta dea, dopo 
tanti principi romani, Lucullo edificòe il tempio? Or perchè ' 
esso Romolo, desiderando d’edificare una felice, cittade, non 
fece a questa uno ‘principalissimo .tempio? E non adorò e 
supplicò alli altri iddìi per veruna altra cosa, quando non 
ihàncherebbe nulla, se questa fosse presente. Però che esso 
nè sarebbe stato il primo re, nè sarebbe da poi, secondo 
che essi credono, diventato iddio, se non avesse avuta placata 
questa dea. Or perche adunque istituì alti Romani li altri 
iddii,' lano, luppi^r, Marte, Pico, .Fauno, Tiberino, Ercole, 
e qualunque altri? Or perchè Tito Taiio aggiunse Saturno, 
Ope, il Sole, la Luna, Vulcano, la Luce, e qualunque altri, 
intra li quali puose eziandio la Dea Cloacina, cioè dea delle 
fogne, dispreg'mta la Felicitade? Or perchè Numa tanti iddii 
e tante dee senza questa? Or non potè forse vedere costei 
in tanta turba? Certo Ostilio re non arebbe introdotti anche 
esso li nuovi iddii, la Paura, e la Pallidezza, per placarseli, 
se avesse conosciuta ovvero adorata questa dea. Però che 
presente la Felicitade, ogni paura, e pallidezza, quantunque 
non placata, si sfuggirebbe. 

Ed oltre a ciò che vuol dir questo , che ' già' l’ imperio 
romano per lungo e .per -lato cresceva,- e ancora nullo ado- 
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rava;Ia Felicitade? Or fu però' elli Timpero' forse più grande 
che più felice? Or come v’era larverà felicitade ove non 
era la vera fede e pleiade? Però cKe la pleiade vera non 
è altro che^ ’ 1 verace culto del vero Iddio , non ■'il culto di 
tanti falsi iddìi, quanti demoni. Ma anche da poi , già ri- 
cevuta la Felicitade 'tra ’l numero delli iddìi, seguitò grande 
infelicilade di hattaglie civili. Or forse si sdegnò la Feli- 
citade giustamente, si perchè tanto tardi, e si perchè non 
fu invitata. ad onore, ma a contumelia, quando con lei si 
adorava Priapo , e Clòacina, e la Paura,' e la Pallidezza , é 
la Febbre, e li altri non iddìi da dovere essere cultivali, 
ma colpe e scelleratezze delli cultivatori ? ' • ; ^ ^ 

E finalmente, se con tanta vilissima turba parve dovere 
essere coltivata questa dea, or perchè almeno non era a- 
dorata più preclaramente che li altri? Or chi comporlerèbbe 
che nè tra li iddìi Consenzienti , li quali dicono che sono 
eletti al consiglio di luppiter, nè tra li iddìi che si chia- 
mano Seletti fu costituita la Felicità? Sicché le fosse fatto 
alcuno tempio più magno che li altri,' o per altezza di luogo', 
0 per dignità di edificio? Or perchè"'non le fq fatto alcuna 
cosa^ meglio che ad esso luppiter? Però che nè anche a lup- 
piter diede il iregno se non la Felicitade, se però quando 
regnòé fu felice. È adunque migliore là felicità che ’l regno'. 
Però che liiuno dubita che agevolmente si trova chi tema 
di diventare re; ma non si • Iruova veruno che non voglia 
essere felice. Domandassonsi adunque essi iddii, se per au- 
gurii 0 per qualunque altro modo si potessono domandarè 
di questa cosa. Se. volessono dare luogo alla Felicitade: se 
forse nelli altrui templi ovvero altari fosse -il luogo occupato, 
ove si volesse edificare maggiore e più allo tempio alla Fe- 
licitade,, eziandio esso luppiter darebbe luogo, acciocché la . 
Felicità tenesse e possedesse la cima del colle del Campi- 
dogliOé Perciò che non resisterebbe persona alla Felicitade, 
se non colui che volesse essere infelice, la qual cosa non 
si può trovare. Per nijllo modo adunque sé fosse dortian- 
dato luppiter', farebbe quello che feciono a lui tre iddii, 
Marte, Termino, e la Giovéntude, Ji quali non vollono dare 
luogo al maggióre ed al re loró. Però che, secondo che è 
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scrilto" nelle loro istorie, quando il re Tarquino voleva e- 
dificare Campidoglio, e vedeva quel luogo che pareva più 
atto e più degno essere occupato da altri iddii, non'^ avendo 
ardire di fare contro al loro arbitrio e volontà,' è credendo 
loro dovere spontaneamente dare luogo a tanta maestade; 
però che molti iddii erano dove fu edificato il Campidoglio, 
cercò per augurio se volessono dare luogo a luppiter: e essi 
'tutti il vollono ' fare', salvo che quelli ch’io commemorai, 
cioè Marte, Termino, e loventute: e cosi il Campidoglio fu 
edificato, si che questi tre v’erano dentro con tante scure 
immagini e, segni, che appena questo il sapéano 'uòmini 
dottissimi. Per nullo modo adunque luppiter avrebbe di- 
spregiata la Felicitadè, a quello modo eh’ elli fu disprezzato 
da Termino, e Marte, e loventute. Ma eziandio essi, li quali 
non diedono luogo à luppiter, l’arebbono bene dato alla 
Felicitade, la quaje aveva fatto loro re luppiter. Ovvéro se 
non avessono dato luogo, non l’avrebbono fatto per dispre- 
gio, ma perchè più tosto avrebbono voluto essere scuri 
nella casa della Felicitade, che senza lei stare preclari' nelli 
propri luoghi. 

Cosi Costituita la dea Felicitade in luogo amplissimo ed 
altissimo, avrebbono apparato li cittadini onde si dee do- 
mandare l’aiutorìo d’ogni buono volere. E così come se ’l 
mettesse a vedere esso appetito della natura, abbandonata 
tutta la supèrchia moltitudine delli altri iddii, ed adorereb- 
besi una Felicitade, e a ima si supplicherebbe, e ’l tempio 
d’ una si visiterebbe dalli cittadini li quali volessono essere 
•felici, delli, quali ninno sarebbe che, non volesse: e cosi essa 
da sè medesima sarebbe addomandata, la quale era addo- 
mandata dà tutti. Or chi domanderebbe altro, o ‘che vor- 
rebbe ricevere da verùn altro iddio ^ se non la felicitade, 
0 quello che si crede che' alla felicitade appartenga? Sicché 
se la Felicitade ha in sua podestà d’essere con qual uomo 
si vuole (che l’ha, se ella è dea) , or che stoltizia è a do- 
mandarla da altro iddio, la quale tu puoi impetrare da sé 
medesima? Questa adunque dovettono onorare' in più degno 
luogo sopra tutti li altri iddii. Però che, secondo che si 
legge appo loro, li antichi Romani non so che iddio Sum- 
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mano adorarono', a cui .attribuivano le sàetlé della notte, 
come a luppiter attribuivano quelle del di, ed adoraronlo 
-più che luppiter. Ma da poi che fu edificato Talto e nobile 
tempio a luppiter, per la dignità ' del tempio si drizzò tutta 
la moltitudine tanto a lui, che appena si truova chi abbia 
pur letto,' non che udito, il nome di Suramano;. tanto è di* 
monticato! Ma se la Felicitade lion è dea: però che questo 
è il vero che è dono di Iddio; quello Iddio si -cerchi 
che la può dare , e lascisi la nocevole moltitudine delli 
Valsi iddii, la quale seguitala vana moltitudine delli uo- 
mini stolti, facendosi ^ddii delli doni di Iddio, ed of- 
•fendendo con ostinazione di superba volontade tpiello Id- 
,dio, di cui i doni sonp. Però cosi che non può mai stare senza 
infelicitadc colui che come dea adora là felicitade, e lascia 
Iddio datole della Yelicità ; come non può stare senza fame 
chi lecca il pane, dipinto, e noi domanda all’uomo che ha 
•il pane vero. ■ 

• ■ CAPITOLO XXIV.. 

’ Per che cagione dicono li pagani, che cuUicavano ' 

.li doni divini. ' . 

.1 * • , ■ ® 

; Piacemi ora di considerare le loro ragioni. Dicono: Ora - 
è- elli da credere ,. che' li maggiori nostri fossónd tanto 
sciocchi che non conoscessono che questi erano doni di 
Dio, e non iddii? Ma perchè sapeano thè talj cose non 
erano concedute^ a persona , se non donandole alcuno 
dio, delli quali iddii non trovavano li nomi , chiama vanp 
li ‘iddii per nomi delle cose, le quali si sentivano conCe*- 
dere da loro, derivandone alcuni -vocaboli, come da bello'’, 
cioè battaglia, derivavano Bellona, non bello; e dalle cune 
Cunina, non cuna ; dalle segeti, cioè biade, Segezia, non 
segete; dalli pomi, Pomona, e non pomo; dalli buoi Bu- 
bona, e non bue : ovvero certo per ‘nulla declinazione di 
-vocabolo, chiamano' li iddii come esse cose, 'corae la Pecu- 
iiia è detta 'dea, perchè dà la pecunia, e non. è chiamala 
però essa pecunia monetaria dea: così la Virtù, che dà la • 
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virtùde; l’Onóre, che dà T onore; la Concordia, che dà la 
concordia, la Viltorìache dà la vitloria. Cosi dicono quando 
la' felicità si chiama dea, non si chiama dea quella feli- 
cità che è ‘data, ma quello iddio dal. quale è data. 

CAPITOLO XXV. 

- Che solo uno Dio datore deUd felicità si dee cuUivare, 

. > ' posto non si sappia il suo nome. 

' * f « * 

■ Rendutaci questa ragione, molto, più agevolmente met- 
teremo forse a vedere quello che noi vogliamo a colorò , 
il 'cui cuòre non è troppo indurato. Pèrò che se già l’u- 
mana ìnfefmitade ha conosciuto, che la felicità non si può 
dare se non da alcuno iddio ; e ciò conobbono li uomini 
che tanti iddìi adoravano,^ tra li quali eziandio esso loro 
re luppiier; però che non conoscevano il nome di colui, 
dal quale si dava la felicitade, però il chiamarono del nome 
della cosa, la quale credeano' da lui essere data: adunque 
assai mostrano, che nè da. esso luppiter, il quale già ado- 
ravano, puote la felicità esser data ; ma' da colui- il quale 
sotto il nome della felicitade reputavano dovere adorare. 
Cerio io confermo, loro avere creduto la felicitade «essere 
data da uno Iddio, il quale non conoscevano: esso adunque 
sì cerchi , esso sìa adorato e basta. Rifiutisi Io strepilo e 
la moltitudine delli innumerabili demoni: a colui non' ba- 
sti questo iddio, a cui non basta il dono suo. À colui non 
basti, dico,' ad adorare il ' Dio datore della felicitade, a cui 
non basta a ricevere essa felicitade. E a cui basta (però 
che P uomo non ha che più debba desiderare,) serva a 
uno Iddio datore della felicitade. Non è quello, eh 'essi chia- 
mano (uppiter, però che se lui conqscessono datore della 
felicitade, cerio non cercherebbono altro iddio nè altra dea^ 
dal quale si desse la felicitade, sotto il nome d’essa feli- 
citade:, e non crederebbono con tante ingiurie dovere lup- , 
piter adorare. Costui è chiamalo adulteratole 'delle mogli 
altrui, costui dèi bello fanciullo è chiamato disonesto ama- 
tore e rubalore. . ' 
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CAPITOLO XXVI. 

Che li iddìi comandarono etsere celebrati a loro 
li giuochi scenici. 

Ma dice Tullio, che Omero favole'ggiando componeva que- 
ste cose, e le cose umane trasferiva alli iddii: ma io vorrei 
che più tosto trasferisse le cose divine a noi. E però di- 
spiacque giustamente aH’uómo grave il poeta componitore 
delle scelleratezze divine. Or perchè adunque li giuochi 
scenici, ove queste’ cose si dettano, cantano, rappresentano, 
e con onore si mostrano , dalli dottissimi Jra le cose di- 
vine si scrivono? Qui gridi Cicerone non contra le favole 
delli poeti, ma contra l’ordinazioni delti antichi. Or non 
griderebbono anche essi quello che noi abbiamo fatto ? 
Essi iddii domandarono e comandarono crudelmente , che 
queste cose fossóno' fatte a loro onore, e se noii'sifaces- 
sono minacciarono grande mortalità; e perchè non fu ub- 
bidito, il vendicarono crudelissimamente; e quando quello 
che era stato lasciato ed annighiltito delli loro giuochi, fu 
rifatto ed adempiuto , si dimostrarono essere placati. Tra 
li loro miracoli e maravigliosi fatti si commemora quello 
ch’io dirò. A Tito Lalinio rustico romano, padre di fami- 
glia, fu detto in sonno , che annunziasse nel senato , che 
li giuochi romani si restaurassono, dispiacendo agli iddii, 
che cercavano allegrezza di quelli giuochi, uno tristo e te- 
dioso comandamento d’uno scellerato, che il primo di delli 
giuochi, stando il popolo a vedere, fu menato a morte. Gon- 
oiossiacosa adunque che Tito , ch'aera stato ammonito in 
sonno , non ardisse di fare l’ altro di quello che gli era . 
stato comandatp; la seconda notte gli fu comandato questo 
medesimo molto più aspramente ; e >perchè noi fece , sì 
perdè il figliuolo che mori. La terza notte fu detto all’uo- 
mo, che gli sopravverrebbe maggiore pena se nello faces- 
se: e conciossiacosaché con tutto ciò non ardisse di farlo, 
cadde in grandissima^ ed orribile infermitade. £ allora per 
consiglio delli amici andò a riferire la cosa nel senato, e 
S. Agostino. Voi I. 13 
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fuvvi portato entro la bara: e narrato che ebbe il sogno ^ 
fu subitamente sanato e ritornossi a suoi piedi a casa. 
Stupefatto il senato di tanto miracolo , con quadruplicata 
pecunia comandòe che li giuochi si'restaurassono. Or chi 
non veggia, se ha il capo sano, li uomini sudditi alli ma- 
ligni demoni, dalla cui signoria non libera se non la gra- 
zia' di Dio per lesu Cristo nostro Signore, essere stati con- 
stretti e sforzati a fare tali giuochi a cotali iddii , che a 
diritto giudicio si potevano reputare disonesti ? Certo in 
quelli giuochi si cantavano e spesseggiavano delli iddii poe- 
tici versi, li quali giuochi costrignendo li iddii, e coman- 
dando il senato, furono restaurati. In quelli giuochi il 
corruttore della verginità luppiter disonesto cantavano, ri- 
presentavano, e davano altrui piacere. Se quell’era favola, 
adirassesene luppiter; ma se si dilettava delle sue scelle- 
ratezze eziandio favoleggiando composte, or quando si po- 
trebbe adorare che non si servisse al diavolo ? Or cosi 
costui potrebbe piantare , dilatare, e conservare 1’ imperio 
romano , sendo più vile e disonesto che qualunque uomo 
romano, a cui dispiacevano tali cose? Or darebbe costui la 
felicitade , il quale tanto infelicemente era adorato ; e se 
non si adorasse cosi, più infelicemente si sarebbe adirato? 

« 

CAPITOLO XXVll. ' \ ' 

» 

Di Ire maniere di iddii, delli quali 
disputò Scevola pontefice. 

Narrasi nelle scritture loro , che il dottissimo pontefice 
Scevola disputò essere state porte tre generazioni di iddii : 
l’una dalli poeti, l’altra dalli filosofi, e la terza dalli prin- 
cipi della cittade. La prima generazione dice che è opera 
di truffe, però che' molte vili cose si favoleggiano delli id- 
dii: la seconda dice che non appartiene alle cittadi, però che 
ha alcune cose soperchie, ed alcune che nocerebbe alli popoli 
di saperle. Delle soperchie non è da curarne molto; però che 
si suole dire dalli savi: Le cose soperchie non nocciono. Ma 
quali sono quelle cose,’che dicendole alia moltitudine nuoco- 
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no? «Dice; Ercole non essere iddio, nè Esculapio, nè Ca- 
« stpre , nè Polluce: però che si manifesta dalli savi , che 
« furono uomini, e morirono come uomini ». Che altro ? 
« Dice , che di quelli iddii che aveano le cittadi non a- 
« veano le vere immagini; però che il vero Iddio non ha 
« sesso , nè etade , nè diterminate membra del corpo ». 
Queste cose non vuole il pontefice che sappia il popolo : 
però che non si credano che sieno false. Adunque giudica , 
che sia alla città necessario d’essere ingannata nella reli- 
gione divina. La qual cosa eziandio non si dubita di dire 
Vairone , ne’libri delle cose divine. Nobile religione , alla 
quale possa rifuggire per essere liberato Pinfermo; e quando 
cerca la verità, per la quale sia liberato, si creda che gli 
bisogni d’essere ingannato. Certo la generazione delli id- 
dìi poetici perchè Scevola la rifiuti, non si tace in quelle 
scritture: « cioè, però che disonestano tanto li iddii , che 
« non li appareggiavano pure alli buoni uomini , quando 
« dicono l’uno iddio furare, l’altro adulterare : anche cosi 
« li disonestano altrimenti, che fanno o dicono triste e scia- 
« gurate cose : dicendo che tre Dee combatterono tra sè 
« medesime del premio della bellezza, ed essendo le dee 
« vinte da Venere, per quello sdegno distrussono Troia 
«dicono anche che esso luppiler si converte in bue,'ov- 
« vero in cigno, per giacere con alcuna donna; che la dea 
« si marita all’uomo; e che Saturno si divora li figliuoli 
« e che non si può veruna cosa favoleggiare di miracoli 
« nè di vizi, che nelli poeti non si truovi, e che non sia 
« di lungi dalla natura delli iddii ». 0 Scevola pontefice ,■ 
principalmente , se tu puoi, togli li giuochi : comanda alli 
popoli che non facciano tali giuochi alli iddii immortali , 
ove diletti di guardare le scelleratezze delli iddii , ed ove 
piaccia di seguitarli in quello che si può fare. Ma se il 
popolo ti risponderà: Voi pontefici ci avete introdotte que- 
ste' cose; va, pregane li iddii, per le cui istigazioni queste 
cose voi comandaste , che non vogliano essere loro fatte' 
tali cose. Le quali cose se sono ree, e però per nullo modo 
da credere della maestà delli iddii , maggiore è ingiuria 
delli iddii, che di loro senza pena si favoleggiano tali cose. 
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Ma non ti esaudiranno: demoni sono, prave cose insegna- 
no , di disoneste s’ allegrano: non solamente non si repu- 
tano ad ingiuria, se queste cose sono apposte di loro; ma 
al postutto non possono portare quella ingiuria , se tali 
cose non si celebrano nelle sacre loro. E se già tu vuogli 
supplicare luppiter contra di loro, spezialmente per quella 
cagione, che piu sue scelleratezze si celebrano nelli giuo- 
chi scenici: or non eziandio se voi il chiamate iddio, dal 
quale è retto ed amministrato questo mondo , li si fa da 
voi si grande ingiuria, che reputate doverlo cultivare con 
questi altri iddii, e chiamatelo loro re ? ' 

. CAPITOLO XXVIll. 

Se giovòe il culto delli iddii ’alli Romani ad acquistare, 
ed a crescere il regno. 

1 

Per nullo modo adunque questi iddii , che sono placati 
ovvero più tosto incolpati di cotali onori, che è maggiore 
male che si dilettano d’essi falsi onori , che se si dices- 
sono di loro cose vere, arebbono potuto crescere e conser- 
vare l’imperio romano. Però che se questo , potessono, più 
tosto avrebbono fatto questo grande dono alli Greci li quali 
in questi cosi fatti onori divini, cioè giuochi scenici, molto 
più onorevolmente e degnamente li coltivarono , quando e 
dalli morsi delli poeti, dalli quali vedeano stracciare li loro 
iddii , non se ne sottrassono , dando loro iicenzia di dire 
male d’ogni uomo come piacesse a loro, ed essi scenici non 
giudicarono disonesti,^ ma li tennero degni di preclari o- 
nori. E come li Romani poterono avere pecunia d’oro, po-- 
sto che non cultivassono il dio Aurino, cosi poterono avere 
la moneta dell’argento e del rame, eziandio che non aves- 
sono cultivato Argentino nè Escutano suo padre ; e cosi 
tutte le cose, le quali m’incresce ripetere. Cosi adunque 
non poterono avere il regno contra alla volontà del Dio 
vero si bene dispregiati e non conosciuti questi molti 
e falsi iddii , e conosciuto quest’uno e cultivato con pura 
fede e santi costumi e avrebbono qui ^ inigliore regno y 
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quantunque l’avessono piccolo, e poi ricevcrebbono il re- 
gno sempiterno, o cbe avessono regno in questo mondo , 
o cbe non l’avessono. 

' CAPITOLO XXIX. 

Della faUHà di quello augurio,' 
che parve significare la fortezza e la stabilità 

del regno romano, '' 

Or che cosa è quella, che dissi poco aranti, che dissono 
che fu uno bello augurio, che Marte, e Termino, o Joven- 
tute non rollono dare luogo a Juppiter , re dell! iddìi? 
Però che dicono cosi , che fu significato per questo , che 
la Gente marzia , cioè romana , non darebbe mai il luogo 
che tenesse a persona ; e che li termini romani per lo 
iddio. Termino non li moverebbe mai persona; e che la 
gioventute romana non volterebbe mai le spalle a veruno. 
Veggiano adunque come abbiano questo re delli loro iddìi 
e datore del regno loro che li puosono questi augurii per 
avversari , al quale paresse bello non dare luogo. Posto 
che se queste cose sono vere , non hanno al postutto di 
che temano. Però che non confesseranno, che quelli iddìi 
vogliano dare luogo a Cristo , li quali non vollono dare 
luogo a Juppiter. Certo salvi li confini e li termini dello 
imperio poteronsi partire e dare luogo a Cristo , e delle 
sedie delle luogora e maggiormente del cuore delli credenti. 
Ma innanzi cbe Cristo vanisse in carne, ed innanzi che si 
scrivessoho queste cose cbe narriamo delli libri loro : ma 
nondimeno poi cbe fu fatto quello augurio sotto il re Tar- 
quino, più volte lo esercito romano fu sconfitto, cioè voltò 
le spalle, e mostrò essere falso lo augurio, che la Gioven- 
tute non avea dato luogo a Juppiter ; e la gente marzia, 
vincendo, rompendo, ed entrando in Roma li Franceschi, 
in essa città fu spezzata ; e li termini deH’imperio, parten- 
dosi molte città dalli Romani ed accostandosi ad Annibaie, 
in breve spazio furono ristretti. Cosi fu evacuata la bel- 
lezza degli augurii, e rimase contro a Juppiter la contu- 
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macia delli non iddii ', ma demoni. Però che altro è non 
avére dato luogo, altro ritornare nel luogo onde t’eri par- 
tito. Avvegna che da poi nelle parli d’Oriente per volontà 
d’ Adriano furono mutati li termini dell’ imperio romano. 
Però che concedette tre nobili province, Armenia, Mesopo- 
tamia, ed Assiria allo imperio delli Persi ; sicché quel dio 
Termino , il quale difendeva , Secondo costoro , li termini 
romani , e per quello hello augurio non avea dato luogo 
a Juppiter , più si mostra che temesse Adriano , re delli 
uomini , che Juppiter , re delli iddii. E ricevute in altro 
tempo le province memorate, cosa che ci ricorda, il ter- 
mino dell’imperio fu mutato e tornò indietro, quando Ju- 
liano, tutto dato al coltivamento ed oracoli delli iddii, con 
istemperato ardimento fece ardere le navi , nelle quali si 
portava la vittuaglia: per la qual cosa mancando lo eser- 
cito , ed esso essendo morto di nimichevole ferita , fu ri- 
dotto lo esercito in tanta miseria , che circondati intorno 
intorno dalli nimici ninno né campò , e turbata la milizia 
per la morte dell’imperatore, convenne per pace fare pat- 
to, che li termini dell’imperio fossono fìtti ove stanno in- 
fìno al di d’ oggi ; non con tanto danno quanto lo aveva 
conceduto Adriano ,' ma con più mezzano modo. Adunque 
per vano augurio il dio Termino non diè luogo a Juppiter, 
il quale diè luogo alla volontà di Adriano , ed alla teme- 
rità di Juliano, ed alla necessità di Joviniano. Yidono questo 
li più intelligenti e più gravi Romani: ma contro la con- 
suetudine della cittade, la qual era inviluppata nelli ordini 
ed osservanze diaboliche, non se ne poteano aiutare: però 
che , posto che conoscessono quelle cose essere vané , 
nondimeno alla natura delle cose posta sotto lo imperio c 
reggimento d’ uno vero Iddio , si credeano dovere essere 
fatto il religioso cultivaménto, che s’appartiene solo a Dio, 
fervendo, come dice l’Apostolo, alla creatura piuiloslo che al 
Creatore, il^ quale è benedetto in secala. Di questo vero Iddio 
l’aiutorio era necessario, dal quale fossono mandati li santi 
uomini e veracemente fedeli, li quali morissóno per la vera 
religione, acciò che alli vivi fosse tolta la falsa. 


. *• 
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CAPITOLO XXX. 

Che cose sentono delti id^i pure li loro cultori. 

Cicerone indovinatore schernisce e riprende li augurii,"’ 
e riprende li uomini che attendono e guardano alle voci 
del corbo e della cornacchia. Ma costui accademico, il quale 
contende (Ogni cosa essere incerta, non è, degno che in 
questi fatti abbia veruna autoritade. Disputa contra a lui 
Quinto Lucio Balbo nel secondo libro ^lla Natura delli 
ìddii; e mischiando esso le superstizioni come fisiche e fi- 
losofiche per natura delle cose, nondimeno si sdegna contra 
la istituzione degli idoli e delle statue, e contra le opinioni 
favolose, cosi parlando: « Or non vedete adunque che dalle 
« cose fisiche e naturali , bene ed utilemente trovate , sia 
« cavala la ragione alli iddii composti per favole? La qual 
« cosa ha generate le false opinioni, e turbolenti errori, e 
« le superstizioni delle vecchie. E sonci manifeste le forme, 
« le etadi , li vestimenti , e li ornamenti delli iddii : e ' li 
« matrimoni e parentadi loro, e tutte le cose sono trasmu- 
« late a similitudine della infermitade umana. Però che e 
« sono indotte nelli animi perturbati: però che noi abbiamo 
«udite le cupiditadi delli iddii, le infermitadi, e l’ire. Ed 
« anche (secondo che dicono le favole) non furono senza 
«guerra e battaglia E non solamente, come appo Omero 
è scritto, quando mette due eserciti contrari, ed altri iddii 
difendevano da una parte , ed altri dall’ altra , ma anche 
quando con li Titani e con li Giganti feciono sue proprie 
battaglie. Queste cose e diconsi e credonsi stoltissimamente, 
e sono piene di somma vanità e leggerezza. Ecco però che 
cose confessano coloro che difendono li iddii delle genti. 
Oltre a ciò dicendo esso che queste cose appartengono a 
superstizione, e non alla religione, la quale esso pare in- 
segnare secondo li stoici: « ( imperò che , dice , non li fi- 
« losofi solamente , ma eziandio li nostri maggiori sepa- 
« rarono la superstizione dalla religione. Però che co- 
« loro che pregavano ogni di e 'sacrificavano, acciò, che 
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f li .figliuoli loro soprastessono e vivessono dopo la morte 
«loro, dice che furono chiamati superstiziosi)»: però che 
chi non lo ’ntenderebbe, che si sforzava lodare la religione 
delli maggiori, temendo la consuetudine della cittade , vo- 
lendo separare la religione dalla superstizione, e non tro- 
vando il modo come il possa fare? Però che se dalli mag- 
giori sono chiamati superstiziosi coloro che ogni di prega- 
vano e sacrificavano; or sono superstiziosi quelli che isti- 
tuirono (quello che costui riprende) le statue delli iddìi, 
distinti in diverse etadi e vestimenti, li parentadi e li ma- 
trimoni loro? Certo quando queste cose sono biasimate 
come superstiziose, questa colpa tocca li maggiori istitutori 
e cultivatori di cotali idoli: tocca eziandio lui medesimo , 
il quale con quantunque eloquenzia si sforzi di saltare nella 
libertade, li conveniva pure venerare queste cose; nè anchq 
quello, che cosi eloquentemente grida in questa disputazione, 
non avrebbe ardire di fame motto in parlamento di popolo. 
Facciamo adunque noi cristiani grazie al nostro Signore 
Iddio, non al cielo ed alla terra, come costui disputa, ma 
a colui che fece il cielo e la terra; il quale queste super- 
stizioni , le quali questo Balbo come balbettando appena 
riprende, per l’altissima umiltà di Cristo, per la predica- 
zione deili apostoli, per la fede delli martiri che morirono 
per la veritade e con la verità vivettono , non solamente 
nelli cuori religiosi, ma eziandio nelli templi superstiziosi, 
per la libera servi lude delli suoi fedeli sovvertio. 

V 

CAPITOLO XXXI. 

Che Varrme , riprovando V opinione del popolo , giudicò dovere 
eseere cultivato uno Iddio , posto che non pervenisse a noUxia 
del vero Iddio. 

. Or che esso Varrone , del quale ci dogliamo che pose 
nelle còse divine ( posto che non per proprio iudicio ) li 
giuochi scenici, quando in molti luoghi come religioso con- 
forta a cultivare li iddii, or non confessa elli cosi, che non 
per suo giudicio seguita quelle cose, le quali commemora 
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che istituì la città romana, che se Tavesse a edificare di 
nuovo , non dubita di confessare che li nomi delli iddìi 
troverebbe ed ordinerebbe più tosto secondo la forma della 
natura? Ma come già nel popolo antico era stata ricevuta 
la storia delli nomi e soprannomi, come è stata porta, dalli 
antichi, cosi dice sé doverla tenere, e a quello fine scri- 
vere ed investigare, acciò che ’l ‘ vulgo voglia piuttosto cul- 
tivarli che sprezzarli. Nelle quali parole l’uomo acutissimo 
assai dà ad intendere , sé non volere aprire ogni cose ; le 
quali non solamente a lui, ma eziandio al vulgo parrebbono 
da spregiare se non si tacessono. Ma altri si crederebbe 
ch’io questo pensassi da me, se esso non dicesse in altro 
luogo, parlando delle religioni, che molte cose sono vere, 
le quali al popolo non è utile di sapere, ma eziandio che 
se sono false, è necessario che il popolo si stimi altramente, 
e però li Greci le purgazioni e le cose segrete col silenzio 
e con le mura chiusono, cioè che non si vedessono e non 
si dicessono. Certo qui manifestò tutto ’l consiglio e la in- 
tenzione di quelli che paiono savi, per li quali s’hanno a 
reggere li popoli e le cittadi. Di questa però fallacia per 
maravigliosi modi s’allegrano e dilettano li maligni demoni, 
li quali posseggono insieme gl’ inganni e gl’ ingannatori , 
della cui tirannia non libera se non la grazia di Dio per 
lesù Cristo nostro Signore, 

Dice anche questo autore' acutissimo e dottissimo , che 
pare a lui che questi soli si sieno accorti che cosa sia Dio, 
li quali credettono Dio essere una anima, che governa il 
mondo per ragione e per movimento. E cosi per questo , 
posto che non tenesse quello che è la verità in tutto; però 
che ’l vero Dio non è anima, ma è fattore e creatore del- 
l’anima: nondimeno se centra li falsi giudicii della consue- 
tudine potesse essere libero, insegnerebbe e confesserebbe 
uno Dio dovere essere adorato, che governa il mondo per 
ragione e per movimento : sicché non rimarrebbe con lui 
se non questa quistione, che ’l chiamerebbe Ànima, e non 
Creatore dell’ anima. Dice eziandio, che li antichi Romani 
più di censettant’ anni coltivarono li iddìi senza idolo e 
statua veruna. E dice , c la quale cosa se durasse ancora 




Digiiized by GoogU 



202 DELLA CITTÀ DI DIO 

«li iddìi s’onorerebboDo più caslaraente Ed induce per 
testimonio di questa sua sentenzia, tra l’altre cose, la gente 
ludea; e non si dubita di concludere questa materia, sic- 
ché dica che coloro, che prima puosono alli popoli le statue^ 
e gl’ idoli , diminuirono il timore ed accrehhono l’errore ; 
estimando prudentemente , che nella stoltizia delle statue 
potevano essere li iddìi agevolmente sprezzati. Ma quando' 
non dice, che porsene l’errore, ma che l’accrebbono; già 
mostra che voglia eziandio senza l’idoli e statue che fosse 
Ferrore. Per la qual cosa quando dice, che soli coloro si 
accorgessono che cosa è Iddio, li quali credono lui essere 
un’anima che governa il mondo, e che la religione si ser- 
verebbe più castamente senza gl’ idoli , or^ chi non veggia 
quanto s’appressòe alla veritade? Però che se avesse po- 
tuto alcuna cosa contro la vetustade di tanto errore , per 
certo giudicherebbe e crederebbe uno Dio, dal' quale è 
governato il mondo, dovere essere adorato senza idolo : "e 
trovato cosi tanto prossimano al vero, agevolmente forse si 
muterebbe di quella sentenzia, che Dio sia anima mutabile, 
sicché credesse più tosto Dio essere natura incommutabile, 
che ha creata 1’ anima mutabile. Conciossiacosaché queste 
cose siano cosi, tutte le cose che questi tali uomini scris- 
sono e posono nelli loro libri e tutte queste giocolane dis- 
sono, più tosto furono costretti per occulta' volontà di Dio 
a confessarle, che da sé si sforzarono di metterle a vedere 
ad altri. Se adunque da noi alcuni loro testimoni si prof- 
ferano , profferansi a riprendere coloro , che non vogliono 
porre mente di quanta e quanto maligna podestade delli 
demoni ci libera il singolare sacrificio di cosi santo San- 
gue sparto, ed il dono dello Spirito santo a noi conceduto. 

C.\P1T0L0- XXXII. 

Per che cagione li signori delle genti 
lasciarono stare le false religioni appo li loro soggetti. 

' Dice eziandio delle , generazioni delli iddii, che li popoli 
furono inclinati più alli poeti, che alli filosofi; e però dice. 
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che li antichi Romani credeltono li iddii essere maschi e 
femmine, padri e figliuoli, e mogli e mariti. La qual cosa 
non pare .che fosse fatta per altra cagione , se non che 
opera d’uomini quasi prudenti e savi fu d’ingannare il po- 
polo nelle religioni , ed in questo medesimo fatto non 
solamente cultivare, ma eziandio di seguitare li demoni, li 
quali hanno grande cupiditade d’ingaimare. Però che come 
li demoni non possono possedere se non coloro , li quali 
fallendo ingannano, così li uomini principi, non certo giusti, 
nqa simigliàhti alti demoni, misono a vedere alli popoli 
sotto nome di religione quelle cose che conoscevano bene 
essere vane , in questo modo allegacciandole strettamente 
come a una civile compagnia, per la qual cosa possedessono 
eziandio li sudditi. Or qual uomo infermo e grosso ne po- 
trebbe campare insieme dalli fallaci prìncipi delle cittadi 
e dalli demoni? 

"capitolo XXXIII. 

Che tutti li tempi delti regni e delti re 
tono 'ordinati per gittdicio e podestà del vero Iddio. 

Adunque quello Iddio, datore ed accrescitore della feli- 
citade, però che esso solo, è ’l véro Iddio, esso dà li regni 
terreni e alli buoni e alli rei. E questo non senza cagione 
e ragioni, nè fortuiiale e casualmente, però che egli è Dio, 
iton fortuna; ma secondo l’ordine delle cose e delli tempi 
occulto 'a noi, manifestissimo a sè ; al quale nondimeno 
ordine delli tempi non suddito serve, ma esso come Si- 
gnore e moderatore lo regge e dispone. E la felicitade non 
dà se non alli buoni. Però che questa la possono avere e 
non avere li soggetti e serventi, e possonla non avere ed 
avère lì regnanti. La quale nondimeno fia piena in quella 
vita , ove nullo servirà a veruno. E però li regni terreni 
da lui sono dati e alli buoni ed alli rei; acciò che li suoi 
coltivatori, che nella virtù dell’animo sono ancora parvoli, 
non richeggiano e concupiscano da lui tali doni come qual- 
che gran cosa. E questo è il sacramento, cioè il segreto 
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del Vecchio Testamento, ove stava nascosto e velato il 
Nuovo, che ivi furono promessi li doni terreni: alli intel- 
ligenti e spirituali allora, posto che non predicanti mani- 
festamente, e quella eternità, che era significata in quelle 
cose temporali, ed in quali doni di Dio fosse la vera fe- 
licitade. , ' 

CAPITOLO XXXIV. 

Del regno delti Giudei ordinato e comervalo dal vero ed uno Iddio, 
infino che perniarne nella vera religione. 

Sicché acciò che si conoscesse che eziandio quelli beni 
terreni, li quali solamente coloro desiderano che non pos- 
sono pensare li migliori, sono posti nella signoria d’uno 
Dio, e non di molti falsi iddìi, li quali li Romani si cre- 
dettono dovere cultivare, di quello Iddio che in Egitto 
moltiplicò il popolo suo di pochissimi, e indi lo liberò con 
mirabili segni. E non invocarono le donne loro Lucina, 
quando esso conservò li parti loro, acciò che per mirabili 
modi moltiplicassono , e che quélla gente incredibilmente 
crescesse , e guardolli dalle mani delli perseguenti Egizi , 
li quali voleano annegare tutti li maschi fanciulli. Senza 
la Rumina popparono; senza la Gunina stettono nelle culle; 
senza la Edulica e Potina mangiarono e bevvono ; senza 
tanti iddìi fanciullini furono nutricati; senza li iddìi con- 
giugali furono maritati; senza cultivamento di Priapo furono 
, in matrimonio mischiati; senza invocazioni di Nettuno pas- 
sarono il mare, che si divise innanzi alli loro piedi , e ri- 
tornando alTogò li lor perseguenti nimici. E non consecra- 
rono veruna dea Mannia , quando ricevettono la manna da 
cielo; nè quando ebbono sete e la pietra percossa gittò 
fuori l’acqua adorarono veruna ninfa, cioè dee dell’ acque. 
Senza le sciocche sacre di Marte e di Bellona feciono le 
loro battaglie, e senza la < Vittoria non vinsono certo, ma 
non ' la reputarono però dea , ma tennonla dono del loro 
Iddio. Senza Segezia le biade, senza Bubona li buoi, senza 
Mellone il Mele, senza Pomona li pomi ; ricevettono molto 
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più felicemente da uno vero Iddio tutte Taltre cose al pos- 
tutto, per le quali li Romani reputarono dovere supplicare 
a tanta turba di falsi tddii. E se non avessono peccato in 
lui per empia curiositade , ' come ingannati dall’ arti magi- 
che, trascorrendo agl’idoli ed alli iddii alieni, e finalmente 
uccidendo Cristo, sarebbono dimorati in quello loro mede- 
simo regno, e se non più largo, nondimeno più felice. Ed 
ora che sono dispersi quasi per ogni terra e per ogni gente, 
è per la providenzia di quello uno vero Iddio: sicché quando 
r idoli , li templi , li altari e li boschi delli iddii falsi si 
distruggono per tutte le parti del mondo, e vietansi li sa- 
crifica loro, si pruovi per li libri delli ludei, come questa 
cosa tanto tempo innanzi era profetata; acciò che, quando 
si leggesse nelli libri nostri, non si creda essere cosa com- 
posta nè simulata. Già quello che séguita è da vedere nel 
libro seguente , e questo termine si vuol porre a questa 
prolissità e lunghezza. 
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CAPITOLO I. 

C/te la cagione dell' imperio romano e di lutti li regni 
‘ non è per fortuna nè per costellazione. , 

V 

Però che certa cosa è che T compimento di tutte le 
cose da desiderare è la felicitade, la quale non è dea, ma 
è dono di Dio; e però non debbe essere adorato dalU 
uomini veruno iddio se non quello che li può fare felici; 
onde se ella fosse dea , , degnamente si direbbe che fosse 
sola da cultivare : già conseguentemente veggiamo per che 
cagione Iddio, il quale può dare quelli beni, che possono 
avere eziandio li non buoni , e però non felici , volle che 
r imperio romano fosse si grande e tanto tempo durasse. 
Però Che questo non fece tutta quella moltitudine delli 
falsi iddii, la quale cultivavano, e molte cose n’abbiamo 
già dette, e dove ci parrà bisogno anche ne diremo. 

La cagione adunque della grandezza dell’imperio Cornano 
non è fortunale, nè casuale, nè fatale, secondo la sentenzia 
ed opinione di coloro, che chiamano le cose casuali e fortuite 
quelle che vengono senza nullo ordine razionale e senza 
veruna cagione ; e chiamano le cose fatali quelle che senza 
la volontà di Dio e delli uomini per necessità d’ alcuno 
ordine intervengono. Certo per la divina provvidenzia si 
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costìtniscono li 'regni umani. La qual provvidenzia se alcuno 
però la chiama fato, perchè chiama la" volontà e la podestà 
di Dio per nome del fato, tenga la sentenzia ed ammendi 
il parlare. Or perchè non dice prima quello che da poi li 
conviene dire, quando ha domandato che cosa egli chiama 
fato ? Però che quando li uomini odono dire fato, secondo 
l’usanza del parlare non intendono se non una virtù del 
sito e movimento delle stelle, come è quando altri nasce, 
ovvero é generato ; che alcuni attribuiscono che questo 
dipende dalla volontà di Dio , ed alcuni altri .dicono che 
non ha a fare nulla la volontà di Iddio. 'Ma si vogliono 
cacciare dalli orecchi d’ ogni uomo , che non siano intesi, 
coloro che si credono partire le stelle dalla volontà di. Dio, 
sopra di quello che dobbiamo fare del bene, o quello che 
dobbiamo patire del male : e cosi non debbono essere intesi 
non solamente dalli cristiani, ma dalli cullivatori di qua- 
lunque falsi iddii. Però che questa opinione non fa altro, 
se non che ninno iddio al postutto si debba mai nè cul- 
tivare nè pregare, Lontra li quali non abbiamo al presente 
a disputare , m.a centra coloro che sono contrari alla cri- 
stiana religione, per difensione di quelli che reputano iddii. 
Ma coloro , che ’l corso delle stelle , il quale determina 
secondo loro quale altri debbia essere , e che gli debba 
avvenire di bene o di male, eziandio senza il volere di Dio, 
se costoro si credono che le stelle abbiano questa podestade 
data a loro dalla somma podestade di Dio, sicché secondo 
il loro volere le stelle determinano li atti umani ; questi 
che cosi dicono, fanno grande ingiuria al cielo, nella cui 
splendidissima corte, come in un chiarissimo senato, si 
credono che sieno determinate Fé scelleratezze ; tali , che 
se alcuna terrena città le determinasse cosi , per giudicio' 
di tutta la generazione umana doverebbe essere distrutta. 
Or quale giudicio delli fatti delli uomini si lascia a Iddio, 
se l' uomo è necessitato dalle stelle e dal cielo , concios- 
siacosaché Iddio sia signore e delle stelle e delli uomini? 
Ovvero se non dicono che le stelle, per la ricevuta potestà 
dal sommo Iddio , secondo il loro volere ed arbitrio de- 
terminare queste cose , ma adempiere la volontà di Iddio 
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nello imponere queste necessiladi : or deesi cosi mal sen- 
tire di Iddio , la quale cosa pare indegnissima a sentire 
della volontà delle stelle ? Ma se altri dice , che le stelle 
più tosto significano , che non fanno queste cose , sicché 
quel corso delle stelle sia uno cotale parlare, che predice, 
ma non fa le cose future ( però che questa fu sentenzia 
d’uomini molto dotti); ma non sogliono però cosi parlare 
li matematici, che, per verbi grazia, dicano: Quando Marte 
sta cosi posto significa il micidiale; anzi dicono: fa lo mi- 
cidiale; ma nondimeno per concedere ch’essi non parlano 
come debbono, e che debbono pigliare dalli filòsofi la regola 
del parlare,' e prenuhciare quelle cose che si credono trovare 
nel corso delle stelle : or che è questo, che mai non poterono 
assegnare la ragione, perchè nella vita di due binati, nelle 
operazioni , nelli avvenimenti , nelle professioni , nell’ arti , 
Belli onori, e nell’altre cose appartenenti alia vita < umana, 
e cosi nella morte è molte volte tra l’uno e l’altro tanta 
diversità, che spesse volte, quanto a questo, sono più si- 
mili li stranieri, che essi binati, per poco intervallo di tempo 
nel nascere divisi , e nel concetto in un momento ed in 
un atto carnale seminati ? 

j ' ' 

CAPITOLO IL . 

Della similitudine della sanila ed infermità ■ . 

di due binati. 

Cicerone dice, che Ippocrale, nobilissimo medico,' lasciasse 
scritto, sè avere sospicato due fratelli, che insieme s’infer- 
mavano, ed in un medesimo tèmpo la loro infermità s’ag- 
gravava ed alleviava, che fossono binati. Li quali Possidonio 
stoico, grande astrologo, soleva affermare in una medesima 
costellazione essere conceputi e nati. Sicché'" quello che 
il medico credea appartenere alla similitudine delle com- 
plessioni, quei medesimo il filosofo astrologo diceva appar- 
tenere alla costellazione, però che eran nati e conceputi 
sotto una' medesima costellazione, in "questa causa molto 
più è da accettare e da credere l’Òpinione nel medico: 
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però che li parenti , secondo che erano affetti nel corpo , 
quando giaceano insieme , cosi li principii delli figliuoli 
concetti poterono essere qualificati ed affetti, sicché essendo 
seguitati li primi accrescimenti del corpo della madre , 
nacquono di simile complessione quanto ad ìùfermitade e 
sanitade; da poi nutricati in una casa e di quelli medesimi 
alimenti, ove l’aere e ’l sito e la qualità dell’acque molto 
vale , secondo che testifica la medicina , al corpo ricevere 
bene ovvero male ; ed avvezzali a quelle medesime eser- 
citazioni e lavorìi , aveano tanto simiglìanti li corpi , che 
eziandio si movessono ad infermità in un tempa e per quelle 
medesime cagioni. Ma volere tirare la costellazione del cielo 
é delle stelle, quella che era quando furono conceputi ovvero 
nati, a questo infermare insieme, conciossiacosaché tante 
cose di diversissime generazioni, e di diversissimi affetti, 
ed avvenimenti, in un tempo, ed in una terra ad un cielo 
suggella, polessono essere concepute e nate, bisogna dire, 
non so che ardimento e che sciocchezza si sia. Ma noi 
conosciamo alcuni binati , li quali hanno non solamente 
l’operazioni e li andamenti e movimenti diversi, ma eziandio 
differenti e. diverse infermitadi. Della qual cosa^ quanto io 
mi credo, Ippocrale renderebbe agevole ragione, dicendo, 
che per diversi elementi ed esercitazioni, li quali non pro- 
cedono dalla complessione del corpo j ma vengono dalla 
volontà deir animo , possono intervenire a loro diverse e 
dissimili infermitadi. Ma, maraviglia certo, se Possidonio, 
0 qualunque altro astrologo, possa trovare qui quello che 
si dica, se non vuole ingannare le menti degli ignoranti 
nelle cose che non conoscono. Però che quello che si sfor- 
zano dimostrare di quello piccolo intervallo di tempo, che 
.fu tra li binali quando nacquono, per la particola del cielo 
ove si pone il segnare dell’ora, la quale chiamano oroscopo; 
questo, dico, o non vale tanto, quanto si truova diversitade 
nelle volontadi, alti, casi, e costumi delli binati; ovvero 
vale più che non é la viltà ovvero la nobiltà della schiatta 
delli binati, la cui grande diversitade non pongono li astro- 
logi , se non nell’ ora che l’ uomo nasce. £ per questo se 
nasce si tosto l’uno dopo l’altro, che duri ancora quella 
S. Agostino. Voi. I. 14 
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medesima parte dell’oroscopo, cioè il segnare dell’ora; io 
<lomando che in lutto e per tutto tutte l’ altre cose sieno 
pari ; la qual cosa non si potrà mai trovare tra veruni 
binali : ma se il tardare di quello che nasce di dietro - 
muta r oroscopo ; io domando che sieno diversi li parenti 
generanti , la qual cosa non si può trovare in veruni 
binati. 

. . . CAPITOLO III. - , 

4 Dello argomento, che fece Nigidio astrologo della ruota del vasaio 
nella quistione dei binati. 

Indarno adunque riferiscono quel nobile simulato detto 
della ruota del vasaio , che rispose , secondo che dicono , 
Nigidio di questa quistione turbato, il quale, però fu figulo, 
cioè vasaio, chiamalo "componitore. Però chè menando elli 
con quanta forza potè quella ruòta, correndo ella, quanto 
più presto potè la percosse due volle d’inchiostro ; da poi 
furono trovali li segni ch’egli avea fatti, cessando di vol- 
gersi, per grande intervallo di lungi l’uno dall’altro' nella 
estremità della ruota. Or cosi, diss’ egli, in tanta rapacità 
del cielo, quantunque subito nasca l’ uno dopo 1’ altro si 
tosto, come io ho percosso due volte questa ruota, è molto 
grande spazio nel cielo : e da questo disse, procedono tutte 
le dissimiglianze nelli movimenti,, nelli casi, e nelli avve- 
nimenti delli binati. Questo fignimènto, cioè falso detto, è 
•più fragile che le vasa che si compongono in quella ruota. 
Però che se è si grande intervallo nel cielo, che non si 
può comprendere nelle costellazioni , sicché all’ uno delli 
binati pervenga la eredità, ed all’altro no; or come ardi- 
scono alli altri che non sono binati, sguardando le loro co- 
stellazioni , pronunziare quelle cose che appartengono a 
quello segreto , il quale nullo può comprendere , ed at- 
tribuisconle alli movimenti delli nascenti ? Ma se però di- ' 
cono tali cose nelle generazioni delli altri, però che quelle 
appartengono a più lunghi spazi 'di tempo; e .quelli rao-. 
menti delle parti minute, che possono avere li binati quando' 
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nascono, sono allribuiti alle minime cose, delle quali non 
si sogliono domandare li aslrologi: or chi domanderebbe 
quando debba sedere, quando debba andare, quando o che 
debba mangiare? Or diciamo nof queste cose, quando noi 
mostriamo la molla diversitade nelli costumi, e nell’opere, 
e nelli avvenimenti delli binati? 

/ > . ' CAPITOLO IV: , ■ ; 

' Della diversità della vita di Esau e di lacob, binati.' 

'Nati sono due binati neU’antica memoria delli padri (per 
parlare delli notabili ) si 1’ uno dopo 1’ altro , che ’l di- 
retano che nacque tenea la pianta del piede di quello che 
innanzi nacqueC Tanta fu la diversitade nella loro vita e 
nelli loro costumi, tanta disuguaglianza nelli alti, e tanta 
dissimilitudine nello amore del padre e madre , che essa 
varietade li fece tra se medesimi nimici. Or diciamp .noi ’ ^ 

sì piccola 'cosa, che l’uno andante, l’altro sedea, e l’uno 
dormiente raltro vegghiava, c l’uno parlante, l’altro taceva; 
le quali cose appartengono a quelle tninuzie, che non pos- 
sono essere comprese da quelli astrologi che scrivono e 
giudicano delle costellazioni ? L’uno di loro stette a ser- . . 
vire per mercede, l’altro non servì ; l’uno era amato dalla' 
madre, l’altro no : l’uno si perdè quello onore che era re- 
' putato grande appo^ loro, l’altro l’acquistò. Or che diremo 
delle mogli loro, delli figliuoli, e delle altre cose, quanta 
diversitade ? Se adunque quéste cose appartengono a quelle 
minuzie delli tempi, che hanno tra sè li binati, e non sono , 

però altribjiite alle costellazioni ; or perchè si dicono delli 
altri uomini appartenere alle costellazioni loro? Ma se però 
si dicono "Nielli altri, perchè non appartengono alli minuti 
incomprensibili, ma a quelli spazi delli tempi, che si pos- 
sono notare ed osservare; or che fa qui quella ruota del 
vasaio, se non che li uomini che hanno il cuore di terra . 
siano girati e voltali, acciò che la stoltizia delli astrologi 
€ le loro vane parole non possano essere convinte? 
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, CAPITOLO V. 

t - ' . 

In che modo si convince la falsa scienzia 
delti astrologi. 

Or perchè quelli medesimi binati , che s’ infe^'mavano , 
piggioravano e roeglioravano insieme, vedendoli Ippocrate 
e giudicandoli medicinalmente, ebbe opinione che Assono 
fratelli , or non riprendono questi binati coloro, che vo- 
gliono dare alle stelle quello che procede dalla simile com- 
plessione delli corpi ? Or perchè similmente e in uno tempo 
non s’infermava uno poco prima l’uno che 1’ altro, cosi 
com’erano nati, però che certamente non poterono nascere 
insieme ?^Pérò che se npn fa veruno diverso momento, che- 
si infermassono in diversi tempi , come in diversi tempi 
sono nati ; or perchè contendono che vaglia il diverso tempo 
del nascere alle diversitadi delle altre cose? Or perchè po- 
terono, andare pellegrinando in diversi' tempi, e in diversi' 
tempi pigliare moglie, e in diversi tempi generare figliuoli, 
e molte tali altre cose, perchè sono nati in diversi tempi, 
e non poterono per quella medesima cagione infermare .ili 
divèrsi tempi? Però che se la divèrsa ora del nascere mutòe 
Io oroscopo, e fece diversità in tutte l’altre cose; or per- 
chè rimase più la similitudine nelle infermitadi, siccome 
erano, stati conceputi in uno simile -tempo? Ovvero se li 
fati della infermitade sòno nel concetto, e li fati dell’altre 
cose nel nascere , non si doverebbe guardare la costella- 
zione del nascere nel giudicare della infermitade , quando 
non possono guardare la costellazione del concepire , la 
quale non si può sapere. Ma se però pronunziano le infer- 
mitadi, non guardato é non conosciuto a loro il momento 
della concezione , coloro che giudicano le ’nfermitadi, se- 
condo li momenti del nascere : or come potrehbono dire a 
ciascuno delli binati per 1’ ora della nativilade, quando si 
dovesse infermare, conciossiacosaché anche l’altro, il quale 
non avea quella medesima ora della nativitade, di neces- 
sità s’infermasse in uno medesimo tempo ? Da poi domando^ 
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se tanto spazio di tempo è nella natività delli binati, che 
conviene che sieno diverse le costellazioni, per lo diverso • . 
oroscopo, e per questo avere diversi mutamenti, ove si fa - - 
tanta forza che per questo sieno diversi fati ; or donde potè 
questo intervenire, conciossiacosaché non fossono conceputi ‘ 
in diverso tempo ? Ovvero se di due conceputi in uno mede- 
simo momento di tempo poterono essere al nascere diversi 
fatti : or perchè non di due nati in uno momento di tempo 
possono essere a vivere èd^ a morire diversi fati? Però che 
se uno medesimo momento, nel qdale sono conceputi a- 
menduni, non è d’impedimento che l’uno non nascesse prima 
e l’altro poi, or perchè, se due nascono in uno medesimo 
momento , impaccia che l’ uno non possa morire prima e 
l’altro poi? Se la concezione di unp momento permette che 
li binati abbiano diversi casi stando nel ventre, or perchè 
la natività d’ uho momento non permette che qualunque 
altri due abbiano nel mondo diversi cosi, e cosi sia tolta 
via ogni composta falsità di questa più tosto vanità, che 
arte d’astrologia? Or che è questo, che in uno tempo , e 
in uno momento, e sotto una costellazione del cielo conce- 
puti hanno diversi fati, che li perducano a diverse ore della 
nativitade, ed in uno mòmento di tempo e sotto una me? 
desima costellazione insieme nati di diverse madri non pos- 
sano avere diversi fati, che li perducano a diversa necessità 
di vivere o di morire? Or non hanno li conceputi fati, li 
quali fati non possono avere se non nascono ? Che è adun- 
que quello che dicono: se 1’ ora concezionale si trovasse, 
molte cose si potrebbono predire da questi indovini ? Onde 
si dice eziandio da molti di loro pubblicamente, che uno 
gran savio guardò l’ora, nella quale giacesse colla moglie , 
per generare un figliuolo mirabile. Onde ultimamente questo 
è quello che Possidonio astrologo e filosofo rispondea di 
quelli che insieme s’ infermavano , piggioravano e miglio- 
ravano, dicendo, che però interveniva perchè erano nati ed 
anche in uno medesimo tempo conceputi. Però che per 
tanto v’ aggiugnea la concessione, acciò che non gli si di- * 
cesse, che chiaramente non poteano essere nati in uno 
medesimo tempo , li quali certamente erano stati conceputi 
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in uno medesimo tempo : sicché questo , che simigliante» 
mente ed insieme s’infermavano , non attribuisse al pros- 
simano e pari temperanaento e complessione del corpo, anzi 
quella pari e simile sanitade e infifmitade suggiugava alle 
costellazioni delle stelle. Se adunque è tanto vigore e vir- 
tude nella concezione a fare li fatti loro simiglianti ed 
iguali, non si dovettono per lo nascere questi fatti mutare.’ 
Ovvero, se perchè sono nati in diversi tempi, si mutano li 
fati di questi binati, or perché non intendiamo più tosto, 
che già erano sì mutati innanzi che li faceano nascere in 
diversi tempi? E così non muta li fati della nativitade la 
volontà che hanno poi nella loro vita, conciossiacosaché 
muti li fati della concezione l’ordine del nascere prima o 
poi? , ' 

CAPITOLO VI. 

Delti binati, l'uno maschio, c l'altro femmina. 

''ì 

Posto che eziandio in esse concezioni delli binati , ove 
sono concepuli in uno medesimo momento , concorre an- 
che questo , che , sotto una medesima concezione fatale , 
l’uno è conceputo maschio , e l’altro femmina. Noi cono- 
sciamo li binati ,di diversi sessi , cioè P uno maschio e 
r altro femmina : amendue ancora vivono ; amenduc sono 
già di buona etade; delli quali conciossiacosaché siano si- 
mili le forme corporali, quanto può essere tra maschio e 
femmina, nondimenò nel proponimento e nell’ordine della 
vita sono tanto dissimili, che, oltre a quelli atti che sono 
differenti tra ’l maschio e la femmina, l’uno sondo uomo 
d’ufficio d’armi, sempre è straniero e lontano della sua 
casa , e colei del proprio paese e della propria villa non 
si parti mai, .Anzi, (che è còsa < più incredibile, se si cre- 
dono questi fatti delle stelle : ma non però è gran fatto, 
se si pensano le volontà delli uomini e li doni di Dio ) 
colui è ammogliato, e colei è vergine sacra; colui ha ge- 
nerata grande famiglia , e colei non si maritò pure mai. 
E, dicono, molto vale la virtù dell’oroscopo? Questo quanto ’ 
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sia nulla, già assai l’ho dichiarato. Ma ciò che si sia di- 
cono che vale nella nativitade: or è cosi nel concetto? ove 
baniresta cosa è che' è uno solo atto generativo : ed è 
tanta la virtù della natura , che , quando la femmina ha 
conceputo una volta , non può per certo concepire più : 
onde ' necessaria cosa è , che sieno quelli medesimi mo- 
menti della concezione nelli binati. Or forse, perchè sono 
nati in diverso oroscopo , è mutato 1’ uno in maschio , e 
Taltro in femmina , quando, nacquono ? Conciossiacosa a- 
dunque che non si possa al tutto mattamente dire, che le 
costellazioni delle stelle vagliano alle sole differenzie del 
corpo , come noi veggiamo' nello alzare e nello abbassare 
del sole, che muta e varia i tempi dell’anno , e nelli ac- 
crescimenti re mancamenti della luna , che certe genera- 
zioni di sCose crescono e mancano, come certe conche ma- 
rine, e certe corruzioni ed infermità* corporali , e meravi- 
gliosi bollimenti del Mare Oceano; ma non si possono cosi 
soggiogare alle costellazioni delle stelle le 'volontà deH’&- 
nimo ; or onde si sforzano costoro di volere levare e co- 
stringere li atti nostri, ammonisconci costoro, che cerchiamo 
onde questo viene, sicché appaia, che questa cosa non si 
può trovare nè manifestare in essi corpi. Però che or die 
cosa appartiene più al corpo , che ’l sesso del corpo ? E 
nondimeno sotto una medesima costellazione sono stati 
conceputi binali di diversi sessi, cioè l’uno maschio e l’al- 
tro femmina. Onde qual cosa più sciocca si può dire o 
credere , che > la costellazione , che fu ima medesima ad 
amendue nell’ora della concezione, non avendo potuto fare, 
che , avendo una medesima costellazione col fratello , non 
abbia avuto quello medesimo sesso che esso fratello; e che 
la costellazione^ che fu nell’ora del nascere, abbia potuto 
fare, che sia stala si diversa dal fratello nella santità ver- 
ginale ? 
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v' ^ . 

• ’ ■ •» V • 

CAPITOLO VII. 

Di quelli che osservano il di e l'ora in far matrimonio, 
ed in seminare, ed in piantare. 

' , r . 

Or chi potrebbe comportare pazientemente quella scioc- 
chezza, che^ si sforzano di trovare nuovi fati , ed eleggere 
nuovi di per fare certi loro atti e faccende? Non era quello 
savio, detto di sopra , nato sicché dovesse avere mirabile 
figliuolo; ma più tosto che lo dovesse avere vile: e però 
l'uomo sottile ed astuto elesse l’ora a giacere con la mo- 
glie. Fecesi adunque quel fato che non avea , é da esso 
fato cominciò a essere fatale quello che non era stato fa- 
tale nel suo nascere. 0 stultizia singolare ! Eleggesi il di 
a menare la moglie : credo però che può essere menata , 
se non si elegge il di, in di che non sia buono, ed essere 
menata sventuratamente. Or ov’è adunque quello che avieno 
diterminato, le costellazioni delli nascenti ? Or può egli 
r uomo per sua elezione del di mutare quello che già gli 
è stato fiatato dalla costellazione, sicché quello che elli or- 
dina nel dì che si elegge , non possa essere , mutato da 
altra costellazione né da altra virtù ? Ed , oltre a ciò , se 
soli li uomini , e non tutte l’ altre cose che sono sotto il 
cielo, soggiacciono alle costellazioni; or perché eleggono 
altri di che sieno buoni a piantare le viti e li arbori , o 
a seminare le biade, ed altri di che sieno buoni a domare 
le bestie, o a fare generare, acciò che crescano li armenti^ 
delli cavalli, _ e delli buoi, e tali altre cose? Ma se però va- 
gliono a queste cose li di eletti , perchè la costellazione 
signoreggia, secondo le diversitadi delli momenti temporali, 
tutte le corpora delli animali, e tutte l’altre cose terrene; 
or considerinsi quante innumerabili cose sotto uno momento 
e punto di tempo si generano, nascono, e cominciano', ed 
hanno si diversi fini, che mostrano bene ad ogni fanciullo, 
che queste osservazioni di costellazioni sono cose da ridere 
e da schernire. Or chi è quello si sciocco, che ardisca di 
dire , che tulli li arbori , tutte le erbe , bestie , serpenti. 
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uccelli, pesci, vernifnuzzi, abbiano ciascuno per sè distinti 
punti del nascere? Sogliono nondimeno li uomini per ten- 
tare la' safficienzia delli matemaliòi, riferire a loro le co- 
stellazioni delli animali inrazionali , e per questo tentare , 
considerano diligentemente le natività di questi animali in 
casa loro, e lodano più quelli matematici, i quali, vedute 
le costellazioni, 'indovinano che non è nato uomo, ma be-, 
stia in tal casa. Ardiscono eziandio di dire, che tale bestia ' 

■è nata a fare assai lana, alcuna a vettureggiare. e portare, 
alcuna ad arare, ed alcuna a guardia della casa. Però che^ 
sono domandati eziandio insino alli fati del cane , e ri- 
spondono 'con grandi meraviglie e gridate d’uomini sopra ' 
tali cose. Si sono li uomini si sciocchi , che si pensano , - 
che quando Puomo nasce, non possa nascere veruna altra 
•cosa, sicché non può nascere pure una mosca sotto tutta 
quella plaga del cielo. Però che se concedono questo, con- 
seguentemente seguita di grado, in grado , sicché si può, 
disputare dalle mosche alli cammelli ed alli elefanti. £ 
non vogliono porsi a cura, che, eletto il di a seminare il 
campo , tanti' granelli si gittano insieme a terra , insieme 
Tiascono, e nati insieme crescono in erba, spigano, ingial- 
■'•"lano , e nondimeno di quelle spighe così insieme ' nate e 
cresciute ' alcuna é consumata dalla corruzione , alcuna è 
rubata dagli uccelli, alcune altre sono divelto dalli uomini. 

Or che costellazioni diranno costoro che abbiano avute di- 
verse quelle spighe che hanno cosi diversi fini? Or penti- 
rannosi costoro d’ avere eletti certi di,. a queste cose ,,e 
negheranno che non appartengono alle costellazioni del 
•cielo, se non solamente li uomini, alli quali soli ha Iddio 
date in terra le volontà libere ? Tutte, queste cose consi- ■ 
derate , degnamente si crede che , quando li astrologi ri- 
spondono mirabilmente molte cose vere, si fa ciò per oc- 
culta stigazione di spiriti maligni , li quali hanno cura di 
seminare nelle menti delli uomini e di confermare queste 
false e nocevoli opinioni delle costellazioni e delli fati , e 
non per arte d’oroscopo notato e sguardato, la quale arte 
è nulla per certo. 
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CAPITOLO Vili. ' 

Di coloro, che chiamano il falo non le costellazioni, 
ma le cagioni che dipendono dalla volontà di Dio. 

Ma' con coloro , che chiamano fato non la costellazione 
del concepere, e del nascere, e del cominciare, ma chia- 
mano fato la congiunzione e T concorso e 1’ ordine delle 
cause, per le qitali si fa ciò che si fa, non si vuole molto 
contrastare con loro, nè faticare della controversia del vo- 
cabolo ; quando certo questo ordine delle causo e questa 
congiunzione attribuiscono alla potenzia ed alla volontà di 
Iddio, il quale ottimamente e veracemente si crede sapere 
tutte le cose innanzi che sieno fatte, e non lasciare nulla 
cosa, disordinata; dal quale Iddio sono tutte le podestà, po- 
sto' che da lui non sieno tutte le volontadi. Sicché spe- 
cialmente essa volontà del sommo Iddio, la cui potenzia si 
si distende per tutte le «cose, si prova cosi che costoro 
chiamano fato. Però che, se io non erro, questi sono versi 
di Seneca Anneo: « 0 Padre sommo, dominatore dell’alto 
cielo , menami e guidami dovunque ti piace ; sono presto 
ed apparecchiato senza'’ dimora a ubbidire: fammi non vo- 
lere , seguiteròe piagnendo e malo soffrirò facendo quello 
che fu licito di fare all’uomo buono. Conducano li fati me 
volente, e non volente mi tirino Certo manifestamente 
in questo ultimo verso appellò fato quello che di sopra a- 
vea chiamato volontà del sommo padre: al quale ubbidire 
dice sè essere apparecchiato, sicché volendo sia menato , 
e non volendo .tiralo; però cioè che li fati menano il vo- 
lente, evirano il non volènte. Anche quelli versi d’Onìero, 
li quali Cicerone traslatòe in Ialino , con questa sentenzia 
s’accordano dicendo : « Tali scmo le menti delli uomini , 
di qual lume esso padre luppiter l’ha illustrale, come il- 
lustra le fruttuose terre». Nè in questa quislione arebbe 
autoritade la sua sentenzia, perchè sia poeta , ma perchè 
dice che li Closofi stoici sogliono cavare questi versi d’O- 
mero, si trattano non di lui secondo che poeta , ma della 


/ 

Digitìzed by Google 



LIBRO QUINTO 219 

opinione di questi filosoli, quando per questi versi, li quali 
pigliano nella disputazione, quando dichiarano che cosa sia 
il fato,' per questi versi il dichiarano manifestamente, però 
che chiamano luppiter colui che riputano il sommo Iddio, 
dal quale dicono che dipende ogni collcgazione e congiun- 
zione delli fati. 

• CAPITOLO IX. 

Della prescienzia di Iddio, e della libera volontà dell'twmo, 
contro la diffìnizione di Cicerone. 

Costoro Cicerone si sforzasi di riprendere , che non si 
pensa di conchiudere nulla contro a loro, se non toglie 
via la divinazione , cioè lo indovinare. La quale si sforza 
di torre cosi , che nega essere scienzia veruna delle cose 
future, e sforzasi di 'provarla essere nulla al postutto, ov- 
vero in Iddio, ovvero nell’uomo, e che non si può antisape’re 
nè predire nulla. E cosi nega la prescienzia di Iddio, e 
sforzasi con sue argomentazioni di dare a terra ogni pro- 
fezia, quantunque sia più chiara che luce, e contrapponendo 
a sè medesimo certe rivelazioni che si possono agevol- 
mente impugnare: le quali però esso non convince. Ma in 
pugnare tutti questi indovinamenti delli astrologi questo è 
il suo Principal detto , che veramente sono tali , che di- 
struggono ed impugnano sè medesimi. Ma molto sono più 
da comportare coloro che pongono le costellazioni e li fati, 
che costui che toglie la prescienzia delle cose future. Però 
che confessare èssere Iddio , e negarlo essere preveditore 
delle cose, future, è manifestissima pazzia. La quale cosa 
vedendo esso, tentòe eziandio ,d’ alTermare quello che è 
scritto: « disse il matto nel cuore suo, non è Iddio »: ma 
non Io disse in persona sua. Però che bene vide quanto 
questo sarebbe odioso e molesto ad mgni uomo che P u- 
disse : e però introdusse Cotta disputante di questa cosa 
contra li stoici nel libro della Natura delli Iddii, e volle 
più tosto dare la sentenzia per Lucilio Balbo, il quale in- 
troduce difensore della sentenzia delli stoici , che non fe’ 
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per Gottà, il quale tiene e contende che non sia nulla na- 
tura divina, ma nelli libri della divinazione da sè medesimo 
impugna apertamente la prescienzia delle cose future. E 
tutto questo pare che faccia per non concedere che sia il 
fato, e per non distruggere la libera volontade. Però che 
si pensa che, conceduta la prescienzia delle cose future , 
conseguentemente séguito che ’l fato non si possa negare. 
Ma in qualunque modo si siano le distortissime quistioni 
e disputazioni delli filosofi, noi come che noi crediamo e 
confessiamo il vero e sommo Iddio, cosi confessiamo la sua 
volontà, e la sua somma potenzia, e la sua prescienza. E 
non temiamo che non facciamo per volontà quello che per 
volontà facciamo, però che elli previde noi cosi dovere fare 
la cui prescienzia non può errare nè mancare ; come te- 
mette Cicerone, sicché impugnòe la prescienzia di Dio ; e 
come temettono li stoici, sicché dissono che non ogni cosa 
avviene di necessità , posto che contendessono ogni cosa 
avvenire per fato. 

Or che cosa adunque temette Cicerone nella prescienzia 
delle cose future , che si sforzò per sua abbomlnabile di- 
sputazione darla per terra? Questa cosa cioè, che se tutte 
le tose future sono prevedute, a questo modo ed a questo 
ordine Verranno che sono prevedute : e se verranno con 
questo ordine, certo è l’ordine delle cose a Dio previdente : 
e se è certo l’ordine delle cose, certo è l’ordine delle cause 
loro; però che non si può fare veruna" cosa , che non le 
vada innanzi qualche causa efficiente: e se è certo l’ordine 
delle cause, per lo quale si fa ciò che si fa: aduiique dice, 
per fato si fanno tutte le cose che si fanno. La qual cosa 
se cosi è, nulla cosa è in nostra podestà, e il libero arbitrio 
è nulla: la qual cosa, dice elli, se noi concediamo ,lutta la 
vita umana si sovverte; e le leggi si fanno indarno: ed in 
vano si fanno le riprensioni e le esortazioni e le lode delle 
virtù e li biasimi delU vizi; ed ingiustamente sono ordi- 
nali tormenti alli rei e premi alli buoni. Adunque acciò 
che non seguitino queste cose false e indegne e dannose 
alla vita umana, non vuole che sia prescienza delle cose 
future: e cosi si ristringe in"" questo cantuccio l’animo re- 
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ligioso, che elegga una delle due cose, ovvero essere al- 
cuna cosa in nostra libera volontade, ovvero essere la pre- 
scienzia delle cose future; però che non crede, che possa 
essere insieme l’uno e l’altro, ma se l’ uno si conferma , 
l’altro si toglie; se noi eleggeremo l’arbitrio della volon- ' 
tade, si toglie la prescienzia delle cose future; se elegge- 
remo la prescienzia delle cose future, si toglie 1’ arbitrio 
della volontà. Sicché esso , come uomo magno e dotto , e ' 
cóme molto grande consigliatore e rettore della vita umana, 
di questi due elesse il libero arbitrio delta volontà; per lo 
quale confermare negòe la prescienza delle cose futuro, e 
cosi volendo fare li uomini liberi, li fe’ sacrileghi. Ma l’a- 
nimo religioso l’uno e l’altro elegge, l’uno e l’altro con- 
fessa, e per divota fede l’uno e l’ahro conferma. In che 
'modo, dirà elli? Però che se v’è la prescienzia delle cose 
future, seguiteranno tutte quelle cose che sono conseguen-- 
* temente tutte prevedute , sicché si perverrà a tanto , che 
nulla cosa sia in nostra volontade. E certo se alcuna cosa 
è in nostra volontade , per quelle medesime conseguenze 
anche si perverrà , che non sia prescienzia delle cose Al- 
ture. Però che per tutte queste cose sì concMude cosi: Se 
è l’arbitrio della volontà , non addivengono tutte le cose ^ 

per fato: se tutte le cose non addivengono per fatp non è 
certo l’ordine delle cause di tutte le cose che addivengo- 
no , se questo ordine delle cause non é certo , nè anche 
non é certo l’ordine delle cose 'a Iddio presciente, le quali 
cose non possono essere fatte sé non per le precedenti ed 
efficienti cause: se l’ordine delle cose non è certo a Iddio 
presciente, non^ addivengono" tutte le cose cosi come elli 
aveva preveduto dovere addivenire: e certo se tutte le cose 
non addivengono così com’elli avea preveduto, non é adun- 
que, dice elli, la prescienzia di tutte le cose future in Dio. 

Noi centra di queste sacrileghe ed empie presunzioni, e 
diciamo che Dio sa tutte le cose innanzi cha addivengano , 
e noi fare per, volontade tutte cose, che noi sentiamo e 
sappiamo noi fare volontariamente. Ma che tutte le cose 
addivengano per fato, non lo diciamo già , anzi diciamo 
bene che nulla cosa si fa per fato: però che dove si suole 
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porre il nome del fato dalli disputanti, cioè nelle costella- 
zioni delle stelle, nelle quali altri è nato o conceputo, (però 
’ che questo si dice vanamente) abbiamo mostrato che ciò 
nulla vale. Ma non neghiamo 1’ ordine delle cause , ove 
la volontà di Iddio può molto , e non chiamiamo cotale 
ordine fato , se non forse che altri intendesse , che fato 
sia detto da questo verbo fondo, cioè dal parlare; però che 
non possiamo negare che non sia scritto nell! santi libri : , 
« una tolta ha parlato Iddio, ed udii queste due cose; che 
« la podestà è di Dio, e tua è , Signore , la misericordia , 

« però che tu renderai a ciascuno secondo l’opere sue ». 
Certo che quello che è scritto , « una volta ha parlato Id- 
ee dio, » s’intende immobilmente , cioè, incommutabilmente 
ha parlato, come incommutabilmente conosce tutte le cose 
' che sono future e che esso farà. Sicché per questa ragione 
possiamo appellare il fato da questo vocabolo fondo, se questo 
nome non si solesse intendere in altra cosa, per lo quale 
vocabolo non vogliamo che li; cuori delli uomini siano ma- 
culati, e non seguita però, che se a Iddio è certo l’ordine 
di tutte le cause, che non sia però veruna cosa nello ar- 
bitrio della nostra volontade. E certo esse nostre voloiitadi 
sono nell’ ordine delle cause, il quale è certo a Iddio , e 
contengonsi nella sua prescienzia ; però che le volontadi 
umane sono cause dell’opere umane. E così colui che co- 
nobbe le cause dì tutte le cose , per certo in esse cause 
non^potè anche ignorare le nostre volontadi, le quali an- 
ticonobbe essere cause dell’opere nostre. 

Però ebe quella cosa che esso Cicerone concede , cioè , 
che nulla si. fa se non precede la causa efficiente , basta 
assai centra di lui in questa quistione. Però, checché l’a- 
iuta lui quando dice, che nulla cosa si fa senza causa, ma 
che non è ogni causa fatale; però che altra causa è la for- 
tuita, altra causa la naturale, èd altra la volontaria? Basta 
che confessa , che ciò che si fa , non si fà se non prece- 
dente la causa. Ma noi non diciamo, che le cause foriuite 
sieno nulla , ma diciamo che sono cause nascose , dalle 
quali fortuite si chiama fortuna; e si l’attribuiamo ovvero 
alla volontà del vero Iddio, ovvero alla volontà di qualche 
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spìrito: e le cause naturali non dividiamo dalla volontà di 
Dio, il qual è creatore e fattore d’ogni natura. Ma le. cause 
volontarie, o sono di Dio, o'delli angioli, o delli iiomini, 
o di qualunque altri animali : se quelli cotali movimenti 
però delli animali inrazionali si debbono chiamare volon- 
tadi, per li quali movimenti fanno alcune cose secondo la 
loro, natura, quando o appetiscono o fuggono qualche cosa. 
Ma le volontadi delli angioli dico , ovvero delli buòni , li 
quali noi chiamiamo angioli di Dio; ovvero delli rei, li quali 
chiamiamo angeli del diavolo , ovvero demoni ; e cosi le 
volontà delli uomini , e delli buoni, e delli rei uomini. E 
per questo si conchiude, che* non sono cause efficienti di 
tutte le cose che'‘si fanno, se non le volontarie, cioè di 
quella natura che è spirito di vita. Però che questo aere, 
ovvero vento, si chiama spirito, ma perchè è corpo è spi- 
rito di vita. Lo spirito adunque della vita , che vivifica 
tutte le cose , ed è creatore d’ogni corpo e d’ogni creato, 
spirito, è esso Iddio, il quale certo è spirito non creato. Nella 
sua volontà è somma podestadc , la quale aiuta le buone 
volontadi delli spiriti creati, e le male volontà giudica , e . 
le buone e le ree tutte l’ ordina ; e ad alcuni dà le pote- 
stadi e ad alcuni no. Però che com’elli è creatore di tutte 
le nature, così è datore di tutte le potestadi^ ma non 'di 
tutte le volontadi. Però che Iemale volontadi non sono da 
luì; però'che sono centra a quella natura che fu fatta da 
lui. Li corpi adunque soggiacciono più alle volontadi ; al-, 
cuni alle nostre, cioè di tutti li animali mortali, ma spe-, 
zialmente delli uomini più che delle bestie; ed alcuni delli 
angeli, cioè alle volontadi: ma tutte le cose massimamente 
alla volontà di Iddio sono soggette; al quale eziandio sono 
soggette tutte le volontadi, però che non hanno nulla po- 
testade , se non quella chè esso concede. Sicché la causa 
delle cose, che fa e non è fatta, è Iddio. Ma l’ altre cause 
e fanno e sono fatte ; come sono tutti lì spiriti creati , e 
spezialmente li spiriti razionali. Ma le cause corporali , le 
quali più sono fatte che non -fapno , non si vogliono con- 
tare tra le cause efficienti ; però che non possono se non 
quello che di loro fanno le volontadi delli spiriti. Come 
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adunque l’ordine delie cause, il quale è certo a Iddio pre-^ 
sciente, può fare che nulla sia in nostra volontà, concios- 
siacosaché in esso ordine delle cause le nostre volontadi 
abbiano grande luogo ? Contenda adunque Cicerone con 
quelli che dicono che questo ordine delie cause è fatale, 
ovvero che lo chiamano fato; la qual cosa a noi è in ab- 
bominio , spezialmente per lo vocabolo , che s’ usa di pi- 
gliare per cosa non vera. Ma che esso neghi essere cer- 
tissimo l’ordine delle cause e manifestissimo alla prescien- 
zia di Iddio, noi lo biasimiamo più che li stoici. Però che 
ovvero nega essere Iddio, la qual cosa si sforza di fare nelli 
libri della Natura delli Iddii, sotto colore d’altra introdotta^ 
persona : ovvero se confessa essere Iddio , il quale nega 
antisapere le cose future , eziandio cosi dice niente altro 
che quello, che disse quello stolto nel cuor suo : Non è Iddio. 
Però che colui che non antivede tutte le cose future, per 
certo non. è Iddio. Per la qual cosa eziandio le volontà 
nostre tanto possono quanto Iddio le previde e volle po- 
tere ; e però ciò che possono, certissimamente possono ; e 
quello che possono fare certamente possono fare; però che 
Iddio le previde da potere e da dovere fare , la cui pre- 
scienzia non può fallire nè errare. Per la qual cosa se mi 
piacesse di porre questo nome Fato ad alcuna cosa , più 
tosto chiamerei fato del più infermo la volontade del più 
potente, il quale ha quello infermo in sua potestade; ch’io 
non direi , che 1’ arbitrio della nostra volontà fosse tolto 
per quello ordine delle cause, che non al modo usato, ma 
a modo loro li stoici appellano falò. 

*■ r 

CAPITOLO X. • 

Se la volontà dell'uomo è signoreggiata 
da alcuna necessità. 

Onde non si vuole temere quella necessitade , la quale 
temendo li stoici si affaticarono di distinguere cosi le cause 
delle cose che alcune sottomisono alla necessitade, alcune 
no: ed in quelle che non vollono essere sotto la necessi- 
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tade, puosono essere eziandio le ‘nostre volontadi, cioè ac- 
-ciò che non polessono non essere libere, sé soggiacessono 
alla necessitade. Però che se la nostra necessitade si dee 
chiamare^ quella, che non è in nostra potestade, anzi fa, o 
vogliamo 0 no, quello che può, come è la necessità della 
morte ; manifesta cosà è che le nostre volontadi , per’ le 
quali si vive o bene o male, non sono sotto tale necessi- 
tade. Però che molle cose facciamo , le quali se noi non 
volessimo non le faremmo. Alla qual cosa appartiene pri- ' 
mamenle esso volere: però che se noi vogliamo, iP volere 
è;' se noi non tvogliamo, non è: però che non" vorremmo^ 
‘se non Volessimo.' Ma se si diffmisce quella essere la ne- 
' cessitade, secondo’ che diciamo, necessaria cosa’ è che tal 
cosa si .faccia cosi, o cosi; non so perchè temiamo, che 
essa non' ci teglia la libertà della volontà. Però che noi 
non poniamo e la vita di Iddio e la préscienzia di Iddio 
^ sotto alla n cessità , quando diciamo : Necessaria cosa è 
' che Iddio sempre viva , e che antisappia tutte le cose; 
come non si diminuisce il suo potere, quando si dice che 
Iddió non può nè morire nè erra re'. Però che cosi non può 
questo , che più tosto sarebbe minore potere , se ciò po- 
tesse, che se non potesse. Certamente bene si chiama drit- 
tamente onnipolenle, il quale non può però nè morire nè 
errare. Pero che si chiama onnipolenle facendo quello che 
vuole, non polendo quello che, non vuole: però che Se pa- 
tisse qùello che non vuole non sarebbe onnipotente. Onde 
e pero alcuno cose non può, però eh’ olii è. onnipotente. 
Cosi eziandio quando diciamo essere necessaria cosa che , 
quando vogliamo, per libero arbitrio vogliamo; e diciaino 
per, certo il vero, e non sottomettiamo però il libero ar- 
bitrio alla necessità, che toglie la libertà. Sono adunque, 
nostre le volontadi, ed esse fanno ciò che noi volendo fac- 
ciamo, che non si farebbe, se non volessimo. E ciò che 
per, volontà delli altri uomini sostiene alcuno non volendo, 
eziandio cosi la volontà può ; e se noi può la volontà idi 
quell’uomo, , il può almeno <la podestà di Dio, Però che se 
fosse solamente il volere, e non il potere dir quello che 
l’uomo volesse,'sarebbe per certo impedimentilo da più po- 
S. Agostino. Voi. I. '15 
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lente volontà; e non sarebbe cosi però la volontà, se non 
volontà: e non sarebbe d’altrui, se non di colui che vo- 
lesse , quantunque non potesse adempiere quello che vo- 
lesse. Onde ciò che 1’ uomo patisce senza sua volontade 
non dee 1’ uomo attribuire alle volontadi umane o angeli- 
:che 0 di 'qualunque spirito creato, ma più tosto alla volontà 
di Colui che dà il potere alli volenti. 

Non adunque però niente è in nostra volontade, perchè 
Iddio anlisapesse quello che dovea essere. fulurò nella no- 
stra volontade. Però che non seppe però nulla colui . che 
àntisapesse questo. Certo se colui che anliseppe quello che 
dovea essere nella nostra volontade , non certo nulla , ma 
alcuna cosa antiseppe; per certo e antisappiendo elli, alcuna 
cosa è nella nostra volontà. Per la qual cosa per nullo 
modo siamo costretti, ovvero servata la prescienzia di Iddio, 
togliere l’arhitrio della volontade, ovvero, servalo Parbilrio 
d^lla volontade, negare Iddio anlisapere tutte le future cose 
(la qual cosa 'è ingiusta a dire): ma l’uno e l’altro tenia- 
mo, l’uno e l’altro fedelmente e veracemente confessiamo; 
ir primo, acciò che bene crediamo; il secondo, acciò che 
bene viviamo. Però che male si vive , se di Dio non si 
crede bene. Onde guardine Iddio di negare la sua prescien- 
zia , acciò che liberamente vogliamo , per lo cui aiutorio 
siamo liberi, ovvero saremo. Adunque non sono vane le 
leggi, le riprensioni, e l’esorlazioni, le lode e li biasimi.: 
posto che l’antivedesse future, anzi vagliono molto,- quanto 
elli previde dovere Valere; e vagliono le preci ad impetrare 
quelle cose che esso previde sè dovere concedere . alli do- 
mandanti: e giustamente sono ordinati li premj alle buone 
opere, ed alli peccati le pene. E non però pecca l’uomo, 
perchè Iddio il previde dovere peccare: anzi però non si 
dubita esso peccare, quando pecca, però che colui, la cui 
prescienzia non può errare, non fato, non fortuna, non altra 
cosa, ma lui dovere peccare antivide e seppe. 11 quale uomo, 
se non vuole, al postutto non pecca: ma se non vorrà pec- 
care, eziandio questo ha Iddio preveduto. 
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' . . .CAPITOLO XI. - ' > . , v' 

'Della universale providenzia di Iddio, ' ^ ' 

che regge tulio. 

. Aduiufue il sommo e vero Iddio con lo suo .Verbo e con 

10 Spirito santo, le quali tre sono vba medesima cosa, uno 
Iddio onnipotente, creatore e fattore d’ògni anima e d’o^i 
corpo; per la cui participazione sono felici lutti quelli che 
j^er. verità e non per vanità sono felici: il quale fece l’uoipo 
razionale' animalo d’anima e di corpo; il quale non permise ^ 
lui peccante essere impunito, nè lo lasciò senza miseri- 
cordia ; il quale alli buoni ed alli rei diede 1’ essere con - 4 
le- pietre, la vita seminale con li arbori , la vita sensitiva 

con li animali, e la vita intellettuale con li angioli soli: . 
dal quale Iddio è ogni modo, ogni spezie, , ogni ordine; dal . ' . 
quale è misura,^ numero e pondo; dal quale è ciò che na- ' 
tùralmente'è, di qualunque generazione si sia , e di qua- ' 
lunque estimazione; daf quale sono li semi delle forme, e - 
le forme delli semi, e ’l movimento delli semi. e delle forme: ' 

11 quale hà data-aUa carne la origine, la bellezza, la sani- ' 

lade, là fecondità' de^la' generazione , la disposizione delle ' 
membra, la salute della concordia:^il quale ha data all’a- 
nima inrazionale la memoria , il sentimento , l’appetito ; e 
‘àll’anima razionale ha dato oltre a ciò la 'mente, la intel- 
ligenziir e là' volontà; il quale non solamente il cielo e la .• 
terra, non solamente l’angelo , e ruomó ; ipa l’ interiora di ' 

ogni piccolo e vile animale, nè una piccola penna d’uccello, 

nè ‘uno fiorellino d’erba; nè una foglia, d’ àlbore non ha 

lasciate senza la concordia i 'e pace , e congiunzione deHe 

sue parti; questo Iddio, dico, per lìullo modo è da, credere, 

che li regni delli uomini e le signorie e le servitudini loro,' ' ' 

abbia voluto essere lontane e fuori delle leggi della sua ' 

pfovidenzia. . 
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CAPITOLO XII. ' ‘ 

/ 

Per quali costumi il vero Iddio accrebbe l'imperio delli Romani, 
posto che non lo cuHivassono. 

t 

' Adunque veggiamo per quali romani costumi e virtudi^ 
e per quale cagione il vero Iddio ad accrescere l’ imperio 
‘ si 'degnò d’ aiutare , in cui podestade sono tutti li regni 
'terreni. La quale cosa acciò .che più liberamente potessimo 
dichiarare, scrivemmo il libro di sopra >che a ciò perteneva, 
mostrando che in questa cosa non vaglia niilla la podestà 
delli iddii , li quali reputarono da cultivare per cose di 
truffe' e per cotali frascoline; e le parti di sopra del pre- | 

sente volume, le quali abbiamo prodotte infmo'a qui, 'per i 

. togliere la quistionè del fato; acciò che nullo che già in- \ 
tendesse che l’ imperio generato e conservato non è suto 
per lo cultivamento delli iddìi, possa attribuire più tosto n 
non so che fato, che alla' potentissima volontà del sommo 
Iddio. Adunque li primi antichi Romàni, secondo che mostra 
ed insegna la loro storia , posto che cultlvassono li falsi i 
iddii come tutte 1’ altre genti , fuori che li Giudei , e non 
sacrifìcassono a Iddio'', ma alli demoni ; nondimeno , desi- 
derosi di laude, erano cortesi e liberali di pecunia, sicché 
volevano la giuria, grande , ma le ricchezze' temperate ed 
oneste: questa gloria desiderarono ardentissimamente; per 
questa desiderarono vivere, per questa' non dubitarono mo- 
rire, Tutte le altre aìpidiladi atterrarono per' la gran cu- 
piditade di questa. Sola una. E finalmente eSsa loro patria, 
la quale parea a loro vile cosa che dovesse ad altri ser- 
vire, ma che signoreggiasse ed imperasse parea a loro 
glorioso, con tutto -lo studio primamente desiderarono es- 
sere libera, e poi donna. E da questo venne che, non po- 
. tendo portare la signoria reale sopra di sé, si feciono gli 
imperi annuali e due imperadori ogni anno, li quali furono 
chiamati consoli da consigliare, e non re da -regnare, nè 
1 signori da signoreggiare ; conciossiacosaché li re meglio 
paiano appellati dal reggere, che il regno dalli re, ed il re. 
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come è detto, da reggere ; ma la pompa reale non fu re- 
putata ammaestramento del reggente, nè benivolenzia 'del 
Qonsigliante, ma superbia del signureggiante. Sicché, cac- 
ciato Tarquino, ed istituiti li consoli, si seguitò quello che 
disse il sopraddetto dottore nelle laude loro, che, la città, 
la qual cosa è quasi a ricordare incredibile , « acquistata 
« la libertade, quanto crebbe in breve tempo, tanto montava 
«:*più la cupidità della gloria ». Questa adunque cupidità 
di laude e di gloria fece fare quelle grandi e maravigliose 
cose,' cioè laudabili e generose secondo l’estimazione delli 
uomini. , 

Loda esso Sallustio nelli tempi suoi quelli magni e pre- 
clari uomini , Marco Catone e Gaio Cesare , dicendo che 
quella repubblica non ebbe già è gran tempo ninno magno 
di virtù , ma a sua ricordanza quelli due furono dolati di 
gran virtù e. diversi costumi. E nelle lode di Cesare puose, 
che desiderava a sè grande imperio ed esercito , e nuova 
guerra, ove la virtù potesse risplendere. E cosi si confi- 
dava nelle volontà delli uomini eh’ erano di gran virtude, 
che destava le misere genti a guerra , e per suo flagello 
commovea la sanguigna Bellona , per, avere dove la loro 
virtù potesse apparere. Certo questo facea quella' cupidità 
di laude e di gloria. Sicché prima per lo amore della li- 
^berlade, e poi per l’amore della signoria, e per la cupidità 
della laude e gloria, feciono molle magne cose. Di ciò rende 
loro testimonio d’amendue queste cose quello 'loro singu- 
lare poeta Virgilio, il ■ quale però dice cosi : « Porsenna re 
costringea di rivocare il cacciato Tarquino, perchè oppres- 
sava con grande oste e grave la città di Homa, e la schiatta 
di Enea cadeva morta a ferro per la libertade ». Però che 
allora fu a loro nobile cosa, o di morire fortemente, o di 
vivere liberi. Ma essendo acquistata la libertade, era tanto 
cresciuta la cupidità. della gloria, che era poco la sola li- 
bertà , anzi si cercava la signoria , quando si tenea per 
grande cosa quello che, come per bocca di luppiter, esso 
poeta dice: «: certo l’aspra lunone, la quale ora il mare, 
ora la terra , ora il cielo di paura .fatica , muterà propo- 
nimento in meglio , e nutrirà la gente romana togata e 
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pignora del mondo. Cosi piacque: verrà correndo di tempo 
in tempo la etadc, quando la casa di xÀssaraco sottometterà 
a servire Ftia e le chiare Migene , e quello che fia vinto 
signoreggerà li agri ». Le quali parole certo Virgilio, in- 
ducendo luppiter come predicesse le cose future, esso ri- 
cordava le cose già fatte e vedeale" presenti : ma io 1’ ho 
' volute ricordare per mostrare che li Romani ebbono la si- 
gnoria dopo la libertade , in tanto che ciò si ponea nelle 
loro grandi lode. E però quello detto di quello medesimo 
poeta si scrive anche, che* ponendo elli con Farti di tulle 
l’altre genti le proprie arti delli Romani, cioè, di regnare 
e di signoreggiare e di soggiogare e di guerreggiare conira 
li popoli, dice cosi: « altri tagliando e martellando lavore- 
ranno i metalli alliquiditi nel fuoco', e produceranno del 
marmo intagliato quasi li vivi volti: con belli dettati e rel- 
lorici avvocheranno per l’altrui cause e quislioni; descri- 
veranno li movimenti del cielo, e parleranno delli raggi e 
delle stelle nascenti: ma tu. Popolo Romano, ricordati di 
reggere con imperio li popoli. Queste fieno le tue arti, di 
porre modi.e costumi alla pace; di perdonare agli suggelli, 
e sconfiggere li superbi ». 

Queste arti li Romani tanto più espertamente esercita- 
vano, quanto meno si davano alli diletti’ ed alla disnerva- 
.zione dell’animo, e del corpo in concupiscere ed accrescere 
le ricchezze, e per le ricchezze corrompere li costumi, ra-‘ 
-pire alli miseri cittadini, e dare alli disonesti scenici. Onde 
quelli che abbondavano di tali cose, e corrompevano e di- 
struggevano li buoni costumi, quando scriveva queste cose 
Sallustio e quando le cantava Virgilio, non desideravano 
usare queste arti ad onore e gloria, ma usare fraude e 
falsitadc. Onde dice esso Sallustio : « ma primamente più 
« l’ambizione che l’avarizia occupava li animi delli uomini, 

« il quale nondimeno vizio d’ambizione era più presso alla 
<i.virtude. Però che la gloria, l’onore e lo ’mperio, il buono 
« e virtuoso, il tristo e vizioso parimente desiderano : ma 
« il buono si sforza di pervenire a ciò per la vera via, ed 
« al reo, che contende con falsitade e con fraude, queste 
«arti mancano ». Queste sono quelle buone arti, cioè per 
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virtude, non per fallace ambizione pervenire alla gloria ed 
allo onore ed allo imperio ! le quali cose però il buono e’I 
reo insieme desiderano: ma il buono a ciò va per la vera 
vìa. La via è la virtù , per la quale si perviene alla fine 
della possessione , cioè alla gloria ed allo imperio ed allo 
'onore. E che li Romani avessono ciò fitto nel cuore si ma- 
nifesta anche per li, templi delli loro iddii, li quali aveaho 
congiunti ed edificati insieme, cioè il tempio della Virtude 
ed il tempio dello Onore , li quali teneano per loro iddii , 
che sono però doni dati da Dio. Onde si può intendere a 
che fine riferivano la virtù quelli che erano buoni , cioè 
all’onòre ; però che li rei non aveano la virtù, posto che 
desiderassono l’onore , il quale si sforzavano d’ acquistare 
'con male arti, cioè con fraudo e falsitade. 

Meglio fu lodato Cato. Però che di lui dice Sallustio : 
Quanto meno desiderava la gloria , la gloria tanto più li 
cresceva. Quando certo la gloria della cui cupidilade ar- 
deano, è il giudicio delli uomini che credono bene e vir- 
tuosamente dell’uomo.^ E però è migliore la virtude che 
non richiede il testimonio umano , ma solamente il testi- 
monio della coscienzia sua. Onde dice l’Apostolo: « la glo- 
« ria nostra è questa , il testimonio della conscienzia no- ' 
« stra ». E in altro luogo dice: « ciascuno esamini l’opera 
« sua , ed allora avrà gloHa solamente in sè medesimo e 
« non' in altri ». Adunque l’onore e la gloria e l’imperio, 
-li quali si desideravano, ed alli quali li buoni si sforzavano 
di pervenire per buone arti , non dee seguitare la virtù , 
ma dee andare innanzi , cioè la virtù innanzi alla gloria , ' 
e non la gloria innanzi alla virtù. Però che non ,è vera 
virtù, se non quella che mena a quello fine, ove è quello 
bene dell’uomo, dèi' quale non si può trovare .migliore. 
Onde quelli onori che Calo desideròe, non li dovette desi- 
derare, ma la città "glieli dovette per sua virtù dare ezian- 
dio non desiderandogli egli. 

Ma conciossiacosaché nella ricordanza dì Sallustio quelli ' 
due Romani Tossono si magni di virtù, cioè Cesare e Cato, 
molto più pare presso alla verità fa virtù di Calò che di 
Cesare, .\dunque qual fosse la città in quello tempo, e qual 
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V c 

fosse stala innanzi, veggiamolo nella sentenzia d’esso Cato, 
il quale diceva; « Nón vogliate pensare- che li nostri anti- 
« chi facessono la repubblica di piccola gronde per' forza 
« d’ arme. Però che se cosi fosse , noi l’averemmo molto 
« migliore e più bella. Però certo che di compagni e di 
«cittadini ed anche d’arme e di cavalli n’abbiamo mag- 
« gìore copia che non ebbono essi. Ma altre cose furono 
« quelle che feciono grahdi quelli uomini e magni, delle 
« quali noi jion abbiamo nulla: la industria dentro in casa, 

« di /uori il giusto imperio, l’animo libero in consigliare, 

« npn obbligato nè impaccialo di vizio nè di libidine. E 
« in luogo di queste cose noi abbiamo lussuria ed avarizia, 
« ed in privato la ricchezza, e nel comune la povertà; lo- 
« diamo le ricchezze, e seguitiamo la tristizia e l’ozio; e 
« non si fa differenzia in tra ’l buono e ’l reo : tutti li 
« premj della virtude sono posseduti dall’ ambizione , cioè 
« chi si mette innanzi. E non è maraviglia : ove ciascuno 
« di voi per sè seguita li consigli del suo capo , li diletti 
« della sua casa, e qui voi servile alla pecunia o alla gra- 
« zia altrui, e per questo' interviene che si -fa assalto ed 
« impeto a votare ed a impoverire la repubblica ». 

Chi intende queste parole di Catone o di Sallustio, co- 
nosce quali tossono, 'e come lodati li'antichi Romani: or 
furono cosi tutti o la maggior parte?» Certo non è cosi; 
altrimenti non sarebbono Vere le cose che' egli stesso scrive, 
secondo che io posi nel secondo libro di quest’opera, ove 
dice, che le ’ngiurie delli potenti, e, per quelle ingiurie la 
discordia intra ’l popolo e li padri, ed altre discordie, fu- 
rono dentro dal principio, e che non fu menata la cosa più 
per giusta e modesta ragione , Se non che cacciati li re , 
lutto ’l tempo che fu la paura di Tarquino, per infmo che 
si finì quella ^ guèrra , che per cagione di lui fu presa con 
Etruria ; da poi’' dice che’ li padri oppressarono il popolo 
con grave e servile imperio , e balteronlo a modo di re, e 
cacciaronlo delli campi, e privatili delli ufici, soli li grandi 
tennono la signoria ; delle quali discordie , volendo coloro 
signoreggiare , e quelli altri non volendo servire, fu . fallo 
fine nella seconda guerra africana però che da capo co- 
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minciò a reslrignerli grave paura, e vietare li animi in- 
quieti da quelle perturbazioni per altra maggiore cura e 
rivocarli a concordia civile. Ma per alcuni pochi, li quali 
al modo loro erano buoni , si facevano bene grandi fatti , 
e tollerati' e temperati quelli mali, per la providenzia d’al- 
cu'ni pochi e buoni, quella repubblica crésceva, come'dice 
il detto storiografo e chi ode e legge le sue molte cose, 
e piaceli d’ attendere le cose che ’l popolo di Roma fece 
dentro e di ' fuori in battaglia per terra e per mare, e quelli 
loro preclari mali,' le quali grandi cose sostennono si grandi 
negozi , dice elli: Però che sapea che spesse volte li Ro- 
mani aveano conteso con , piccolo numero tì 'piccola potenzia 
con grande moltitudine ed esercito di nimici, e sapea che 
con piccoli guernimenti aveano guerreggiato con potentis- 
simi re, e trattando elli molte cose disse a sé essere ma- < 
nifesto, che la magnifica virtù d’alcuni pochi cittadini avea 
fatte tutte queste cose, e che la povertà avea vinta la ric- 
chezza, ed il piccolo numero avea vinta la moltitudine. Ma 
« da poi che la città fu corrotta di lussuria e d’ ozio, da 
« capo la repubblica per la sua grandezza sostentava li vizi 
« delli suoi maggiori e rettori ». Adunque la virtù d’alcuni 
pochi è vera via alla gloria ed allo imperio' ed allo onore, 
cioè di quelli uomini che risplendono di virtude, e questa 
fu lodata da Catone. Da questo procedea la industria dentro 
in casa, la quale lodòe Catone, . che lo erario, cioè la cassa 
del tesauro pubblico, era ricco, e le ricchezze private erano 
piccole e" poche. Onde corrotti li costumi pose per con- , 
trario il vizio, cioè, in comune la povertade, ed in privato 
la ricchezza. '• 

' * i s 

• CAPITOLO XIII. ' 

Dello amore della lode, che, posto sia vizio, è chiamato virtù, 
perclw ristringe li maggiori vizi. 

Per la qual cosa essendo stati gran tempo chiari li re- 
gni d’Oriente, volle Iddio che fosse chiaro il regno d’Oc- 
cidente, il quale fu di dietro di tempo, e per grandezza e 
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latitudine d’imperio fu più preclaro. E questo regno con- 
cedette specialmente a tali uomini a domare li grandi mali 
di molte genti, li quali per cagione d’onore, di laude e di 
gloria providono alla .loro patria, nella quale desideravano- 
questa gloria', e'soprapposono la salute della patria alla' 
propria, per quest’uno vizio, cioè, per amore della lodc^ 
comprimendo ed atterrando la cupidità della pecunia e 
molli altri vizi. Però che più sanamente vede, chi conosce 
l’amore della lode essere vizio: di che s’ accorse bene il 
poeta Orazio, che dice; « Per l’amore della laude gonfiano 
li manifesti peccati, le quali cose potranno recreare altrui, 
se ’l mio libricciuolo leggeranno tre volte puramente. » 
Anche dice nel verso lirico a riprendere la libidine di si- 
gnoreggiare, cosi cantando: « Tu regnerai più ampiamente 
se tu domerai il desideroso spirito, che se, sconfitti li 
Caddi, tu aggiugnerai Libia alle provincie romane, e che 
se r una Africa e 1’ altra sia suggetta a uno. » Nondi- 
meno coloro, che non rifrenano le disoneste libidini, per 
fede di pietade impetrato lo Spirito santo, e per l’amore 
della bellezza intellettuale, almeno meglio per cupidità della 
laude e gloria romana, non sono già santi, ma meno di- 
sonesti. E però Tullio non potè ciò tacere in quelli libri 
che della repubblica scrisse, oye , parlando dello instituire il 
principe della citlade, il quale dice dover essere favoreggiato 
-di gloria ; soggiunge che li maggiori suoi feciono molte pre- 
clare e maravigliose cose per cupidità della gloria. A questo 
adunque vizio non solamente non resistevano, anzi forte- 
mente giudicavano doverlo accendere , < credendo che ciò 
fosse utile alla repubblica. Posto che Tullio, non taccia an- 
che questo in essi suol libri della filosofia , ove ciò con- 
fessa chiaramente. Però che, parlando di questi colali stu- 
di e buoni costumi, che si debbono seguitare a fine del 
vero bene e non per la ventosità della lode ■ iimana, sog- 
giunse questa generale ed universale sentenzia: «c L’onore 
« nutrica le arti, e tutti s’accendono alla virtù per gloria, 

« e lasciansi tulle le cose che non sono da altri lodate. » 
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; CAPITOLO xiv. 

Che questo amore della lode si vuole schifare, 
perchè la vera gloria delli giusti non è se non in Iddio 

A .questa adunque cupiditade senza dubbio meglio è di 
resistere che d’ acconsentire. Però che tanto e altri più 
simile a Iddio, , quanto da questa immondizia è più nétto. 
La quale, se in questa vita non si sbarba al tutto, però che 
-non cessa di tentare li animi eziandio delli beni crescenti 
in virtude, almeno la cupidità della gloria s'atterri per di- 
lettazione della giustizia: sicché se si lasciano stare le 
cose che non sono lodale da altri, se quelle cose sono 
buone e diritte ; l’amore della umana laude si vergogni, 
e dia luogo allo amore della vcritade. Però che questo 
vizio è tanto inimico alla santa fede, se sia nel cuore mag- 
giore la cupidità della gloria che l’amore ovvero il timore 
di Dio, che disse ’l Signore:* Or come potete voi credere, cer- 
« cando ed aspettando la gloria dalli uomini e l’uno daH’allro, 

* e non cercando la gloria che viene dal solo Iddio ? » Anche 
d’alcuni che avevano creduto in lui, e vergognavansi pubbli- 
camente confessarlo, dice l’Evangelista: « amarono più la glo- 

* ria delli uomini che quella di Dio ». La qual cosa non feciono 
li santi Apostoli: li quali predicando il nome di Cristo in 
quelle luogora , ove non solamente erano biasimali ; se- 
condo che dice colui, che si lasciarono le cose che da al- 
tri non sono lodate ; ma eziandio erano avuti in sommo fa- 
stidio ; tenendo fermo quello che avevano udito clal buon 
Maestro c medico delle menti, « Chi mi negherà dinanzi delli 
« uomini, ed io negherò lui dinanzi al Padre mio', il quale, è in 
« cielo, o.vvero dinanzi alli angioli di Dio »: tra le bestemmie 
ed obbrobri, tra le gravissime persecuzioni e le crudeli pene 
non si sbigottirono dalla predicazione della salute umana 
per tanto fremito della offesa umana. E facendo essi cose 
divine , e divinamente parlando e vivendo , sicché quasi 
sconfitti li cuori duri ed introdotta la pace della giustizia, 
grande gloria fu conquistata nella Chiesa di Cristo; non si 
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riposarono in essa come nel fine della propria Tirtude;ma 
referendola alla gloria di Dio , per coi grazia erano tali, 
per questo cotale nutrimento accesone 1’ amore di Dio in 
quelli alli quali predicavano, acciò ch’elli anco diventassono 
tali per lo dono di Dio. Però che acciò che non Tossono 
buoni per la gloria umana , li aveva ammaestrati il Mae- 
stro loro dicendo: « guardatevi di fare la vostra giustizia 
« dinanzi alli uomini per essere veduti da loro ; altrimenti 
«; non avere le mercede dinanzi al Padre vostro che- è in 
«cielo.». Ed anche acciò che, intendendo questo perversa- 
mente, temendo di piacere alli uomini , non giovassono 
meno stando nascosti e celando la loro virtù, mostrando 
•loro per che fine si debbano alli uomini dimostrare e ma- 
nifestare, dice cosi: « rilucano le opere vostre dinanzi alli 
« uomini, acciò che veggano li buoni fatti vostri, e gloriti- > 
« chino il Padre vostro che è in cielo. » r^on adunque 
« per essere bene veduti da loro », cioè, per questa inten- 
zione che voi vogliate che si convertano a voi, li quali 
non siete da voi niente: « ma perchè glorifichino il Padre 
« vostro il quale è in cielo ; > al quale convertiti diventino 
quello che voi siete. Questi seguirono li martiri , li quali 
avanzarono li Scevoli e li Curzii e li Decii, non uccidendo 
sè medesimi , ma sostenendo le pene e le morti da altri, ^ 
e per vera virtù , però che per vera fede e pietade e 
ciò in moltitudine innumerabile superarono. Ma concios- 
siacosaché coloro Tossono nella città terrena, alli quali 
era proposto per fine di tutti li loro ufici ed opere la sa- 
lute corporale ed il regno non in cielo, ma in terra , non 
Jn vita eterna, ma in decessione delli morienti e succes- 
sione di quelli che avevano a morire: or che altro ame- 
rebbono se non quella gloria, per la quale volevano ezian- 
dio dopo morte vivere nella bocca delli lodanti ? , 
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) CAPITOLO XV. ; 

, Della merce temporale, la quale, Iddio rendè 
■ ■ ' olii buoni costumi delti Romani. 

Coloro adunque alli quali Iddio' non dóvea dare la' vita 
eterna colli suol santi angioli nella sua' celeste cittade, alla 
cui compagnia perduce la vera pietado la quale non 
rende servitudine di religione, cioè quello- coltivamento che 
dalli Greci è chiamato adorazione (latria), se non ad uno 
vero Iddio ; se non desse anche, questa terrena gloria dello , 
eccellentissimo imperio, non sarebbe rehduta alli Romani 
la mercede delle buone arti loro| cioè delle virtudi, per le 
quali si sforzavano tanto a tanta gloria pervenire. Però che 
di questi colali, che per cagione di ciò pare che facciano 
alcuno Bene, per essere glorificati ' dalli uomini , dice -il 
Signore: « in verità vi dico, ch’elli hanno ricevuto la mer- 
« cede loro' ». Cosi costoro disprezzarono le loro cose spe- . ^ 
ziali per lo comune, cioè per là 'repubblica, e l’avere pro- 
prio per, lo tesàu'ro pubblico; resistettono aH’avarizia, aiu- 
tarono la patria con consiglio libero ; non occupati secondo 
le loro leggi nè' da 'peccato nè da libidine per tutte que- 
ste arti come per vera via si sforzarono alla gloria, ed ‘ 
allo imperio ed all’onore; c furono onorati quasi in tutte 
le genti; ed imposono a molte gehtile leggi dello imperio 
loro; e sono ancora oggi nelle scritture e nelle storie glo-^ . 
riosi quasi in tutte le genti. Non si possono adunque la- 
mentare della giustizia del sommo e vero Iddio; però che 
elli harmo ricevuto la mercede loro. 

• / : ' CAPITOLO XVI. • - , 

Della mercede delti santi ciltadini della eterna città, 
alli qttali sono utili 'li esempli delle virtù delti Romani. 

' > ' ' ' ^ . 

La mercede adunque dell! santi che sostennono ezian- 
dio qui obbrobri per là'veritade,-'è molto" di lungi e stra- 
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niera da questa, la quale è odiosa alti amatori di questo 
mondo. È quella città sempiterna, ove nullo nàsce, però 
che nullo vi muore' mai. Ivi è la vera e piena felicitade, 
non Dea, ma dono di Dio. Per questo abbiamo ricevuto il 
pegno ideila fede per tutto il tempo che pellegrinando so- 
spiriamo pervenire aya sua bellezza. Ivi non nasce il sole 
sopra li buoni e sopra li rei, ma il sole della giustìzia con- 
serva e difende solamcDte li buoni. Ivi non sarà / grande 
studio ad arricchire lo erario pubblico con povertà della 
propria casa,' ov’è il tesoro Comune della veritade.’ Adun- 
que non solamente per rendere tale mèrcede a tali uomini, 
fu dilatatoU’imperio romano alla gloria mondana ; ma e- 
ziandio 'acciò che li cittadini di quella eterna cittade tutto ' 
il tempo che .sono pellegrini in questa vita , diligente' e 
sobriamente sguardino quelli esempli e guardino quan- 
to amore si deè portare a ‘quella superna patria per 
la vita eternale , se tanto fu amata dalli suoi cittadini 
la patria terrena per la gloria delli ' uomini. Però che 
quanto appartiene a questa .vita delli mortali la quale' si 
mena fra pochi di e si finisce, or che li fa ’ sotto cui im- 
perio viva r uomo che dee morire , se quelli che signo- > 
reggiano non costringono' però à cose empie ed. inique? 
Or nocquono forse li Romani alcuna' cosa alle genti, allo 
quali soggiogati' impo'sono le leggi loro,- se non che ciò fu 
fatto con' grande uccisione e grandi guerre ?' La qual cosa 
se fosse stata fatta concordemente, sarebbe bene' stala fatta 
Cón migliore prosperità: ma sarebbe nulla la gloria delli 
.trionfanti. Però che riè anche li Romani non viveano se 
non sotto le loro leggi però , le quali imposono all’altre 
genti. Se ciò fosse stato fatto- senza Marte e Bellona, si 
che non vi avesse anche luogo la vittoria , non vincendo 
veruno ove nullo avesse combattuto, or non sarebbe una 
medesima, condizione delli Romani e di tutte le altregenti? 
Specialmente se' fosse stato fatto tosto quello che poi gra- 
tissima e umanissimamcnle fu fatto, cioè che tutti quelli 
che apparteneaho aU’imperio romano ricevessono la com- 
pagnia romana e fussono fatti' cittadini della città di Ro- 
ma; e- cosi sarebbe ,di tutti quello, che era stato in-' 
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nanzi di pochi: solo che quello popolo, che non avesse 
suoi propri campi, vivesse del comune: il quale posto si 
concederebbe più graziosamente per li buoni concordanti 
amministratori della repubblica , che non si togliea sfor- 
zatamente alli vinti e soggiugatì. • , . . 

CAPITOLO XVII. ' . 

Per che fruito combatterono li Romani, e che utilità feciono 
a' quelli che vimono. 

' Però che 1 or che appartiene alla salute ed alli buoni 
costumi ed alle dignità certo delli uomini , che alcuni > 

vinsono ed alcuni furono vinti, certo io noi veggio, salvo 
quella grandissima pompa della gloria umana, nella quale - 
ricevettono la' mercede loro coloro che per la smisurata 
ambizione della gloria furono infiammati e feciono gravis- 
sime battaglie. Or non pagano e non sono tributari li loro 
campi? Or è licito a loro di dire quello che, alli altri non 
è licito? Or non sono molti altri senatori nell’ altre terre, 
li quali non pure mai vidono Roma con li occhi? Togli 
via la jattanzia , e lutti li uomini or che sono altro che 
uomini? Che se la perversità del secolo 'permettesse cKe 
li piu onorati in ogni parte fossono li migliori , nè’ anche 
per lutto questo' l’onore umano dovrebbe essere tenuto per 
gran fatto, però ch’egli è fumo di nullo valore. Ma usiamo 
eziandio in queste cose il beneficio del nostio Signore Iddio, 
e consideriamo quante cose disprezzarono, quante cose pati-'. ’ 
rono, quante cupiditadi suggiugaròno . per la gloria umana 
coloro che l’acquistarono come per mercede di quelle loro 
tali virtudi : e vaglia tutto questo a noi ad atterrare la 
superbia ; sicché conciossiacosaché’ quella città, nella quale 
ci è promesso dovere regnare, sia tanto differente da questa 
quanto è il cielo dalla terra, e quanto la vita eterna dalla 
temporale letizia, e quanto la soda gloria dalle lode vane,, 
e quanto la compagnia delli angioli dalla compagnia delli 
mortali, e quanto il lume di Colui che fece il sole e la luna 
dal lume del sole e della luna , non paia alli cittadini di 
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tanta patria aver fatto veruno grande fatto, se per acquistare 
quella hanno fatto alcuna buona operazione ovvero sostenuto 
alcuno male ; quando per quella terrena gloria già acquistata 
tante 'cose feciono e tante ne sostennono. Spezialmente 
perchè la remissione delli peccati , la quale raccoglie li 
cittadini alla patria eterna, alcuna còsa ha, alla quale come 
per ombra e per figura fu simile quello asilo, cioè tempio 
di Romolo, nel qOale congregò la libertà ed impunità tutta 
la moltitudine" di qualunque scellerati e peccatori , della^ 
quale fu edificata e cresciuta quella città. 

' CAPITOLO XVIII. 

Quanto debbano li cristiani fuggire la iattanzia nelle cose che fanno 
' per acquistare la vita eternale, facendo li Romani tante cose 

per la gloria' umana e per la città terrena. 

Or che, gran cosa. è adunque di dispregiare tutti li gio- 
condi diletti di questo' secolo* per quella^ patria celestiale 
ed eterna , se per questa temporale e terrena potè Bruto 
uccidere li figliuoli , la qual cosa fare la celestiale patria 
non costringe veruno? Ma certo più malagevole cosa è 
uccidere li* figliuoli, che non è quello che si vuole fare per 
acquistare questa,' cioè dare alli poveri le cose che parevano 
da raunare e da serbare per li figliuoli, ovvero se sopravviene 
tentazioni e battaglia che costringa per, la fede e per la, 
giustizia fare ciò, volerle in lutto perdere. Però che le 
ricchezze terrene non fanno felici noi ovvero i nostri figliuoli, 
le quali ovvero si possono perdere viventi noi, ovvero noi ’ 
morti non sappiamo da cui s’abbiano a ^ possedere, o forse 
da cui noi non vogliamo ; ma Iddio solo è quello che fa 
-li felici, il quale è vera ricchezza delle menti. Ma a Bruto, 
perchè uccise li figliuoli, U poeta loro lodatore rende te- 
stimonio 'ideila infelicità, dicendo che « il padre conduce à 
alla Ipena per la bella libertà li figliuoli , che mùoveone 
nuova guerra: in qualunque modo si riferiscano quelli fatti 
li successori, elli fu pure infelice. » Ma nel seguente verso 
consolò r infelice , dic'ehdo : « yinselo l’ amore della patria 


Digitized by Googlc 


LIBRO QUINTO 241 

e la smisurata concupiscenzia della lode. j> Queste sono 
quelle due cose, la libertà e la concupiscenzia della umana 
lode, che sospinsono li Romàni a fare i niaraviglio.si fatti. 
Se adunque per la libertà delli uomini .cfie tianno a morire, 
e per la cupidità delle lode desiderate dalli uomini, poterono 
essere uccisi li figliuoli dal padre ; or che gran cosa è, se 
per la vera libertade , la quale ci fa liberi dalla signoria 
della iniquitade del diavolo e della morte, o non per la 
cupiditade della umana loda, ma per la carità da liberare 
li uomini, non da Tarquino re, ma dal principe delli demoni, 
non s’uccidono li figliuoli, ma li poveri di Cristo sono contati 
tra li suoi figliuoli? 

Se un altro anche principe romano, chiamato Torquato , 
uccise il figliuolo, il quale non contro alla patria, ma per 
la patria, nondimeno perchè contro al suo imperio, cioè 
contro al comandamento del padre imperadore, avea com- 
battuto, provocato dal nimico, cOn ardore giovanile, posto 
che vincesse; acciò che non fosse più male nello esemplo 
del dispregiato comandamento, che bene nel trionfo del 
^ nimico ucciso: or perchè si gloriano quelli che per le leggi 
della patria immortale hanno disprczzato tutte le cose ter- 
rene, che comunemente s’aniano meno cheli figliuoli? Se 
Furio Camillo la patria eziandio ingrata, delle cui cervici 
avea .tolto il grave giogo delli sopravvenienti gravi nimici, 
ed era stato condannato dalli suoi malvoglienti, liberò da 
capo dalli Franceschi perchè non avea miglior patria ove 
potesse vivere glorioso ; or perchè si glqrii come se avesse 
fatto qualche gran fatto colui che nella Chiesa, ha sostenuta 
forse grandissima ingiuria di disonore , se non 's’è partito 
e accostato con li eretici, o se non ha trovata contra la 
Chiesa qualche nuova eresia, anzi l’ha difesa quant’ha po- 
tuto dalla mortalissima pravità delli eretici; conciossiaco- 
,sachè non sia altra patria, ove si viva non nella giuria delli 
, uomini, ma ove s’acquisti la vita eterna? Se Muzio, per- 
chè si facesse pace col re Porsenna, il quale per gravis- 
sima guerra li Romani appressava ,’ perchè non li venne 
morto Porsenna, anzi un altro per lui, mise la 'mano nel 
fuoco dinanzi al detto, re , dicendo avere seco molti tali , 
S. Agostino. Voi. I.'' . 16 
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quale elli vedeva lui avere congiurato nella sua morte; la 
cui fortezza e congiunzione di tali temendo Porsenna su- 
bitamente , fatta pace , si parti da quella guerra : Or chi 
imputerà o impropererà al regno del Cielo li meriti suoi, 
se per quello acquistare non una mano, e non facen- 
dolo elli stesso, ma per mano d’ un altro persecutore sor 
‘ stenendo, tutto ’I corpo metterà nel fuoco ? Se Curzio ar- 
mato,''correndo a cavallo, si gittò nella crepatura ed apertura 
della terra , ubbidiendo alle rivelazioni delli suoi iddii , i 
quali aveano comandato che li Romani vi gittassonO il mi- 
gliore uomo che fosse tra loro, nè poterono però per questo 
intendere altro se non che avanzavano li altri per ragione 
di legge e per arme , onde cioè convenia , che per li co- 
mandamenti delli iddii fosse gittate l’uomo armato in quello 
pericolo; Or che gran fatto si terrà d’aver fatto, chi, per 
la patria eterna sostenendo alcuno nimico della sua fede, 

< non si gittando spontàneamente in tal morte, ma gittatovi 
dal nimico , fia morto , quando dal suo Signore e dal suo 
" . Re della patria eterna ha ricevuto di ciò comandamento 

certissimo, quando disse: twn vogliale temere coloro che uc- 
cidono il corpo, ma non possono però uccidere V anima ? Se li 
Decii si votarono e promisono consegrandosi quasi per 
certe parole a morire, sicché morendo eliino e placando 
col sangue loro l’ ira delli iddii, fosse lo esercito romano 
liberato; per nullo modo si superbiscano li santi martiri, 
come se avessono fatta qualche gran cosa per partecipazione 
della patria superna, ov’è la vera ed eterna felicitade, se in-, 
fino allo spargimento del sangue loro, non solamente amando 
\ì loro fratelli per. li quali era sparto, ma eziandio li loro 
nemici dalli quali era sparto , secondo che era stato loro 
comandalo, coraballerono per carità della fede e per la fede 
della caritade. Se Marco Publio edificando il tempio a 
luppiler ed a lunone cd a Minerva, essendo dalli invidiosi 
nunziatoli falsamente la morte del figliuolo, acciò che tur- 
balo per quella ambasciata si partisse, e lasciasse la gloria 
del sacrificare sicché l’acquistasse un altro; tanto disprezzo 
questo, che comandòe che fosse gitlalo cosi non sepolto ; 
e vinse cosi nel suo cuore la cupiditade della gloria il do- 
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loro paternale: Or che gran cosa dirà sè avere fatta chi 
per la predicazione del santo Evangelio avrà raunati e ri-, 
colli li cittadini della superna patria e liberati di diversi 
errori, al quale sollecito della sepoltura del padre disse il 
Signore : « Seguita me, e lascia li morti sotterrare ,li suoi 
« morti ?» Se Marco Regolo, giurando, per non ingannare 
li crudeli nimici, da Roma ritornò a loro, però che come 
rispuose alli Romani che ’l voleano ritenere, .poich’era di- 
ventato servo delli Africani non potrebbe in Roma avere 
dignità d’onesto cittadino; e perch’elli avea fatto contro 
di loro nel senato romano i Cartaginesi l’uccisono con cru- 
dele tormento. Or che tormenti non si debbono spregiare 
per la fede di quella patria superna , alla cui beatitudine ' 
essa fede perduce? Ovvero che si retribuisca a Dio per 
tutte le cose c’ha retribuite ’a noi, se per la fede che è 
dovuta a Dio tali cose patisse l’uomo, quali per la 
fede che doveva alli mortali nemici pali Regolo ? Or come 
presumerà di gloriarsi della volontaria povertà il cristiano, 
acciò che nella pellegrinazione di questa vita, che mena 
alla patria, faccia più spaepiato il suo cammino, nella qual 
patria esso Dio è la vera ricchezza , quando ode ovvero 
legge che Lucio Valerio, il quale morì nel suo consolato, 
fu tanto povero, che convenne che s’àltaccasse dal popolo 
per fare la spesa della sua sepoltura ? e quando ode ov- 
vero legge, che Quinzio Cincinnato, che coltivava colle sue 
mani quattro slaiola di terra, fu menato dall’aratro e fatto 
dittatore, che è maggiore onore che ’l consolato; e, vinti 
li nemici ed acquistata gran gloria, si ritornò e mori nella 
.sua prima povertà? Ovvero chi dirà sè avere fatta grande 
cosa, se per lo premio di questo mondo non si lascierà in- 
gannare, nè dilungare dalla società di quella eterna patria, 
quando udirà' che Fabrizio per tanti doni e per promissione 
della quarta parte del regno fallali da Pirro re delli Epi- 
roti, non potè essere divello dalla civiltà e compagnia ro- 
mana, ove eziandio privalo volle morire nella sua povertà? 
Però che quella cosa, cioè, che la repubblica, bene del 
popolo, bene della patria, e bene comune, conciossiacosa- 
ché l’avessono' ricchissima, .e copiosissima, essi nelle loro 
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case erano si poveri, che uno di loro, il quale era stato due 
volte consolo, fu cacciato per sentenzia pubblica del se- 
nato di quelli uomini poveri, perchè fu trovato avere in vasi 
dieci pesi d’argento; sicché essi erano si poveri, delli cui 
trionfi sempre era guarnito e fornito il tesoro pubblico. Or 
non tutti li cristiani, li quali per più eccellente proposito 
fanno tutte le loro ricchezee comuni, secondo che è scritto 
nelli Atti delli ''Apostoli, che si distribuisca a ciascuno se- 
condo il bisogno; e nullo dica sè avere alcuna cosa-pro- 
, pria, ma sieno a loro tutte le cose comuni; intendono sè 
non doversi levare in iattanzia facendo ciò per acquistare 
la compagnia delli angioli , conciossiacosaché quasi tali 
cose facessono coloro per conservare la, gloria dei Romani? 

Queste, e qualunque altre tali cose si trovano nelle scrit- 
ture loro, or quando si manifesterebbono così, e quando con 
tanta fama si predicherebbono, se lo ’mperio romano non 
fosse prosperato, e cresciuto per lungo e per lato per tutto 
il mondo disteso ? Adunque per quello imperio si ^nde 
e di tanto tempo, preclaro e glorioso per le virtù di tanti 
e si fatti uomini, e fu renduta la mercede che cercavano 
alla loro intenzione, e furono a noi proposti li esempli della 
necessaria ammonizione : sicché se le virtudi , delle quali 
quanto che sia sono simili queste delli Romani le quali 
virtudi quelli uomini tennono per la gloria della città, ter- 
rena , non terremo noi per la città gloriosissima , ce ne 
vergogniamo , e se le terremo non ce ne insuperbiamo. 
Però che, come dice l’Apostolo : « tutte le passioni di que- 
* ' A sta vita non sono condegne -a gloria futura, la quale fia 
« revelata e manifestata in noi » ; ma alla gloria umana e 
di questo presente tempo è reputata assai degna la vita 
di coloro. Ónde eziandio li ludei , i quali uccisono Cristo, 
revelando il Testamento nuovo, quello che era nascosto nel 
•Vecchio, che non per li terreni e temporali benificii li quali 
concede mischiatamente alli buoni ed alli rei la providen- 
zia di Dio, ma per li doni eternali e per la eterna vita e 
per la compagnia della superna cittade si 'debba cultivare 
•il vero ed uno Iddio, furono donati' giustissimamente alla 
gloria di costoro : sicché coloro, che per qualunque virtudi 
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cercarono la gloria terrena ed acquistarono, vincessono co- 
loro che con grandi vizi uccisono e rifiutarono il datore 
della vera gloria e cittade eterna. 

CAPITOLO XIX. 

Che differenza è tra la cupidigia della gloria , 

e della signoria. 

Certo grande differenzia è tra la cupidità della umana 
gloria e la cupidità della signoria. Però che, posto che sia 
assai sdrucciolente cosa, che chi di troppo si diletta della 
umana gloria, eziandio desideri ardentemente di signoreg- 
giare ; nondimeno coloro che" desiderano la vera gloria , 
posto che della lode umana, dando opera di non dispiacere 
alli bene giudicanti. Però che sono molte buone . cose nelli- 
costumi delle quali molti giudicano bene, posto che non 
r abbiano : e per quelli beni detli costumi e delle virludi 
si sforzano di pervenire a gloria e imperio o signoria, delli 
quali dice Sallustio : che costui si sforza di pervenire per 
la vera via. Ma ciascuno che desidera di signoreggiare ed 
imperare senza la cupidità della gloria, per la quale si ver- 
gogna i’uomo di dispiacere alli ben giudicanti, desidera pure 
per apertissime scelleratezze acquistare quello che vuole. 
Adunque chi^ concupisce la gloria, ovvero si sforza di per- 
venire per la vera via , ovvero si sforza con falsitade ed 
inganni d’essere tenuto buono quello che non è. 

E però all’ uomo virtuoso è gran' virtù dispregiare la 
gloria; però che ’l suo disprezzamento è nel cospetto di Dio, 
e non è veduto dal giudicio umano. Però che ciò che farà 
alli occhi delli uomini per apparere ’ disprezzatore della 
gloria, lo farà a maggiore laude e a maggiore gloria se li 
si crederà, non è onde possa mostrare altrimenti alli occhi 
di quelli che sei credono, altrimenti di quello che si cre- 
dono. Ma chi dispregia li giudizi! delli lodanti, dispregia 
eziandio la temerità delli credenti: delli quali non però di- 
sprezza la salute , s’elli è veramente buono ; però che chi 
ha la virtù per lo Spirito di Dio è di tanta virtù, che ama 
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eziandio essi suoi nimid; e per si fatto modo li ama, che 
li suoi odiatori e detrattori vuole avere corretti e consorti,^ 
non nella terrena, ma nella superna patria: ma nelli suoi 
lodatori vilipende sì che lo lodano, che non vilipende perù 
che lo amano, e nolli vuole ingannare lodanti, per non li 
ingannare amanti: e però si "sforza ardentemente , che sia 
molto più lodalo colui, da cui ha V uomo ciò che giusta- 
mente è lodato in luì. Ma colui che è disprezzatore delia 
gloria e cupido della signoria, avanza le bestie, ovvero di 
crudelilade ovvero di vizi di lussuria. .Certo tali furono -li 
Romani. Però che, perduta la cura della reputazione e della 
gloria, non lasciarono però la cupidità della signoria: e che 
molti fossono tali lo manifesta la storia. Ma l’altezza e la 
cima di questo vizio, come una alta ròcca, primo ottenne 
Nerone imperadore; la cui lussuria fu tanta, che non si 
potea temere in lui veruna cosa virile, c tanta la crudeltà, 
che non si crederebbe avere avuta veruna morbidezza chi 
non l’ avesse saputo. Ed eziandio però a questi cotali non 
è la signoria data se non dalla providenzia- del sommo Iddio, 
quando giudica le cose terrene essere degne di tali signori. 
Di questo parla apertamente la voce di Dio, dicendo la di- 
vina Sapienzia: « Per me regnano li re, e li tiranni per 
« me tengono la terra ». Ma li tiranni non furono chiamati 
dalli antichi li pessimi e li scellerati, ma li forti e potenti; 
onde dice Virgilio: « La parte della - mia pace fia avere 
toccato il braccio ritto al tiranno »: ed apertissimamente 
in un altro luogo è scritto di Iddio , « che fa regnare 
l’uomo ipocrita per la perversità del popolo ». 

< Per la quale cosa, posto che io abbia dichiarato, quanto 
ho potuto,., per qual cagione il vero uno e giusto Iddio 
aiutasse li buoni Romani secondo una cotal forma della 
terrena cittade , ad acquistare la gloria di tanto imperio ,, 
può nondimeno essere un’altra cagione più segreta, per li 
diversi meriti della natura umana, più manifesta' a Dio che 
a noi ; conciossiacosaché ciò sia manifesto tra tutti li ve- 
raci fedeli, che nullo può senza la vera pietade, cioè vero 
cultivamento del vero Iddio, avere la vera virtude, nè po- 
terla avere verace quando serve alla gloria umana. Ma quelli 
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che sono citladini della città terrena, e. non- di quella e- 
terna, che nella Scrittura si chiama Città di Dio, sono più 
utili alla città terrena , quando hanno pure essa virtude 
cosi fatta, che se non l’avessono. Ma coloro , che perfetti 
della vera pietà, yivono virtuosamente, se hanno acquistata 
questa scienza di reggere li popoli, non è più felice cosa 
nelli fati umani, che se per misericordia di Dio abbiano 
questa signoria. E tali uomini, quantunque virtù possano 
avere in questa vita, non le attribuiscono se non solamente 
alla grazia di Dio , che 1’ abbia date a loro volenti , cre- 
denti e addimandanti; e insieme con questo intendono quanto • 
manca loro' alla perfezione di quella giustizia, che è nella 
compagnia di quelli santi ’ angioli , alla quale si sforzano 
tutti volersi adattare. Ma quantunque , sia lodata e commen- 
data la virtude, la quale senza* la vera pleiade serve alla 
gloria umana, non è da appareggiare però alli minimi priii- 
cipii di ben fare delli santi, la cui speranza è posta nella 
grazia e misericordia del vero Iddio. 

/ . CAPITOLO XX. ' 

Che tanto è disonesto che le virtù servano alla gloria ttinana, 
coinè se servissono al diletto carnale. 

X ' ' • ' 

Sogliorio li filosofi, che pongono il fine del bene umano 
in essa virtù, a confondere quelli filosoG li quali lodano 
bene le virtudi, ma le misurano secondo il fine del diletto ' 
corporale, e credono che ’l diletto corporale sia quello fine 
per che si debbano desiderare le virtudi ; sogliono , dico , . 
però dipignere una tavola e scrivere parole, ove ’l Diletto 
corporale dede in una sedia regale come una delicata re- 
gina, e tutte l’altre virtù le stanno intorno a servire come 
fantesche, sempre guardando che le piace per ubbidirla; la 
quale comanda alla Prudenzia, che vigilantemente ricerchi, 
come il diletto possa regnare e salvarsi;^ comanda alla Giu- 
stizia, che doni beneficii ad -^acquistarsi Pamicizic necessa- 
rie aH’ntilitadi corporali; che non faccia ingiuria a persona, 
acciò che, offese le leggi, non possa vivere sicura; comanda 
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alla Fortitudine, che se addiviene dolore al corpo, che non 
sia però mortale, tenga la donna sua, cioè la dilettazione 
fortemente nel pensiero deH’animo, acciò'che'per la ricor- 
danza delie dilicatezze passate mitighi le punture delli pre- 
senti dolori; comanda alla Temperanza, che pigli tanto del 
nutrimento e delle cose che dilettano, si che per stempe- 
ranza non l’intervenga alcuna infermitade, sicché la dilet- 
tazione, la quale , secondo li Epicurei, è grande nella sa- 
nità del corpo, non sia gravemente offesa. Sicché le virtudi 
con tutta la dignità della loro gloria, siccome allo imperio 
d’una disonesta fanciulla, serviranno alla dilettazione cor- 
porale. 

Dicono che non è nulla cosa tanto brutta, quanto questa 
dipintura , nè tanto disonesta , e che ■ meno possa essere 
guardata dalli occhi delli b‘uoni uomini: e vero dicono. Ma 
io non penso che sia manche molto bella dipintura, se si 
dipigne si che le virtù servono alla gloria umana. Però 
che , posto che questa gloria non sia dilicata , nondimeno 
ella è enfiata, ed ha in. sé molto di vanità. Onde non le 
serve degnamente veruna solidità e fermezza di virtudi , 
sicché niente proveggia la Prudenzia , niente distribuisca 
la Giustizia, niente sopporti la Fortitudine e' niente modi- 
fichi la Temperanzia, se non onde e come si piaccia alli 
uomini, e servasi alla ventosa gloria. Nè si difendano da 
questa bruttura coloro, che, come disprezzatori di gloria, 
schifano li' altrui giudicii , é paionsi a sé medesimi savi , 
e piacciono a sé medesimi. Però che la loro virtù , se è 
virtù, per un altro modo serve alla laude umana. Però che 
colui che piace a sé medesimo, or non è elli uomo? Ma 
chi 'crede con véra pietade, nel vero Iddio, il quale ama e 
nel quale crede e spera, più intènde nèlle cose che a sè 
dispiacciono , che nelle cose , le quali, posto che sieno in 
lui, non piacciono solamente a sè, ma alla verità ; e tutto 
quello che può piacere non attribuisce se non alla miseri- 
cordia di colui al quale teme di dispiacere;’ facendo a Dio 
grazie delle cose sanate e curate, e facendo preghière pdr 
quelle che sono ancora da curare e sanare'. 
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. ■ , V CAPITOLO XXL 

Che la provìdenzia di Dio, che regge lutto, ’ 
ordinò V imperio romano. 

\ 

Le quali cose essendo cosi, non attribuiamo la podestà 
di dare l’imperio c il regno, se non al vero Iddio, il quale 
dà la felicità nel regno del cielo alli soli fedeli; ma il regno 
terreno alli fedeli ed alli infedeli, alli pii ed agli impii, 
come piace a lui, a cui non può veruna cosa ingiusta pia- 
cere. Però che, posto che abbiamo detta alcuna cosa, se- 
condo che è piaciuto a- lui di concederci di vedere; non- 
dimeno forte cosa è a noi , e mollo sopra la nostra vir- 
tude, di cercare li segreti delli uomini , e con chiara di- 
saminazione discernere li meriti delli regni. Quello adun- 
que uno vero Iddio, il quale nè per giudicio nè per aiulorio 
abbandona la natura umana, quando volle e quanto volle, 
diede alli Romani il regno; diedelo alli Assiri, diedelo alli 
Persi, dalli quali, secondo che dicono le scritture loro, si 
dicono essere adorati due iddii .solamente , l’uno buono e 
l’altro reo: tacendo del popolo ludeo, del quale io ho detto 
quello che me n’è paruto,,il quale eziandio quando regriòe, 
non adorò nè coltivò se non uno solo Iddio. Colui adunque 
che diede alli Persi le biade senza cullivamento della Dea 
Segezia , che diede li altri doni della terra senza culliva- 
mento di tanti iddii , li, quali costoro aveano posto a cia- 
scuna cosa il suo iddio per sè, ovvero ad alcuna cosa più 
iddii; esso, dico. Iddio diede eziandio il regno senza cul- 
tivamento di quelli iddii , per lo cui cullivamentq costoro 
si credettono regnare. E cosi alli uomini: Colui che ’l diede 
a Mario , il diede a Gaio Cesare ; colui a Ottaviano che ’l 
diede a Nerone ; colui alli Vespasiani , padre e figliuolo , 
soavissimi ìmperadori, esso il diede a Domiziano crudelis- 
simo: e non discorrendo per tutti, colui a Constantino cri- 
stiano , che ’l diede all’apostata luliano: la cui nobile io- 
ventude ed industria ingannò d’amore di signoreggiare la 
sacrilega ed ahbominevole curiosità di negromanzia , alle 
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cui arti ed oracoli tutto era dato , quando guernito della 
sicurtà della vittoria, fece ardere le navi in che si portava 
la viltuaglia ; e da poi pigliando maggiore ardimento fer- 
ventemente , e per la sua temerità giustamente e subita- 
mente ucciso, nelle parti delli nimici fasciò lo esercito suo 
tanto povero, che non potèo scampare, se non che contro 
a quello indovinamentò del dio Termino, detto nel libro 
di sopra, li termini deH’imperio romano si mutassono. Però 
che il dio Termino , il quale non avea dato luogo a lup- 
piter, diede luogo alla necessità. Queste cose certo il Dio 
uno e vero regge e governa, come li piace; e se con oc- 
culte cause, non però mai ingiuste. 

• ( 

CAPITOLO XXII. ' . 

> 

Che li tempi e le fini delle guerre dipendono 

dal giadicio di Dio. 

Cosi eziandio essi tempi delle guerre , come è nel suo 
albilrio e nel suo- giusto giudicio e misericordia , ovvero 
per spaurire, ovvero per consolare la generazione umana^ 
le fa finire o più tosto o più tardi. La guerra delli Pirati 
fu fatta da Pompeo, la guerra Africana da Scipione in tanto 
brieve tempo e si tosto , che parrebbe incredibile. E la 
guerra delli Fuggitivi micidiali , posto che vinti due con- 
soli e molli principi romani , e dopo molte distruzioni e 
guastamenti orribili, nientedimeno dopo molte cose consu- 
mate fu finita al terzo anno. Li Piceni , li Marsi e li Pe- 
ligni, genti non istrane, ma italiche, dopo molta e divotis- 
sima servitudine sotto P imperio romano , si sforzarono di 
levare capo , '^soggiogate già molte nazioni all’ imperio ro- 
mano e distrutta Cartagine: nella qual guerra italica vinti 
spesse volte li Romani , ove eziandio due consoli ed altri 
nobilissimi senatori perirono ; non durò però questo male 
gran tempo, però che fini l’anno quinto. Ma la guerra a- 
fricana seconda con grandissimi danni e miserie e cala- 
mitadi della repùbblica per diciotto anni esterminò e quasi 
consumò le forze romane: sicché in due battaglie presso 
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settanta migliaia di Romani furono morti. La prima guerra ' 
Africana per ventitré anni fu prolungata ; la guerra delli 
Mitridati per quaranta anni. Ed acciò che altri non si pensi, 
che li rozzi principii delli Romani fossono più forti a fare 
guerra , nelli primi tempi molto lodati in ogni virtude, la 
guerra delli Sanniti durò presso che ciiiquant’ anni : nòlla 
qual guerra furono si vinti li Romani , che furono quasi 
suggiugati. Ma perchè non amavano la gloria per la giusti- 
zia, ma la giustizia pareano amare per la gloria , ruppono 
la pace e ’l patto fatto. Queste cose però ricordo , perchè 
molti ignoranti delle cose passate, e molli che s’infingono 
non sapere le cose che sanno, se vedessono alcuna guerra 
durare uno poco più lungamente nelli tempi cristiani, su- 
bitamente insullerebbono alla religione cristiana, gridando v 

protervamente, che, se la religione cristiana non fosse , e 
se si cultivassono li iddii, che per quella romana virtude, 
che con l’aiutorio di Marte e di Bellona furono fatte tante 
cose e si prestamente, questa guerra anche tostamente si 
finirebbe. Ricordinsi adunque quelli che hanno letto, quante 
lunghe guerre , con quanti pericolosi avvenimenti , e con 
quante dolorose sconfitte furono fatte dalli antichi Romani, 
siccome suole il mondo essere commosso da tempestade di 
tanti mali come fa la fortuna del Mare: e confessino qual- ' 
che volta quello che confessare noii vogliono, e non s’uc- ■ 
cidano sè medesimi con le sciocche conira Dio lingue , e 
non ingannino li semplicelli. , ‘ ' 

' ’ CAPITOLO XXIII. 

Come il re Kadagaiso, re de' Coli, cuUivalore delti iddii, ^ 

fu sconfino in uno dì con ismisurato esercito suo. 

\ 

.La qualcosa mirabilmente e misericordiosamente ha fatto 
Dio , poco tempo è , nella nostra ricordanza , e non sè ne 
ricordano con riferire a Dio grado e grazia ; anzi quanto 
possono si sforzano di seppellirlo e di cassarlo dalla me- 
moria dell! uomini : la qual cosa se fia cosi eziandio da noi 
taciuta, saremo simijmente ingrati. Quando Radagaiso, re 
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delli Goti, con grandissimo esercito già posto-intorno alle 
mura di Roma , pendeva sopra le teste delli Romani , fu 
vinto in un di tanto prestamente, che non solamente non 
estinto, ma nè pure ferito uno delli Romani, molto più di 
cento migliaia furono morti del suo esercito, e, esso preso, 

, con debita pena fu subito morto. Però che se quello tanto 
empio e con tante eziandio empie copie fosse entrato in 
Roma, ora cui avrebbe egli perdonato? A cui luogo delli 
martiri avrebbe, egli fatto onore ? In cui persona, avrebbe 
temuto Iddio? Il cui sangue non avrebbe isparto , la cui 
virginità avrebbe conservata ? Or che voci arebbono costoro 
per li loro iddii, e con quanta insultazione si vanterebbono, 
che però colui avesse Vinto che placava li iddii con coti- 
diani sacrifìcii, la qual cosa la religione cristiana non la- 
sciava fare alli Romani? Però che appressandosi colui a 
quelli luoghi, ove per volontà della somma Maestà fu scon- 
fitto , risonando per tutto la sua fama , ci si dicea a noi 
appo Cartagine, che li pagani credeano, vantavansi e diceano 
che colui per la difensione ed aiutorio delli suoi amici iddii, 
alti quali ogni di sacrificava, non potrebbe essere vinto da 
quelli che non faceano tali sacre alli iddii romani, e non 
permettevano anche essere fatte da altri. E non rendono 
li miseri grazie a tanta misericordia di Dio, il quale ordi- 
nando di gasligare per 1’ entrata delli barbari in Roma li 
mali costumi delli uomini , temperò la sua indegnazione 
con tanta mansuetudine , che ’l fece primamente mirabil- 
mente essere vinto , acciò che non fosse data gloria alli 
demoni, alli qiiali esso si raccomandava, perchè non Tossono 
sovvertiti li animi delli infermi; da poi fosse presa Roma 
da quelli barbari, che contro ad ogni consuetudine di guerra 
difendeano tutti quelli che rifuggiano ai santi luoghi della > . 
cristiana religione, e faceano si il contrario ad essi demoni 
ed ,alli impii ordini delli sacrifìcii , delli quali presumeva 
colui, che pareva che (facessono più forte guerra con quelli 
iddii, che con li uomini: e cosi il vero Signore e gover- 
natore delle cose flagellò li Romani con misericordia, e si 
incredibilmente vinti li cullivatori delli iddii , mostrò non 
essere necessari li loro sacrifìcii pure alla salute presente: 
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sicché da coloro che prudentemente attendono e non pro- 
tervamente contendono , si creda' e tenga che ,non si dee 
lasciare la vera religione per le presenti necessitadi ed 
utilitadi, anzi si dee tenere e servare per fedelissima espet- 
tazione della vita eternale. 

CAPITOLO xxiy. 

Della vera felicità delli imperadori cristiani. 

Però che noi non chiamiamo felici alcuni imperadori 
romani perchè imperarono lungamente, o perchè lasciarono 
li figliuoli imperadori, nè perchè domassono li nemici della 
repubblica, o perchè poterono'' guardarci ed opprimere li 
cittadini nemici che si levarono contro a loro. Queste e 
cotali altre consolazioni o doni della presente misera vita 
alcuni cultivatori di demoni vollono acquistare, li quali non 
appartengono al regno di Dio come appartengono questi : 
e questo è stato fatto per grande misericordia di Dio, che 
tali cose non fossono desiderate da coloro che credono in 
lui,^come sommi beni. Ma chiamiamo gl’imperadori felici, 
se signoreggiano giustamente, se non si levano in superbia 
tra li grandi onori e divote ed umili salutazioni , anzi si 
ricordano sè èssere uomini ; se sottomettono come fantesca 
la lor podestade alla maestà di Dio, ispezialmente a dila- 
tare il suo cultivamento ; sa temono , amano , ed onorano 
Iddio ; se amano più quello regnò , ove non temono se 
avranno consorti ; se sono tardi a fare vendetta , agevoli 
a perdonare ; se fanno vendetta per necessità di reggere 
e difendere la repubblica , e non per saziare li odii delle 
loro nimistadi ; se perdonano , non perchè la iniquità sia 
impunita , ma per speranza della* correzione ; se quando 
alcuna volta sono costretti di punire più aspramente, ciò 
ricompensano con dolcezza di misericordia e larghezza di 
benefici!; se la lussuria è tanto più in loro gastigata, quanto 
può essere più libera ; se vogliono più signoreggiare le loro 
prave cupidiladi, che li uomini ; e se tutte queste cose fanno 
non per desiderio di vana gloria, ma per amore della fe- t 
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licitade elerna; se non sono negligenti a sacriQcare vero 
sacrifìcio a Dio, d’umiltà, di misericordia e d’orazione per 
li loro peccati. Cotali imperadori cristiani diciamo essere 
felici in questa vita con speranza, da poi nell’altra realmente 
e di fatto, quando verrà quello che aspettiamo. 

CAPITOLO XXV. . . I 

Della prosperità che Iddio diede a Costantino imperadore. 

,Però che ’l buon Iddio, acciò che li uomini che ’l credono 
dovere cultivare per la vita eternale, non si pensassono que- 
ste sublimitadi e regni terreni non dovere potere acquistare, 
se non chi coltiva li iddii, e che questi iddii in ciò molto 
vagliono, guerni ed empiè Costantino imperadore^ che ado- 
rava' uno Iddio e non li demoni , di tanti guiderdoni ed 
cccellenzie' terrene, quante non potrebbe veruno desiderare : 
al quale eziandio concedette di edificare una cittade com- 
pagna deU’imperio romano, come figliuola d’essa Roma, ma 
senza però veruno tempio od idolo di demoni. Imperò lungo 
, tempo , tutto il mondo^ tenne e difese un Augusto ; nelle ! 

guerre fare e governare fu vittoriosissimo; in opprimere ! 

li tiranni in tutte le cose fu prosperato ; antichissimo mori 
per vecchiezza e per propria infermitade; e lasciò i figliuoli i 

imperadori. Ma acciò che nullo però imperadore voglia essere i 

cristiano per conseguire la felicità di Costantino, concios- i 

, siacosachè cristiano debba essere ciascuno per la vita eter- 9 

naie; Joviniano fe’ morire più tosto che Juliano; Graziano ® 

permise .essere morto da tirannico ferro; molto più però * 

mansuetamente che ’l grande Pompeo, che coltivava li iddii « 

romani. Però che Pompeo non potò essere vendicato da ' ó 

Catone, il quale lasciò erede della guerra civile ; ma costui, f 

posto che le divote anime non richieggano tali sollazzi, fu ^ 

vendicalo da Teodosio, il quale s’avea fatto partecipe nel- i 

l’imperio, essendo suo piccolo fratello, più desideroso della » 

fede soziale che della grande imperiale podestade. K 
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CAPITOLO XXVI. 

Della pleiade e della fede di Teodosio imperadore. 

Onde Teodosio non solamente servò la fede che doveva 
al vivo , ma eziandio dopo la morte, Valentiniano parvolo, 
fratello di Graziano, cacciato da quello Massimo che Cavea 
ucciso , ricevette in parte dell’ imperio come cristiano ; 
guardollo pupillo con paternale alletto, il quale destituito 
d’ogni aiutorio avrebbe potuto levarselo dinanzi se fosse 
stato più tratto "dalla cupidità del più largamente regnare, 
che dalla carità del bene fare ; onde servata più tosto la 
sua imperatoria dignitade, lo ricevette con umanità e gra- 
ziosamente il consolòe. E poi facendo la prosperità grande 
e terribile Massimo , costui tra le angustie delle sue cure 
non si diede alle negromanzie sacrileghe ed inlicite , ma 
mandò a Ioanni , servo di Dio , che stava nell’ eremo di 
Egitt» , il quale avea inteso essere ornato di profetico 
spirilo; e ricevette da lui certo annunzio di vittoria. E su- 
bitamente essendo vincitore, ed avendo morto Massimo ti- 
ranno, ricevette Valentiniano fanciullo, e poselo con mise- 
ricordiosissima reverenzia nelle parli dell’imperio onde era - 
stalo cacciato : ed essendo elli 'morto poco stando , o per 
insidie, o per qualunque altro modo ovvero caso, un altro 
tiranno che aveà nome Eugenio , il quale era stato sosti- 
tuito non legittimamente nel luogo di Valentiniano, rice- 
vuta profetica risposta da capo e terlificato di fede , lo 
sconfisse, contro al cui robustissimo esercito combattè più 
orando che ferendo. Li cavalieri che vi furono presenti si 
ci dissero, che erano, loro levale le lance di mano da upo 
vento fortissimo, che venia dalle parti di Teodosio conira le 
faccie dell! nimici, sicché non solamente balzava subitamente 
in sul viso delti nemici, ma .eziandio le lance deili nimici si 
ritorceva centra di loro. Onde il poeta Claudiano, posto che 
non fosse cristiano , in laude di Teodosio dice cosi ; « 0 
« molto diletto da Dio, per cui combatte l’acre, ed alle tue 
« battaglie vengono li venti adunati! » E tornando elli vin- 
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citore , come gli era stato profetato , gittò per terra tutte . 
le statue di luppiter , le quali non so per , che cagioni ed 
ordini erano state consecrate e poste nelli monti centra di 
lui; e le loro saette, che erano d’oro, lasciò torre alla sua 
brigata , dicendo eliino giocolatoriamente che voleano es- 
sere saettati da lui, lasciò e donò benignamente. Li figliuoli 
delli nemici non ancora cristiani ,. li quali rifuggirono alle 
chiese , volle farli per questa cagione cristiani , ed amolli 
per carità cristiana; e non li privò delle cose, anzi diede 
loro grandi onori. E non volle che durassono private ini- 
micizie conira veruno dopo la vittoria. Le guerre civili , 
non come Cinna e Mario e Siila ed altri tali, che non vol- 
lono mai finirle, rha più si dolea quando si cominciavano^ 
e quando le finia non volea che nocessono più a persona. 
Tra tutte queste cose mai non cessò dal principio del suo 
imperio di sovvenire alla faticata Chiesa con^ giustissime e 
misericordiosissime leggi contro alli eretici; la qual chiesa 
Valente, imperadore eretico , favoreggiando li Ariani avea 
molto afflitta: della quale Chiesa, -s’allegrava più d’essere 
membro, che di regnare in terra. E comandò che tutti 
l’idoli delle genti fossono gittati per terra, credendo naolto 
bene che li beneficii e li doni terreni sono tutti nella po- 
destà del vero Iddio, e non delli demoni. Or qual cosa fu 
più mirabile della sua religiosa umilitade , quando contra 
la gravissima Scelleratezza ^ delli Tessalonicensi , alli quali 
avea promesso per intercessione d’alcuni santi vescovi per- 
donare, per lo tumulto d’alcuni suoi coaderenti fu costretto 
di punirlp e vendicarla , e ammonito poi e gastigato dalla 
ecclesiastica disciplina, per tal modo fece penitenzia , che 
il popolo pregando per lui pianse più vedendo la celsitu- 
dine imperiale in terra gittata, che non l’avrebbe temuta 
peccando vedendola irata? Queste cosi fatte co.se' ed opere 
somiglianti, che sarebbe a dire e a ricordare lungo, Teo- 
dosio si portò seco passando di questo temporale vapore 
delia celsitudine e della sublimità umana; delle quali opere 
la mercede è la eterna felicità , della quale è datore il 
sommo Iddio alli veri fedeli. Ma tutti li altri beni di que- 
sta vita, ovvero onori, ovvero aiutorii e utilitadi, come è 
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il mondo, la luce, l’aere, la terra, l’acqua, li frutti, il 
corpo, l’anima d’esso uomo, li sentimenti, la mente, la vita, 
dà comunemente alli buoni ed alti rei : tra le quali cose 
eziandio la imperiale magnitudine , la quale dispensa SO'^ 
condo la governazione delli tempi. ' / , . 

’ CAPITOLO XX VII. . ' ' 

Della cagione e della intenzione del continovare 
le cose da dir*. 

Adunque già mi pare dovere rispondere ^eziandio a co- 
loro, li quali, convinti c confusi per li manifestissimi do-' 
cumenti, per li quali si mostra che nulla vale la moltitù- 
dine delli falsi iddii ad ottenere questi beni temporali, li 
quali soli desiderano li stolti d’acquistare, si sforzano di 
approvare che non per utilità della vita presente, ma per 
la felicità futura dopo la morte, si debbono li iddii culti- 
vare. Però che a questi che vogliono culli vare queste va- 
nitadi per l’amicizia e per li beni di questo mondo, e con 
sentimenti puerili si lamentano che non sono lasciati , in ‘ 
questi cinque libri passati mi pare che sia stato assai ri- 
sposto. Delli quali avendone io falli li tre, ed essendo ve- 
nuti alle mani di molli , intesi che alcuni s’ apparecchia- 
vano di scrivere non so che risposta cóntro ad essi. Da 
poi m’ è stato detto che hanno' già scritto, ma aspettano 
' tempo che ’l possano manifestare senza, pericolo. Li quali 
io ammonisco , che non desiderino quello che loro non è 
utile. Però che agevole cosa è ' a chi non vuole tacere pa- 
rere d’avere risposto. Ovvero or che cosa è più loquace e 
garritrice che la vanilade? La quale non però può più che 
la verìtade, perchè se vuole, può eziandio più gridare che 
la veritade. Ma considerino tutte le cose diligentemente: e 
se giudicando senza studio di parzialitade vedranno che li 
loro detti siano tali , che si debbano più tosto disputare . 
che atterrare, con garrimenlo svergognatissimo e quasi ri- 
prensorio ovvero con levità giocolarla , ristringano le loro 
parole di truffe; e più tosto vogliano essere corretti dalli 
S. Agostino. Voi. I. • 17 
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prudenti che lodati dalli non prudenti. Però che se aspet- 
tano tempo non a libertà di dire vero , ma a licenzia di 
dire male, guardili Iddio che non intervenga a loro quello 
che dice Tullio d’uno ch’era appellato felice perchè gli era 
licito di peccare : «: 0 misero colui , a cui il peccare era 
< licito! » Onde ciascuno che si reputa felice per licenzia 
di mal dire , molto più fia felice se ciò non li fia licito : 
conciossiacosaché possa anche in questa vita, posta giù la 
vanità della iattanzia , come per istudio di consigliare e 
, mettere a vedere bene, contraddire ciò che vuole; e quanto 
può, essere inteso da coloro, li quali elli ammonisce con 
amichevole disputazione, 'onestamente, maturamente e libe- 
ramente quello che bisogna d’udire. 






l 


Digitized by Google 


• s -t ' 


LIBRO SESTO 


PBOLOGO. - ' 

* - •• • ■ ^ - 
* * . » 

' NelJi cinque libri di sopra assai mi pare avere dispu- ' ’ , • 

tato contro a coloro, che reputano dovere cultivarè e vé-' 
nerare di quella verace serviludine, che in greco si chiama ' 

Latria, dovuta a uno vero e solo Iddio , per lo amore di 
questa vita mortale e per utilità delle cose terrene li molti 
e falsi iddii , li quali la verità cristiana convince • essere ■ 
vane -statue, ovvero immondi spiriti e mortali demoni, ov- 
vero certamente creature e non Creatore. Ed or chi non 
sappia che alla molla' stoltizia ed alla pertinacia non pos- 
sono bastare nè questi cinque , nè veruni' altri di quan- • 
tunque grande numero libri? quando quella è reputata la ' 
gloria della vanitade, di non consentire mai a ninno vigore 
della verità; in danno però mortale di colui che è signo- 
reggiato da questo cotale e si grande vizio. Però che con- , , 
ira a ogni industria e sollecitùdine del curante medico ,, 
non a danno del medico, ma dello infermo, questa 'è in- 
fermità non sanabile e non da guarire. Ma coloro che le ) 
cose che leggono pure avvertono, le cose lette e considé- 
rate senza nulla ovvero con piccola e non troppa ostina- 
zione del vecchio errore, giudicheranno, bene che noi ab- 
biamo agevolmente soddisfatto, più tosto che meno dichia- 

s . , i 

^ - * * ■' ' > 
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rato, 'e più che ''non richiedea la necessità della quistione 
che si trattava, per questo numero delli cinque terminati 
libri;' e non potranno dubitare che tutta la invidia, che 
contra della cristiana religione, non solamente simulando', 
ma facendo contro a coscienzia li sciocchi, ma eziandio li 
pazzi scienziati,' sopra delle tribolazioni di questa vita e del 
. fiaccaniento e mutamento delle coss dello mondo; non po- 
tranno, dico, dubitare', che questa invidia ed impugnazione 
non sia vana, e vota d’ogni diritto, pensiero e ragione, e 
piena di' leggerissima stultìzia e mortalissima animositade. 

CAPITOLO I. 

Di coloro, che dicono dovere estere culticali li iddii 
' non per la vita presente, ma per la eterna. 

’ < . ■ . 

Ora adunque, però che oggimai , secondo l’ordine pro- 
messo richiede", si vogliónO .riprovare ed anche ammae- 
strare quelli, che contendono dovere essere adorati quelli 
' iddii delle genti che la cristiana religione biasima, non per 
questa vita , ma per quella che è futura dopo la morte ; 
piacemi e parmi pigliare,, principio della mia disputazione 
da quella' verissima parola del santo Salmo , che dice : 
« Beato l’uomo, di cui la speranza è il Signore Iddio ,' e 
«non ha sguardato nelle vanità e nelle false stoltizie». 
Nondimeno' in tutte le vaniiadi e stoltizie mendaci molto 
più tollerabilmente sono da èssere intesi quelli fllosoG , 
alli quali dispiacquono queste opinioni' ed errori delli' po- 
poli li quali popoli ordinarono e feciono figure é statue 
alli iddii , e che finsono e composono, ovvero crédetlono 
molte false ed'indegne cose finte e composte, e le credute' 
composte cose mescolarond nel culto e nelle sacre di quelli 
iddii che chiamano immortali. Con questi adunque uomini , 
cioè filosofi, li quali, è se non predicando liberamente ed 
apertamente, ma almeno mormorando e fra’denti parlando 
mostrarono nelle loro disputazioni sè disprezzare quelle tutte 
' stoltizie delli popoli, si tratta questa quistione non tanto 
sconvenevolmente; cioè, se -non quello uno iddio, il quale 
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fece ogni creatura corporale c spirituale, si debbia adorare 
e cultivare per quella vita che dopo la morte è futura; ma 
li molti iddii , li quali alcuni più nobili e più eccellenti 
tra’loro filosofi sentirono e credettono essere stati fatti da 
quell’uno Iddio, e da lui altamente collocati in cielo. 

Ma chi potrebbe pazientemente comportare essere chia- 
mati iddii quelli, delti quali alcuni nel quarto libro ricor- 
dai alti quali sono distribuiti ed assegnati ciascuno per sé 
ufici di piccolissime e vilissime cose , che costoro potcs- 
sono donare a veruno la vita eternale? Or forse quelli uo- 
mini acutissimi e sapientissimi, che si. gloriano per grandi 
benefici avere scritto ed insegnato, acciò che si sappia per 
che cagione si dee supplicare a ciascuno iddio di per se ^ 
e che li si debba domandare, acciò che non scioccamente 
e disordinatamente al modo delli giullari s’addimandi dal 
dio Libero l’acqua, dalle Ninfe il vino; saranno cagione a 
qualunque uomo supplicante alti iddii immortali, che quando 
domanderà alle Ninfe il vino, ed elle risponderanno : Noi 
abbiamo' 1’ acqua , domanda il vino a Libero ; possa dire . . 
giustamente : Se voi non avete vino , almeno datemi vita 
eterna? Or quale’ cosa è più bestiale a dire? Or non se ’ 
ne riderebbono quelli iddii, (però che sogliono ridere vo- 
lentieri ) quando non vogliono ingannare come dimoni, or 
non rispon((erebbono a quello supplicante: 0 uomo , credi 
tu noi avere in nostra podestà vita , li quali tu vedi non 
avere pure la vile? Adunque svergognatissima stoltizia è , 
domandare ovvero sperare da cotali iddii la vita eternale, 
li quali si dicono avere a guardare sì piccole particelle 
delle cose necessarie , a conservare questa miserissima e ^ 
brevissima vita, per si. fatto modo che, se quello che appar- 
tiene a guardia dell’uno s’addimandasse aU’allro, pare tanto 
sconvenevole e disordinato, che pare opera di giullari. La 
quale cosa quando si fa dalli savi , è ben fatto ridersene 
nel teatro: ma quando è falla dalli ignoranti e stolli, è ben 
fatto a schernirla nel mondo. A quale adunque dio ovvero 
dea si debbia addomandare e supplicare, e per che cosa, 
quanto appartiene a quelli iddii che furono istituiti dalle 
città,' assai sollecitamente è stalo cercato dalli savi loro, e 
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eziandio è' Stato scritto; cioè che si debbia chiedere a Li- 
bero , che alle Ninfe , che a Vulcano ; e cosi alli altri , li 
‘quali parte ricordai nel quarto libro, e gran parte ne la- 
sciai. Certo se è errore chiedere a Cerere il vino, ed a Li- 
bero il pane, ed a Vulcano l’acqua, ed alle Ninfe il Aioco, 
quanto si dee reputare inaggiore sciocchezza supplicare a 
veruno di costoro la vita eterna ? ' 

Per la. qual cosa, siccome quando noi domandassimo del 
regno terreno, quali Iddìi ovvero Dee il possono dare dii 
uomini, ogni cosa ricercato è stato mostrato essere grande 
falsitade da veruno di questi molti iddìi e falsi essere stati 
pure ordinati li regni terreni, or non è schiocchissima in- 
fìdelità, se^la vita, eternale, la quale senza dubbio e senza 
comparazione è da sopraporre a tutti li regni terreni , si 
creda- potere essere data a veruno da alcuno di questi cosi 
fatti iddìi? Però che non pare che questi cotali iddìi non 
possano però dare il regno terreno, percbò essi sono grandi 
ed eccelsi, e questo regno terreno è piccolo e vile,, sicché 
in tanta loro sublimitade ed altezza non. si dègnerebbpno 
di curarne. Ma quantunque alcuno dispregi per considera- 
zione dell’umana fragililade' le misere altézze del regno ter- 
reno, e giustamente; nondimeno quelli iddii si sono dimo- 
strati tali, die sono paruti indegnissimi pure d’essere stato 
dato a ‘ loro conservare queste vili cose terrene. E per 
questo, se (come. le cose scritte ne’due prossmiani libri 
di sopra mostrano ) ninno idd.io di quella turba , o dell! 
popolani, 0 delli nObiiì ‘iddìi, è sufficiente a dare li regni 
mortali alli 'Uomini mortali , quanto meno può fare degli 
miitrtali ^ immortaìi t 

' -€on questo s’accorda, che se già disputiamo con coloro,, 
che, nón per questa, ma per l’altra vita, credono dovere 
essere cultivati li iddii, già nè anche per quelle cose, le 
quali sono assegnate essere distribuite sotto la podestà di 
cotali iddii in ispeziale a ciascuno, non per ragione di ve- 
ritade, ma per opinione di vanitade, si debbono però cui- . 
tivare; come credono coloro, li quali contendono il loro 
cultivamento essere necessario per le utililadi di questa 
vita . mortale : centra li quali già in cinque precedenti libri 
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• assai', quanto ho potuto, ho disputato. Le quali cose es- 
sendo cosi , se r etade di coloro , che cullivassono la dea. 
loventute, fiorisse più nobilmente; e quelli che la dispre- 
giassono , ò morissono innanzi il tempo , ovvero che in 
gioventute diventassono tristi come vecchi; e se la Fortuna 
barbata ornasse dilicalamente di bella barba le go^e dellì 
suoi cultori ; e se li suoi disprezzatori facesse essere menni < 
o male barbati, almeno giustamente diremmo, pure tanto * 
potere queste Dee per li loro ufici quantunque cosi limi- 
tati ; e che per questo non si conviene chiedere dalla Gio- • 
ventute vita eterna , la quale non darebbe la barba ; nè 
dalla Fortuna barbata sperare veruna cosa nell’altra vita, 
la cui podestà è nulla in questa vita, di potere almeno dare 
quella etade che mette la barba. Ma ora conciossiacosaché 
,’l cultivamento loro non sia necessario eziandio per quelle 
cose che paiono a loro distribuite e suggette ; però che 
molti cultori della Dea loventute non hanno però fiorito 
nella gioventudine loro, e molti che non l’hanno coltivata 
l’hanno avuta e goduta vigorosamente ; ed anche molti cul- 
tori della Fortuna’ barbata non hanno potuto avere niuna 
'barba ovvero bella barba, ed alcuni per avere bella 
barba la veneravano sono stati scherniti dalli barbati : ora 
è elli si sciocco il cuore umano , che quello cultivamento 
di quelli iddìi che sono coltivati per le cose temporali e 
tosto transitorie, secondo che a ciascuno è assegnato suo 
uficio , conosce essere vano e da schernire, che si creda 
essere lui fruttuoso per la vita eternale? La quale potere 
essi loro dare non sono stati arditi di dirlo eziandio co- 
loro, li quali ordinarono alli popoli rozzi e grossi doverli 
cullivare, assegnando a -ciascuno di essi di per sè a minuto 
distinti uficr, acciò che nessuno di loro , però che molti 
erano, si stesse ozioso. 
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CAPITOLO IL 

' i I 

Che $i credette Farrone, trattando delli iMii delle genti, 

• sì che avrebbe fatto più riverentemente a tacerne, 

i 

Or chi più curiosamente cercò queste cose, chi più sot- 
tilmente le trovò, chi le considerò più attentamente^ chi le 
distinse più acutamente, e chi le scrisse più diligente’ e’ 
pianamente, che Marco Varrone? llqùale, posto che meno 
sia piacevole del parlare , nondimeno è tanto ■ copioso in 
sentenzie ed in dottrina, che in ogni scienzia, da noi chia- 
mata secolare e da, loro liberale, costui tanto insegna allo' 
studioso deH’operare, quanto diletta Cicerone allo studioso 
del parlare. E certo, eziandio esso Tullio rende tale testi- 
monio a costui, che nelli suoi libri Accademici , dice che 
quella disputazione, la quale ivi tratta, ebbe con Marco Var-^ 
rone, uomo , dice , più acutissimo e' senza veruna dubita- 
zione più dottissimo di tutti li altrL Non disse eloquentis- 
simo ovvero facondissimo ; però che, veramente in questa 
scienzia del parlare è molto da meno che Tullio ; ma disse, 
più acutissimo di tutti. Ed in quelli libri, cioè Accademici, 
ove- disputa tutte le cose essere da dubitare, vi pose, senza 
veruna dubitazione, dottissimo. Per certo di ciò era si certo, 
che ne levò la dubitazione, la qual dubitazione suole parere 
in tutte le cose, come che di quest’una cosa avendo ezian- 
dio a disputare per la dubitazione delti accademici, si fosse 
dimenticato sè essere accademico. E nel primo libro, lodando 
elli le scritture d’esso Varrone, dice cosi : « Noi nella no- 
ie stra città pellegrinando, ed errando come forestieri, li 
« tuoi libri quasi ci ridussono a casa, acciò che noi potes- 
f simo conoscere chi noi fossimo e dove. Tu manifestasti 
•da età delta patria, le discrizioni delli tempi, le ragioni 
« delle sacre , il sacerdozio, la domestica e pubblica disci- 
c piina ; tu apristi i nómi, le generazioni, li ufìci, e le ca- 
€ gioni della luogora, delle contrade, delle abitazioni, e di 
«: tutte le divine ed umane cose. » Questo adunq'uè uomo 
di tanto nobile ed eccellente ingegno, e,' secondo che di 
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' lui dice Terenzio in quello bello e bricve versetto, l’uomo 
dottissimo di tutte le cose Varrone: il quale tante cose 
lesse, che ci maravigliamo come mai nulla scrivere potesse;^ 
tante cose scrisse , che appena possiamo credere che mai 
nulla leggesse; questo uomo, dico, si grande d’ingegno e 
si grande di dottrina , se fosse impugnatore o distruttore 
delle cose quasi divine, delle quali- esso scrisse, se le di-^ 
cesse non appartenere alla religione ma a superstizione , 
non so se si scrivesse o scrivere potesse tante cose da ri- ' 
dere, .da disprezzare e da biasimare. E conciossiacosaché 
esso cultivasse li iddìi, e giudicasse dovere essere coltivati, 
sicché nelle sue scritture: dice, sé temere 'che non peri- 
scano li iddii, non per guerra di nimici, ma 'per negligenzia 
délli cittadini, delia quale dice sé volerli liberare, e farli 
conservare e riporre per questi suoi libri nella memoria 
delli uomini buoni con più utile cura, che non preservò' 
Metello le sacre vestali dall’incendio, e che Enea li iddii 
troiani dalia distruzione; e nondimeno porge al mondo tali 
cose a leggere, che dalli savi e dalli sciocchi sono giudi- 
cate da disprezzare, e nimicissime alla verità della religione: 
or che ne dobbiamo di lui altro pensare, se non che l’uomo 
acutissimo e sufficientissimo, non pieno però delio Spirito 
Santo nè libero, fosse òppressato dalla consuetudine e dalle 
leggi della sua cittade; nondimeno non volesse tacere, 
sotto spezie, di lodare la religione, quelle cose, dalle quali 
era mosso a parlare? 

CAPITOLO JIl. 

Della divinone dei libri di Farrone. 

Quarantuno libro scrisse delle Àntichitadi: questi li. di- 
stinse' tra le còse umane e le cose divine: alle cose umane 
ne diede venticinque, ed alle divine sedici: seguitando 
questa ragione in questa sua distinzione, che i libri delle 
cose umane parli in quattro via sei. Però che elli intende 
che sieno quelli che facciano, ove faccione quando facciano, 
e che facciano. Sicché nelli sei primi libri scrisse delli uo- 
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nelli secondi sei delle luogoTa, nelli terzi sei delli 
tempi , nelli quarti sei delle cose. Quattro Tria sei fanno 
ventiquattro. Ma uno singolare ne fece prima in principio, 
che parlasse comunemente di tutte queste cose. Ed anche 
nelli libri delle cose divine osservò questa medesima forma, 
quanto appartiene a quelle cose che si debbono fare in- 
verso delli iddii. Però che sono fatte dalli uomini le sacre 
nelle luogora e nelli tempi. Però li parti in quattro via 
tre: però che li primi tre, scrisse delli Uomini, li secondi 
tre delle luogora,’ li terzi tre delli tempi, li quarti tre delle 
sacre : èziandio in questo mostrando quelli che facciano , 
ove facciano, quando facciano e che facciano con sottilissima 
distinzione. Ma, pérò che convenia dire, ed era massima- 
mente' necessario, a cui si facciano, scrisse li ultimi tre di 
essi, iddii, sicché sono cinque via tre che fanno quindici^ 
E sono tutti , secondo che d^icemmo, sedici : però che nel 
principio di questi ne fece, uno singulare, il quale parlò di 
tutte queste , cose : il quale eoinpiuto, conseguentemente sud- 
' divise di quella distribuzione in cinque parli li tré prece- 
denti, che appartengono alti uomini, sicché il primo tratta delli 
. pontefici, il secondo delli augùri, cioè indovinatori, il terzo 
di quindici uomini che sono sopra le sacre: delli secóndi 
tre che appartengono alle luogora, il primo tratta delli 
piccoli templi, il secondo delle case sawe ovvero templi, 
il terzo dellijuoghi religiosi: delli tre ■ seguenti , che ap- 
partengono alli tempi , cioè 'alli di delle feste , il primo 
tratta delle fèrie, il secondo delli giuochi di Circes, il terzo 
degli scenici : dei quarti tre che appartengono alle sacre , 
il primo tratta delle consegrazioni , il secondo delle sacre 
private,’'il terzo' delle* sacre pubbliclie. Dopo questi quasi 
che una pompa d’ufici, nelli altri tre che restano, segui- 
tano essi iddii, alli quali lutto queste universo cultivamento 
è fatto : il primo tratta delli iddii certi, il secondo delli id- 
dii incerti, il terzo ed ultimo delli spezialissimi e seque- 
strali iddii. In tutto questo ordine di questa bellissima e 
sottilissima distribuzione e distinzione appare- agevolmente, 
per le cose che di sopra abbiamo' già dette e per quelle 
che diremo di sotto, ad ogni uomo che col cuore ostinato 
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non sia nimico a se medesimo, quanto sia vanissima e 
svergognatissima cosa di cercare e sperare ovvero deside- 
rare la vita eternale. Però che tutte queste instituzioni ed 
ordinamenti- 0 sono delti uomini, ovvero delti demoni; e 
non di demoni buoni, come e li quali chiamano essi ido'^ 
latri, ma, per parlare apertamente, delli spiriti immondis- 
simi e certissimamente malignissimi, li quali con meravi- 
gliosa invidia alcuna volta secretamente e alcuna volta a- 
pertamente mettono nelli sentimenti e nelle cogitazioni delli 
uomini impil, e confermano con ogni fallacia che possono, 
nocevoli ed erronee opinioni, per. le quali l’anima umana 
sempre più e più s’isvànisca e scolisi dalla incommutabile 
ed eterna "voritade. Questo stesso Varrone però’ dice che 
scrisse prima delle cose umane e poi delle divine, perchè 
dice' che prima furono le cittadi, e poi da esse furono in- 
stituile queste cose divine. Ma la vera religione non fu in- 
stituita da veruna terrena cittade ; ma essa inslitui certa- 
mente la celestiale Cittade. Questa religione spira ed in- 
segna il vero Iddio, datore della vita eteruale'alli suoi veri 
cultori. • . • 

' CAPITOLO^ IV. 

Che per la dispulazione di Varrone 

•• si'iruovano più antiche le cose umane, che le divine. ' < ' 

La ragione adunque di Varrone , per che dice sè prima 
parlare delle cose umane , e poi delle divine , perchè le 
divine sono instituile dalli uomini, è questa; «. però, 

« dice elli, che com’è, prima il dipintore che la tavola di- 
« pinta, e prima è il maestro elve rcdilicio, cosi sono prima , 
«le cittadi, che le cose instituite dalle cittadi ». E dice, 
sè prima avere avuto a scrivere delli iddii e poi delli uo- 
mini, se scrivesse d’ogni natura delli iddii. Quasi che qui . 
scriva d’alcuna natura e non d’ogni natura ovvero come 
se alcuna natura e non ogni natura delli iddii debba es- 
ser prima che quella delli uomini? Che, che in quelli tre 
ultimi libri, esplicando diligentemente li iddii certi e li iddii 
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incèrti e H' iddìi , speziali sequestrati , non parò già ch« 
lasci a dire veruna natura delli iddìi? Or che vuole dire 
adunque quello che dice: «: se noi scrivessimo d’ogni na- 
' € tura delli iddìi e delli uomini, avremmo trattato prima 
€ delle cose divine che delle cose umane v ? Però che ovvero 
scrive d’ ogni natura delli iddìi , ovvero d’alcuna, ovvero, 
al postutto di nulla. Se d’ogni natura, si dee certamente 
antiporre alle cose umane, se 'd’alcuna, or perchè anchte 
non si dee antiporre alle cose umane? Or è ella alcùna 
parte delli iddìi indegna d’essere antiposta a tutta l’uhi- 
versa natura delli uomini? Che se pare troppo che alcuna- 
parte divina sia antiposta a tutte 1’ universe cose umane, 
almeno è degna essere antìposta alle cose romane. Però 
che per certo elli scrisse li libri che appartengono'^ alle 
cose umane , non quanto appartiene a tutto il mondo, ma 
quanto appartiene a sola Roma. Li- quali 't^ndimeno dice 
che antipuose nell’ ordine -dello scrivere ordinatamente alli 
libri delle cose divine'; come si dee antiporre il dipintore 
alla tavola dipinta, e come il maestro aH’cdificio : e coh~ 
fessa aperlissimamente che eziandio queste cose divine sono' 
'instituite dalli uomini, come .la dipintura e Tedificio. Re- 
sta che s’intenda d’aver scritto di nulla natura delli iddìi; 
e non volle dire questo cosi apertamente, ma vollelo la- 
sciare intendere alli savi. Però che ove si dice, non ogni, 
comunemente s’ intende alcuna, e puossi anche intendere 
nulla; però che quella cosa che è nulla, non è ogni, e non 
è alcuna. Però che, come esso dice, se fosse ogni natura 
delli iddi! della quale esso scrivesse, secondo l’ordine dello 
scrivere si dovrebbe antiporre alle cose umané : e molto 
più alle cose romane, eziandio che non fosse ogni; ma pure 
alcuna natura : ma dirittamente la pospone : adunque è 
nulla. Sicché non volle antiporre le cose umane alle divine, 
ma non volle antiporre le cose false alle cose vere. Però 
che nelle cose che scrisse delli fatti umani, seguitò la isto- 
ria delle cose fatte; ma in quelle che chiama divine, or 
che altro se non opinione di cose vane? Certo questo- è 
che sotto cotale ingegnosa coperta volle mostrare non so- 
lamente scrivendo delle cose divine da poi ,-ma eziandio 
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rendendone la : ragione perchè il fece. La qual cosa se a- 
vesse taciuta, forse questo suo fatto si potrebbe da altri 
difendere. Ma in quella ragione che rendèo, non lasciò che 
altri potesse suspicare secondo il suo parere, ed assai 
provòe sè avere antiposti li uomini alli instituti delli uo-' 
mini,- e non avere antiposta' la natura delli. uomini alla 
natura delli iddii, e cosi si confessò ■ avere scritti li libri 
delle cose divine, non della verità che appartiene alia na- 
tura, ma della falsità che appartiene all’errore. La qual 
cosa pose altrove più apertamente, come io dissi nel quarto 
libro, dicendo, sè avere scritto secondo la forma della na- 
tura, se esso edificasse di nuovo la cittade; ma perchè 
trovava la città vecchia, non potè se non seguire l’usanza 
della cittade. ’ ^ - 

. ' CAPITOLO V. 

Di tre tnaniere di teologia, cioè favolosa, naturale e civilé, 
secondo Marrone. 

é 

Or che cosa è quella, che dice esser tre generazioni di 
teologia, cioè del parlare delli iddii, e Luna chiama mylhicon, 
e l’altra phyncoti, e la terza civile? E se ’l permettesse 
l'uso del parlare latino, la prima chiameremmo favolosa; e 
cosi la chiamiamo: però che tnylhos in greco vuole dire 
favola in latino. La seconda eziandio secondo la consue- 
tudine 'del parlare s’intende bene che vuol dire naturale. 
La terza elli stesso la chiamò latinamente civile. E da poi 
dice, che mythicon si chiama quella teologia massimamente 
«la quale usano li poeti; h physicon quella delli filosofi; 
da civile quella delli popoli ». E dice: « La prima ch’io 
« ho contata, contiene molte cose fìnte e composte contro 
« alla dignità e la natura delle cose immortali. Però che vi 
« si conta, che alcnno iddio sia stato nato del capo, alcuno 
« della coscia,' alcuno delle gocciole del sangue, e che al- 
« cuni iddii 'Siano stati furatori, alcuni abbiano fatti adul- 
« terii, alcuni abbiano servito alli uomini; e brievemente 
«in questa 'teologia tutte quelle cose e tali s’attribuiscono 
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« alli iddii, che non solamente possono cadere nciruomo^ 
«ma eziandio in vilissimo ed abbominevole uomo». Certo 
in questa, quanto potè e quanto fu ardito, e 'quanto .-pensò 
di potere dire senza paura di pena, quanta ingiuria si fa- 
cesse nelle favole alla natura delli iddii, senza coperta di 
veruna dubitazione esplicò chiaramente. Però che non par- 
lava della naturale teologia, nè della civile, ma della fa- 
volosa, la quale reputò degnamente , dovere essere da lui 
colpata e biasimata. ' ^ . 

Or veggiamo che dica dell’altra: « La seconda spezie, 
( dice, è della teologia, la quale io ho contata, della quale 
« li fdosoti hanno lasciati molti libri scritti: nella quale si 
(contiene chi sono li iddii, e dove, e che natura è la 
« loro ; quali, siano; se sono fatti nel tempo o se furono 
«in eterno; se li iddi! sono di fuoco, come dice Eraclito; 
« 0 se sono di numeri come dice Pitagora; o se sono di 
« atomi, come dice Epicuro, e cosi molte altre cose- che 
(si possono più agevolmente parlare tra'li scolari nella 
«scuola, che dire in piazza tra li uomini ». In questa ge- 
nerazione di teologia naturale, che appartiene alli- Tilosofì, 
non biasimòe nulla: solamente recitòe le loro controversie, 
perle quali nacque moltitudine di diverse Sette. Separò 
però questa teologia dalle piazze e dalli popoli: ed attri- 
builla alli scolari nelle scuole. Ma quella prima mendacis- 
sima e disonestissima teologia non la rimosse, nè separò dalle 
cittadi. Oh religiose orecchie popolari, e spezialmente in 
ciò li orecchi romani! Non possono udire quello che di- 
sputano li filosofi delli iddii immortali ; ma quello che 
cantano li poeti , e ripresentano li giullari, non solamente- 
intendono , ma eziandio ascoltano volentieri, le quali cose 
sono sì contra la dignità e la natura delli iddii immortali 
finte e composte, che non solamente nell’uomo, ma in vi- 
lissimo uomo possono cadere. E non solamente ciò s’in-' 
finge, ma eziandio ’ che molte volte queste cose piacciano 
alli iddii, e per queste si plachino. ' 

Dirà forse altri : Queste due teologie mylMcon e physicon, 
cioè favolosa e naturale, spartiamo dalla civile della quale 
ora si tratta; però che cosi le sparti esso Vairone. Or veg-? 
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giamo già, in che modo elli esplica questa civile, lo veg> 
gio bene perchè si debba spartire la favolosa, però che è 
brutta, indegna e disonesta. Ma a volere spartire la natu- 
rale dalla civile, or che è altro, se non confessare che e- 
ziandio la civile sia falsa e bugiarda? Però che se. ella è 
naturale, in che si può riprendere, perchè si debbia spar- 
tire dalla civile ? E sè quella che si chiama civile, non è 
naturale, or per che merito si dee accettare ? Certo questa 
è la cagione, perchè prima scrisse delle cose umane, e poi 
delie divine; però che nelle cose divine non seguitò lana-, 
tura delli iddii, ma l’ istituti delli uomini. Or veggiamo at- 
tentamente anche la teologia civile. « La terza teologia, dice 
c elli, è quella che amministrano li cittadini, e massima- 
c' mente li sacerdoti nelle cittadi. Nella quale si contiene,. 
« che iddii pubblicamente si debbiano culti vare, e 'che sa- 
« ere e che sacrificii si debbiano fare. » Attendiamo ancora 
quello che seguita: « La prima teologia, dice Varrone , è 
« attribuita al teatro , la seconda al mondo , la terza alla 
« ciltade. » Or chi. non veggio a cui diede l’onore ? Certo 
alla seconda, la quale di sopra chiamò naturale e delli fi- 
losofi. Però che questa dice che appartiene al móndo, del 
quale mondo costoro tra tutte le cose non reputano nulla 
più eccellente. Ma quelle due teologie, cioè la prima e la 
terza, del teatro cioè e della cittade, le distinse , o si le 
congiunse. Vediamo, non sempre quello' che appartiene alla 
città, potere appartenere al mondo; posto che vediamo le 
cittadi essere nei .mondo : però che può essere, che si cul- 
tivino e credano nella città secondo le false opinioni quelle 
cose, la natura delle quali' non si truova giammai nel mondo 
0 fuori del mondo; ma il teatro non è se non nella città. 
Or chi institui il teatro, se non la città ? Or perchè lo in- 
stitui, se non per li giuochi scenici ? Or ove sonò li giuo- 
chi scenici, se non. tra le cose 'divine, delle quali si seri-- 
vono questi libri con tanto studio? ' . . ; 
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V — ' ‘ • CAPITOLO VI. ' ■“ 

Della teologia fatolosa e civile, contro a Farrone. ' 

0 Marco Vairone, conciossiacosaché tu sia uomo acutis> 
simo, e sènza nulla dubitazione dottissimo, sia nondimeno 
uomo e non Dio, nè pieno dello spirito di Dio, nè elevato 
in veritadc e libertade a. vedere ed annunziare le cose di- 
vine, e pure vedi quanto sono da spartire le cose divine 
dalle mondane ed umane truffe ; ma ' temi d’ offendere le 
viziosissime opinioni e consuetudini dèlli popoli nelle pub- 
plicbe superstizioni, 'e senti anche quanto siano da abbo- 
minare e spartire dalla natura delli iddii ed anche di queUi 
uomini,- li quali la infermitade umana reputa essere gene- 
rati in questo mondo, e pure consideri queste cose quanto 
che sia', come si concorda a ciò ogni vostra scrittura. Or 
, che fa qui lo ingegno umano, quantunque sia eccellentis- 
simo? Or che ti vale la umana dottrina, quantunque sia 
multiplice e smisurata'; in < queste strette e piccole cose? 

Tu desideri coltivare li iddii naturali, e se’ constretto cul- 
tivare li civili. Hai trovali li iddii favolosi , nelli quali li- 
beramente tu vomichi fuori quello che tu senti, donde, o 
vegli tu 0 non vogli, imbratti questi iddii civili. Però che 
tu di’ li favolosi essere attribuiti al teatro, li naturali al 
mondo, li civili alla cittade:,. conciossiacosaché ’l mondo 
sia opera divina, ma le cittadi e li teatri siano opera di 
uomini ; e non altri iddii son risi .e festeggiati nelli teatri 
che quelli che sono adoi'ati nelli templi; e non fate li giuo- 
'chi ad altri iddii, se non a quelli a cui sacrificaste le vit- 
time. Quanto più liberamente e sottilmente spartiresti, di- 
cendo : Essere altri iddii naturali, ed altri istituiti dalli uo- - 
mini ; ma di questi istituiti, altri trovati dalle lettere dell! 
poeti, ed altri dalli sacerdoti-; gli uni e li altri nondimeno 
essere tra sè amici in compagnia di falsitadc, per piacere 
li uni e l’altri alli demoni, alli quali è nimica la dottrina 
della veritade?^ 

^ Lasciando adunque uno poco la teologia chiamala nalu- 
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i*ale, della quale disputeremo poi, non piaccia a Dio vero 
tanto sciocca e sacrilega stoltizia, che si debbia domandare 
o sperare finalmente la vita eternale dalli iddii poetici, tea- 
Irici, e giullareschi, e scenici. Or perchè da questi iddii, 
a cui piacciono tali cose, e per le' quali si placano , con> - 
ciossiacosachè in ciò spesso si ricordino le loro scellera- 
tezze, si debbia addomandare vita eterna? Non credo che 
veruno possa impazzire infino a si grande traripamento di 
furiosissima impieladc ed infedeltade. Adunque nè per la ' 
favolosa teologia nè per la civile acquista veruno vita e- 
terna. Però che la favolosa, fingendo disoneste cose delli 
iddii, semina, e la civile consentendo e favoreggiando miele. 

La favolosa sparge le bugie, la civile le ricoglie. La favo- 
losa tratta le cose 'divine con falsitade e con scelleratezza, 
la civile abbraccia tra le cose divine li giuochi delle scel- 
leratezze. La favolosa canta con versi d’ uomini disone- 
ste finzioni delli iddii, la civile ^consacra nelle feste delli* 
iddii le loro criminali scelleratezze. La favolosa le canta , 
e la civile l’ama. La favolosa pronunzia o compone, la ci- 
vile 0 consente alle vere, o si diletta delle false finzioni e 
canzoni. Amendue sono disoneste, amendue dannabili: ma 
quella eh’ è teatrica , confessa e manifesta pubblicamente 
la disonestade ; questa cittadinesca s’adorna della disonestà • 
di quell’altra. Or dunque deesi sperare vita eterna di quinci, 
onde la vita breve e temporale è maculata e disonestata? 
Ovvero or può elli maculare la vita la compagnia delli uo- 
mini scellerati, mescolandosi nelli nostri voleri ed affetti; 
e non la maculerà la compagnia delli demoni, li quali sono 
culli vati nelli loro criminali peccati? Se veri, quanto rei? 

Se falsi j quanto male? 

Quando diciamo queste cose , potrebbe forse pare- 
re ad alcuno uomo di queste cose molto ignorante, che’ 
sole quelle cose indegne' di celebrare alli iddii e delli 
iddii, ed essere indegne , vane ed abbominabili alla mae- 
stà divina , ebe sono celebrate e cantale dalli versi poe- 
tici e riprosentate nelli giuochi scenici: ma quelle a\lre 
sacre, che non celebrano li. giullari e scenici, ma li sa- 
cerdoti, sono monde e nette da ogni disonestade e brut- 
S. Agostino. Voi. I. 18 . 
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tura. Se. questo fosse cosi, giammai veruno giudicherebbe 
che le teatriche disonestadi si dovessono celebrare in loro 
onore , giammai essi iddii non avrebbono comandato che 
Tossono a loro celebrate. Ma , però non è vergogna niente 
d’adoperare tali cose nelli teatri a servigio delli iddii, però 
che simiglianti cose sono fatte nelli templi. Certo sforzan- 
dosi' il sopraddetto autore Varrone distinguere la teologia 
civile dalla favolosa e- naturale, più tosto volle essere intesa 
lei essere temperala e composta dell’ una e dell’altra, che 
spartita dall’ una e dall’ altra. Però che dice, le cose che 
scrivono li poeti sono molto meno, che li popoli debbiano 
seguire ; ma quelle che scrivono li filosofi, es'sere più che ’l 
vulgo non dee cercare. E dice: « Le quali cose hanno tanto 
€ in orrore^ che nondimeno dell’uno e dell’altro sono prese 
i molte cose alta teologia civile. Per la qual cosa le cose 
« che sono comuni scriveremo insieme con le proprie : delle 
’ € quali dovrebbe essere maggiore compagnia a noi con li 
«filosofi, che con li poeti.' Non, adunque è nulla con li 
« poeti. » E nondimeno in un altro luogo dice, che delle 
generazioni delli iddii li popoli sono stati più inclinati alti 
poeti, che alli filosofi. Qui disse' quello che 'si dovrebbe 
fare, ivi disse quello che si fa. Disse, che li filosofi scris- 
sono per utilità, li poeti 'per dilettazione. E per questo le 
cose scritte dalli poeti, che li popoli non debbano segui- 
tare, sono peccati criminali delli iddii : li quali nondimeno 
dilettano alli popoli ed alli iddii. Però che , secondo che 
esso dice, li poeti scrivono non per utilità, ma per dilet- 
. tazione e nondimeno scrivono quelle cose che richieggano 
li iddii, e li popoli le facciano. ■ 

r . , ■ - » 

CAPITOLO VII. 

Della similihtdine tra la teologia favolosa e civile, 

■ } ' 

È rivocata adunque alla teologia civile la teologia favo- 
losa, teatrica, scenica , piena di bruttura e' di disonestà: 
e tutta questa, che degnamente si giudica da biasimare e 
da schifare, è parte di quella che si giudica da cullivare 
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e da osservare : e certamente, come ho cominciato a mo- 
strare, non è parte disconveniente , perchè sia straniera da 
tutto il corpo di quella; anzi gli è forte stretta ed appic- 
cata èd al postutto con essa concordata, e come uno mem- 
bro d’esso corpo convenevolissimamente congiunta. Or che 
altro' mostrano quelle statue, le forme , le etadi , li sessi, 
e li abiti deili iddii? Or non hanno luppiter barbato, e 
Mercurio sbarbato li poeti , e li pontefici come li poeti ? 
Or non feciono anche li sacerdoti a Priapb molto smisu- 
rato membro e disonesto? Or istà elli altrimenti a essere 
adorato nelli luoghi sacri , che quando si rappresenta’ Tla 
essere riso nel teatro ? Or Saturno vecchio , ed Apolline 
fanciullo e femminino, non Mi ripresentano cosi le statue 
delli templi, come le persone delli giullari scenici ? Or per- 
chè Ferculo, che ‘guarda le porte, e'Limentino, che guarda 
il sogliare,.sono iddii maschi, e tra questi è la dea Car- 
dea ^ramina, che guarda il ganghero ? Or queste cose non 
si truovano nelli libri delle cose divine, le quali disprez- ' 
zarono però e fuggirono li gravi e maturi poeti nelli versi 
loro ? Or Diana teatrica porta F arme , e la Diana urbana 
semplicemente è vergine? Or è Apollo scenico citarista, e 
nell’ isola di Delfos non fa quèst’ arte ? Ma queste sonò 
assai oneste cose in comparazione delle più vituperose. Or 
che sentirono d’esso luppiter coloro,' che posano la sua nu- 
trice nel Campidoglio? Or non s’ accordarono ellino con 
Evemero , il quale tutti questi cotali iddii descrisse non 
con favolosa loquacitade, tìia con istorica diligenzia, essere 
stati tutti uomini mortali? Li iddii mangiatori e li iddii 
delle nozze, colorò che li ordinarono alla mensa di luppiter, 
or che altro vollono essere se non sacre mimiche? Però 
che se ’l giullare scenico avesse posti li iddii delle nozze 
0 del’ matrimonio al convito di luppiter, parrebbe certo che 
l’avesse' faùó per far ridere. Varfone il disse: non quando 
scherniva li iddii, ma quando li commendava : questo disse 
ne’ libri delle cose divine, non delle umane; nè ove spo- 
neva li giuochi scenici , ma ove dichiarava le ragioni del 
Campidoglio e del reggimento. E fmalmente da cotali scrit- 
ture è convinto , e confessa d' avere creduto , che , come 
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fecioDo li iddìi in forma umana, cosi si sieno dilettati delti 

diletti umani e piaceri. 

Però che li maligni spiriti furono solleciti con loro ingegno 
di confermare con illusioni queste nocevoli opinióni delle 
menti umane. Onde ed a ciò appartiene, che ’l guardatore 
del tempio d’Èrcole, stando ozioso e feriato, giucò a dadi 
,con lui or con l’ una mano or con Taltra, nell’ una mano 
ponendo Ercole, neH’altra sè stesso; sotto questa condizione, 
che se esso vincesse, alle spese del tempio s’apparecchierebbe 
una buòna cena, e .conducerebbesi una bella concubina ; ma 
se vincesse Ercole, tutto ciò farebbe ad Ercole alle spese - 
sue proprie : e poi sendo vinto da sè medesimo, come da 
Ercole, diede la debita cena ed una nobilissima meretrice 
Larentina al dio Ercole. E dormendo ella nel tempio, vide 
in sogno Ercole giacere seco, il quale le disse, che quando 
si partisse del tempio, il primo giovane che incontrasse la 
pagherebbe, e che ella si credesse essere pagata da Ercole. 
E partendosi ella, incontrandosi con lei primamente Tàrucio, 
giovane 'ricchissimo, e menandonela con molto amore gran 
tempo , egli si mori , ed ella rimase sua 'erede. La quale 
avendo acquistata si grande pecunia, per non parere ingrata 
alla mercede divina , credendosi piacere molto alli iddii , 
eziandio essa scrisse e 'lasciò suo erede il popolo romano; 
e morta che ella fu, fu trovato il testamento: e per questi 
meriti dicono, che ella acquistò e meritò d’essére contata 
tra li iddii. . ’ 

Queste cose se le fìngessono li poeti, se le ripresentassono 
li giullari, si direbbono per certo appartenere alla favolosa 
teologia, e giudicherebbonsi da separare dalla dignità delia 
teologia civile. Ma conciossiacosaché queste brutture non di 
poeti , ma di popoli ; non di giullari , ma di sacre ; non 
di teatri, ma di templi ; cioè, non della favolosa, ma della 
civile teologia, sono pronunziate da un tanto autore; nan 
indarno li giullari fingono e ripresentano con atti giullareschi 
la disonestadcy che è si grande, delli iddii, ma più tosto 
indarno li sacerdoti con sacre solennitadi si sforzano di 
fingere la-onestade, che è nulla, delli iddii. Le sacre di 
Junone sono , e quelle che si celebrano nella sua diletta 
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ìsola di Samo , ov’ ella fu data per mo^ie a Juppiler. Le 
sacre di Cerere sono , dove Proserpina si cerca furata da 
Plutone. Le sacre di Venere sono , ove il suo amante 
Adonides , giovane bellissimo , si piange morto dal porco 
cinghiale. Le sacre delia madre delii iddìi sono^ ove Attis, 
bellissimo giovane amato da lei, e per gelosia di femmina 
sendo castrato , è pianto col castrare delti Galli in forma 
d’ uomo castrato. Queste cose conciossiacosaché sieno piu 
disoneste d’ ogni scenica bruttura , or che vuol dire , che 
le finzioni poetiche deili iddìi, cioè quelle che appartengono 
ai teatro, si sforzano di separare dalla civile teologia che 
appartiene alla cittade, quasi come cose indegne e disoneste 
dalle degne ed oneste ? Sicché molto più è onde si debbiano 
ringraziare li giullari, li quali perdonarono alli occhi delti 
uòmini, e non hanno voluto cosi scopertamente ripresentare 
ogni cosa, come si contengono e celano tra le pareti delti 
templi. Or che bene si dee credere o sentire delle sacre 
loro, che si cuoprono e nascondono colle tenebre, concios- 
siacosaché sieno tanto abbominevoli quelle che si manifestano 
a luce ? E certo quello che si facciano in occulto per li 
castrati e per li molli e soddomiti , veggianselo essi. Noa 
hanno però potuto occultare questi cotali uomini cosi infelice 
e disonestamente effeminati e corrotti. Mettano a vedere a. 
cui possano di fare cosa santa per tali uomini ; li quali non 
possono negare che non .conversino e non sieno annoverati 
tra le cose loro sante. Non sappiamo quello che si facciano, 
ma sappiamo per quali uomini fanno. E sappiamo le cose 
che si fanno nel teatro, che giammai non entrò in un ballo 
di meretrici castrato nè soddomìta ; e nondimeno tutte quelle 
cotali cose sono fatte da uomini infami e disonesti; però 
che non debbono essere fatte dalli onesti. Or che sacre 
sono quelle, quando la santità ha eletti tali uomini a farle 
quali non li accetterebbe la giullaresca disonestade? 
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. CAPITOLO vni. 

Delle ragioni, che fanno li dotlori pagani 
per li loro iddìi. 

E forse-queste cose hanno qualche fisiche interpretazioni^ 
cioè (li naturali ragioni; quasi che se noi cercassimo in 
questa disputazione filosofia e non teologia, cioè ragione, 
e non di natura , ma di Dio. Però che , posto che quello • 
che è il vero Iddio, non sia Iddio per opinione, ma per 
natura, nondimeno non è ogni natura Iddio, però che quella 
dell'uomo , della bestia , deU’arbore , e della pietra, è per 
certo natura , e niuna di queste è Dio. Ma se ’l capo di 
questa interpretazione , quando si tratta delle sacre delia 
Madre delli iddii, è certamente che la madre delii iddii è 
la terra : or che cerchiamo più. oltre , or che altre cose 
vogliamo investigare? Or che cosa è più chiara per argómento 
di coloro, che dicono che tutti questi iddii' furono uomini? 
Però che cosi sono terreni, come la madre loro è ia terra.' 
Ma nella vera teologia la terra è opera di Dio, e non madre 
di Dio. Nondimeno in qualunque modo le sacre sue sieno 
interpretate, e riferite alla natura delle cose.; li uomini 
sostenere quello che appartiene alle femmine, non è secondo 
natura, ma contro, a natura. Questa infermità, questa scel- 
leratezza, questa ' ahhominazione ha intra quelle sacre pro- 
fessione, che nelli viziosi costumi delli uomini appena' riceve 
tra li tormenti èonfessione. £d, oltre a ciò, se queste sacre, 
che si provano più disoneste che tutte le brutture sceniche, 
sono però scusate e purgate, perchè hanno sue interpretazio- 
ni, per le quali si mostrano le significazioni delle cose: or 
perchè non si purgano o scusano cosi le cose poetiche ? 
Però che anche essi molte cose interpretarono in questo 
modo ; e tanto, che quando si dice da loro il crudelissimo 
ed abbominabilissimo Saturno avere divorati li figliuoli, 
molli lo interpretano, che la lunghezza del tempo (signi- 
ficata per lo nome di Saturno ) ciò che genera consuma ; 
ovvero, secondo l’opinione d’esso Vairone, Saturno appar- 
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tiene alti semi, ti quali si gittano da capo nella terra, della 
quale erano nati. E cosi alcuni altri poeti hanno interpretato 
in altro modo, e simigliantem'ente l’altre cose. ’ 

E nondimeno la teologia si dice favolosa, e con tutte 
queste sue interpretazioni, è biasimata, schifata, e ripro- 
vata; e non solamente dalla teologia naturale, che è delti 
filosofi , ma eziandio da- questa civile , che appartiene alle 
cittadi ed alti popoli, della quale trattiamo, perchè finge 
, cose indegne delli iddii, giustamente pare da spartire dal- 
l’altra: e Certo per questa providenzia, che li uomini acu- 
tissimi , e dottissimi , dalli quali queste cose sono state 
scritte, conosceano bene Tuna e l’altra essere da riprovare; 
cioè e quella favolosa e ■ questa civile : la favolosa aveano 
ardire di riprovare, ma non. questa civile; e però propuo- 
sono a biasimare la favolosa, e quest’ altra civile dichiara- ' 
rono essere migliore; non perchè questa si dovesse eleg- 
gere da tenere più che quella , ma perchè con quella si 
intendesse da schifare; e cosi senza loro pericolo di quelli 
che temeano di riprendere la .teologia civile, spregiata l’una 
e l’altra, quella ch’è chiamata naturale trovasse luogo nelli ’ 
animi buoni. Però che la civile e la favolo.‘^a amendue sono 
favolose, ed amendue civili: amendue le troverà favolose, 
chi, sguarderà prudentemente le vanitadi e le disonestadi 
d’amendue; amendue le troverà civili, chi attenderà li giuo- 
chi scenici, che appartengono alla favolosa, essere mischiati 
nèlle' divine cose delle cittadi e nelle festiviladi delli iddii 
civili. Or come adunque s’attribuisce la potestade di dare 
vita eterna a veruno di questi iddii, li quali le loro stathq - 
e le loro sacre convincorto essere similissimi alti iddii 'fa- 
volosi, riprovati apertissiraamente , per forme, per eladi , 
per sesso, per abito, per matrimonio, e per generazioni e . 
per costumi,' nelle quali tutte cose ovvero s'intendono es- 
sere stati uomini, e secondo la vita e la morte di ciascuno . 
essere a loro state instituite sacre e solennitadi , inse- 
gnando e confermando li demoni questo errore , ovvero 
certo per qualunque cagione si sia li immondissimi spiriti 
l’hanno messo in cuore per ingannare le menti Umane? 
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CAPITOLO IX. 

Belli distinti uflcii di ciascuno iddio per sè. 

Or che essi ufìci dclli iddìi tanto vilmente e minata- 
mente partiti e divisi, che si dice che a ciascuno si dee 
supplicare per io suo dono di per sè, della qual cosa non 
tutte , ma molte cose abbiamo .già dette , or non si con- 
vengono più tosto alle trulTe giullaresche, che alla dignità 
divina ? Se uno desse ai suo fanciullino due natrici, e l’una 
non li avesse a dare se non il mangiare^ e l’altra solo il 
bere, come costoro composono due dee, la Edulica e la Po- 
tina , certo parrebbe sciocco , e parrebbe volere far giul- 
leria in casa sua. Libero dicono che è appellato dallo libe- 
ram'ento, però che li maschi nel giacere con le femmine 
mandato fuori il seme, per lo benefìcio suo sono liberati; 
.questo' medesimo fare nelle femmine la'dea Libera, la quale 
eziandio chiamano Venere, si credono, però che essa fa a 
loro mandare fuori il seme ; e per questo quella 'parte del 
corpo dicono essere pòsta nel tempio a Libero' in forma di 
maschio, ed a Libera in forma femminina. Ed a questo "ag- 
giungono che le femmine e ’l vino è attribuito a Libero , 
perchè a commuovere la libidine. Còsi le sacre baccanali, 
cioè di Bacco, sono celebrate con somma pazzia. E, secondo 
che confessa esso Vairone, tali sacre non si possono fare 
dalli baccanti, 'se non con la mente ubbriaca. Queste cose ^ 
nondimeno dispiacquono poi al senato più savio, e comandò 
che fossono tolte via. Almeno forse qui intesero alla 'per 
fine , che cosa , sendo tenuti per iddìi , li spiriti immondi 
possono nelle menti delli uomini. Certo queste cose non si 
farebbono nelli teatri. Però che giuncano ivi, non furiano 
come ubbriachi; posto che avere tali iddìi, li quali si di- 
lettino eziandio di cotali giuochi, sia cosa simile alla furia. 

Or che cosa è anche quella, che, discemendo il religioso 
dal superstizioso, dice òhe dal superstizioso sono temuti li 
iddìi, ma dal religioso sono solamente reveriti come pa- 
renti , non temuti come nemici ; e cosi li chiama tutti si 
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buoni, che più agevole cosa è che perdonino alli nocevoli, 
che di nuocere a veruno innocente; nondimeno alla donna 
in parlo dopo il parto dice che li sono dati tre iddii guar- 
diani, acciò che ’l dio Silvano non entri la notte in casa, 
e faccia danno; e per cagione di significare questi tre guar- 
diani, tre uomini vanno la notte intorno all’uscio della casa, 
e primamente percuotono il sogliare colla scure, e poi col 
pestello, e lerzamenle lo spazzano- colle scope, sicché dati 
questi seghi, quasi per cultivamenlo deili iddii, il dio Sil- 
vano non vi possa entrare; perchè li alberi sono tagliati e 
potali col ferro, e il farro non si pesta senza il pestello, 
e le biade non si raunano senza la granata ; e da queste 
tre cose dicono essere appellati li tre iddii, Intercidone dal 
tagliare della scure , Piiunno dai pestello , Deverra dalle 
granate, li quali iddii guardanti contro la forza del dio Sil- 
vano, è conservata la donna in parto ? Cosi contro la cru- 
deltà del dio nocevole non verrebbe la custodia delti buòni, 
se non fussono' parecchi, ovvero più contro uno, e se non 
repugnassono a lui aspro , brutto , ed orribile , come sel- 
vatico , siccome con contrari segni di cultura. Or è ella 
questa la inqpcenzia. delti iddii, e questa la. concordia? -Or 
son questi li iddii salutevoli delle ciltadi, più da schernire 
che li giuorùi delti teatri? 

r Quando il maschio e la femmina si congiungono vi si 
pone il dio Gingalino: bene, comportisi questo. Se si mena 
la moglie a casa, il dio Domiduco ; stando ella a casa , il 
dio Doinizio; perchè stia col marito , la dea Monlurna. Or 
che più si richiede ? Perdonisi alla vergogna umana; faccia 
Pallre cose la concupiscenzia della carne e del sangue nel 
letto , e nel luogo segreto. Or perchè s’ empie il letto di 
turba di iddii, quando se ne partono li servidori delle nozze? 
' E perè s’empie il letto di questi iddii , non perchè per la 
loro presenzia sia pensata maggiore cura dell’onestade, ma 
•acciò che più agevolmente sia tolta la verginità alla fem- 
mina, inferma del sesso e paurosa della novità, per aiuto 
delti iddii; però che accorre la dea Verginense,.e il dio 
padre Subigo, e la dea madre Prema, e la dea Pertunda, 
c Venere, e Priapo.iOr che è ciò? Se al postutto l’uomo 
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faticantesi in, quell’opera convenia essere aiutato dalli iddii,. 
or non basterebbe uno alcvino solo , ovvero alcuna una e 
non più? Or, sarebbe poca sola Venere, la quale però» si 
chiama cosi,' perchè senza la sua potenzia la femmina non 
si può sverginare? Se li uomini hanno punto di faccia 
più che non ' hanno li iddi! , or non , quando credono 
, cotanti iddii maschi e femmine essere presenti e sopra- 
stanti a quel fatto, si vergognano tanto, che l’uomo meno 
si, commuova , e la femmina più resista? E certo se v’ è 
presente la dea Verginense per rompere il sigillp ver- 
ginale; se v’è il dio Subigo per soggiogare e sottomettere 
la moglie all’uomo; se v’è la dea Prema per. premerla che' 
non si commuova; or la dea Pertunda che vi fa ivi ? Ver- 
gognisi, vadasene fuori: faccia qualche cosa il marito. Molto 
è disonesta cosa , che quello per che è chiamata la dea 
Pertunda , cioè il forare , che il faccia altri che ’l marito. 
Ma forse però si lascia stare in casa, perchè ella è dea, e 
non dio. Però che se fosse maschio ,' e chiamassesi il dio 
Pertundo, più tosto bisognerebbe al marito di chiamare 
altro aiutorio contea di lui per; salvare 1’ onest^de delia 
, moglie, che non bisogna alla donna in parto «contea ’l dio 
Silvana. Ma perchè dico io questo, conciossiacosaché vi sia 
anche Priapò','grandissimo maschio, sopra il cui grandissirìio 
e disonestissimo fascino si faccia sedere la sposa , ad u- 
sanza ' onestissima e religiosissima di buone donne e ma- 
trone ? '.f 

'■'.Vadano ancora, e sforzinsi con ogni ‘ sottilità- quasi di- 
stinguere la teologia civile dalla favolosa , le città dalli 
teatri, li templi dalle case sceniche, le sacre delli pontefici 
dalli versi delli poeti, come le cose oneste dalle brutte, le 
veraci dalle fallaci, le gravi dalle leggieri, l’utili dalle giul- 
laresche, e’ le cose da appetire dalle cose da schifare. In- 
tendiamo bene quello che fanno: ben conoscono che quella 
teatrica e favolosa teologia discende da questa civile, e 
rispondcle delli versi delli poeti come ribalzasse dello spec- 
chio; e però dichiarata questa, la quale non hanno ardire 
di còndannare , quella che è sua immagine ed assimiglia- 
lesi riprendono e .biasimano più liberamente, sicché quelli 
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che intendono quello che essi vogliono dire, biasimino an- 
che questa civile, della quale la favolosa è immagine e 
faccia: la quale nondimeno essi iddii, sguardandosi in essa 
come in uno specchio, l'amano tanto ,' che chi sieno e quali 
meglio si veggono in amendue. Onde eziandio con terribili 
comandamenti e minacce costrinsono li loro cultori , che 
consecrassono a loro e poncssono nelle loro solennitadi e 
tra le cose divine la immondizia della favolosa teologia; e 
cosi manifestarono sé medesimi apertamente essere immon- 
dissimi spiriti , e quella teatrica teologia , spregiata e ri- 
provata , feciono essere parte e membro di quella come 
provata ed eletta teologia civile: ma acciò che tutta quanta 
sia disonesta e fallace, e che contenga in sè fìnti e com- 
posti iddii; runa parte sua sia nelle scritture delli sacer- 
doti , e l’altra nelli versi delli poeti. E se ha altre parti , 
quest’è un’altta quistione: ora per la divisione di Vairone, , 
e per mostrare che la civile e teatrica teologia appartiene 
ad una civile, mi credo assai averlo dimostralo. Onde per- 
ché amenduo sono di simigliante disonestade , stoltizia , 
ìndegnitade, e falsitade , non piaccia a Dio , che dalli uo- 
mini religiosi nè da questa nè da quella sia sperata vita 
eterna. 

£ fìnalmente eziandio esso Varrone cominciò a comme- 
morare li iddii dalla concezione dell’uomo, il numero delli 
quali cominciò da lano; e condusse la linea loro infìno alla 
morte dell’uomo vecchissimo, e li iddii, che appartengono 
alli uomini, conchiuse alla dea Nenia, che si canta nel 
reputare e lamentare che si fa nella morte delli vecchi ; 
da poi cominciò a mostrare altri iddii, li quali non appar- 
tenessono all’uomo, ma alle cose che bisognano aU’uomo, ' 
come è il mangiare , e ’l vestire , ed altre necessità della 
vita ; mostrando per tutte ìe cose qual, dono appartenga a 
ciascuno iddio , e quello che si debbia loro domandare : 
nella quale universa sua diligenzia non ricordò nè nominò 
alcuni iddii, dalli quali^ si debba chiedere vita eterna, per 
la quale una propriamente noi siamo cristiani. Or chi ,fìa 
tanto grosso, che non intenda, quest' uomo, quella civile 
teologia si diligentemente ‘sponendo ed aprendo, e a quella 
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favolosa indegna e vituperosa 'simile dimostrando; e quella 
favolosa assai chiaramente esser parte di questa civile in- 
segnando, si volle sforzarje di fare luogo nelli animi, delli 
uomini solamente a quella teologia naturale che appartiene 
alli fllosofi, con tale sottigliezza che riprende la favolosa e 
uon ardisce di riprendere la civile, ma manifestata mostrala 
riprensibile, e cosi a giùdicio delli intelligenti esse ripro- 
vate, rimanga ad essere eletta sola la naturale ? Della quale 
coU’aiutorio di Dio vero si vorrà diligentemente parlare in ' 
suo luogo. 


• ' CAPITOLO X. 



I Della libertà di Seneca, che riprende più la teologia civile, 

I ^ ' che Varrone la favolosa. 

^ Certo la libérlade, che mancò a costui , a riprendere a- 
pertamente e a mostrare similissima la teologia civile, alla 
teatrica e favolosa , non mancò in tutto , e se in alcuna 
parte, a Seneca Anneo, il quale troviamo per molti indizi 
► che fiorio nel tempo delli nostri Apostoli; ebbe, dico, que- 

sta libertà nello scrivere, ma mancolli nel vivere. Però che 
I • in quel libro , che fece centra le superstizioni , molto più 

copiosamente e fortemente riprende esso questa teologia 
civile , che Varrone quella teatrica e favolosa. Però che , 
trattando elli delle statue, dice cosi: « Li sacri, iminortali 
<' « ed inviolabili iddii hanno posti ed edificati in materia 

« immobile e vilissima, e fatti loro abiti d'uomini, e forme 
< di fiere e di pesci , ed alcuni chiamano iddii di mesco- 
. , - « lato sesso e di diversi corpi, li quali seavessono anima 

■ « ed apparissino subito, parrebbono cosò mostruose e pau- 

« rose >. E poi uno poco predicando e lodando la naturale 
‘teologia, avendo detto alcune sentenzie d’alcuni filosofi, ’ed 
opponendosi per quistioni contro a sè medesimo, dice così: 
« In questo luogo dice alcuno : Io crederò il deio e la terra 
tessere iddii, alcuni sopra la luna, ed alcuni di sotto? 
« Io comporterò ovvero Platone, ovvero il Peripatetico Stra- 
t tene , delli quali 1’ uno pose iddio senza corpo e l’altro 

n ■ 
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c senza animo ?» E rìspondèndo a questo dice cosi: « Or 
c perchè adunque dice , or quali ti paiono più veri , o li 
€ sogni di Tito Tazio, ovvero di Romolo, ovvero di TuHo 
‘ c Ostilio ? Tito Tazio consecrò e fece dea là Gloacina; Ro- 
« molo fece iddii Pico e Tiberino ; Ostilio la Paura e T 
« Pallidore; oscurissimi affetti d’uomini, delli quali l’uno è 
« movimento della mente impaurita , l’ altro è del corpo , 
« non infermità, ma colore ». Or crederai tu questi essere 
iddii, e riceveraili in cielo? Ma d’essi ordini e riti cru- 
delmente disonesti quanto liberamente scrisse ? dicendo 
cosi : « Colui si mozzò -li membri genitali , quell’ altro si 
c tagliò li omeri. Or ove temono li iddii irati coloro che 
c li meritano avere sì placati? Ma li iddii non si dovreb- 
« bono cultivare per veruno modo, se questo richieggionò. 
« Tanto è il furore’ della mente- perturbata ed uscita di sè, 
« che si crede che li iddii si plachino in quello modo, nel 
« quale non sarebbono crudeli li. uomini: e le favole scure 
c e crudelmente scritte recitano, che alcuni tiranni stràc- 
« ciarono le membra altrui, ma non comandarono mai però 
€ che veruno si stracciasse le sue proprie. Per dare pia- 
c cere alle libidine d’alcuno re sono stati castrati alcuni ; 
«ma per- comandamento di signore ninno si "feri mai 'per 
« morire, o per non essere uomo. Alcuni si piagano e fe- 
« riscono nelli templi, e col sangue sparto supplicano. Ma 
« a cui vaca di sguardare le cose' che fanno e che sosten- 
« gono, troveralle esser tanto brutte alli onesti , tanto in- 
« degne alli liberi, tanto dissimiglianti alli sani, che nullo 
c potrà dubitare che e’ sarebbono luriosi, se quelle colali 
« furie facessono con' meno uomini: ma difendesi come cosa 
« sana e savia , perchè a queste pazzie concorre tutta la 
« turba ». 

Già quelle cose, che ricorda solersi fare nel Campidoglio, ed 
al postutto le riprende tutte senza paura, chi le crederà es- 
ser fatte se non dalli schernitori e furiosi? Però che avendo 
schernito come nelle sacre d’Egitto fu pianto Osiro quando 
si perdè, e poi si ritrovò con gran festa, canciossiacosachè 
sia cosa finta la sua perdizione e ’l suo ritrovare , e sola- 
mente quello dolore e quella letizia sia espressa da co-' 
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♦ . s' • 

loro', che in verità niente pérderono e 'niente trovarono, 
dice cosi: « Però a questo f^urore è pure certo tempo. Però 
« che è cosa tollerabile impazzire una volta all’ anno. ‘ 
« Sono andato nel Campidoglio;; vergognerommi di quella 
« pubblica pazzia , che ufici s’ attribuisce il vano furore. 

« Alcuno tramuta li nomi delli iddii; alcuno annunzia l’ora 
« a luppiter; alcuno è manigoldo; alcuno ungitore, che con 
« vano movimento delle braccia fa come se ungesse. Sono 
« alcune che acconciano lì capelli a lunone ed a Minerva, . 

R di lungi dal tempio, non tanto dalla statua, muovono le 
« dita al modo di quelle che ornano. Sono alcune che ten- 
« gono lo specchio; sono alcune che chiamano li iddìi a 
« ricevere loro doni ; sono alcuni che porgono li libelli, e 
« dicono alli iddii. la causa loro. Uno saggio arcigiullare , 

.« vecchio inveterato , ogni di nel Campidoglio faceva le 
« giullerie,, come se li iddìi stessono' volentieri a vedere 
« quello che piace alli uomini. Ivi si trova o^i genera- 
« zione d’artefici dinanzi alli iddii immortali. » E poco poi 
dice; «Qui solamente eziandio il soperchio uso, non di- 
« sonesto nè infame , promettono al dio. Alcaqe seggono 
« in Campidoglio, che si credono essere amate da luppiter: 

« mostrandosi di credere alli poeti , si mostrano di guar- 

’ « darsi per paura di non essere vedute dalla iracondissirha 
« lunone. » 

Questa libertà non ebbe Varrone riprendendo solamentè • 
la poetica teologia, non avendo' ardire di riprendere la ci- 
vile , la quale costui , cioè Seneca, tutta fiacca e' spezza. 
Ma se noi attenderemo al vere, piggìori sono i templi ove 
queste cose si celebrano, che 'li teatri ove infintamente si 
ripresentano. Onde in queste sacre Seneca elesse all’uomo 
sàvio queste parti della civile teologia, che non l’ahbia in 
religione d’ animo nè in riverenzi.a , ma mostrile e infin- 
gale con li atti. Però che dice: « Le quali tutte cose l’uo- 
« mo savio osserverà, perchè sono comandate dalle leggi, 

« non come còse grate e piacenti alli iddìi. » E. poco da 
poi dice: « Or ch’è congiungiamo li matrimoni delli iddìi, 
«certo impiamente, di fratelli e di sorelle? Bellona diamo 
«per moglie 'a Marte, e Venere a Vulcano, e Salazia.a 
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« Nettuno. Ma alcuni ne lasciamo casti, come se mancasse 

< la condizione; spezialmente conciossiacosaché alcune Dee 
« sieno vedove, come Popolonia ovvero Fulgora, e la diva 
€ Rumina: delle quali nop mi maraviglio se mancò chi le 
« richiedesse per mogli. » E dice: « Tutta questa vile turba 
c delli iddii, che ha già gran tempo raunala la superstizione, 

« l’adoreremo in tal mddo, che ci ricordiamo , che appar- 

< tiene più all’usanza, che alla verità, n Adunque nè quelle 
leggi nè quelli costumi istituirono cosa nella civile teolo- 
gia, che fosse grata alli iddii, nè che fosse utile. Ma co- 
stui, cioè Seneca, che fu fatto libero dalli filosofi , perchè 
era nondimeno senatore dello nobile popolo romano, col- 
tivava quello che riprendeva, faceva quello che vituperava, 
e adorava quello che biasimava: cioè, però che avea scri- 
vendo insegnato con filosofia alcuno gran fatto per non es- 
sere superstizioso nel mondo, ma per le leggi delli citta- 
dini e costumi delli uomini , “non avrebbe seguitato il fa- 
voloso scenico nel teatro , ma avrebbe seguitatò il sacer- 
dote nel tempio : tanto più dannabilmente , quanto più le 
cose che faceva simulata e mendacemente, il popolo si ere- 
dea che le facesse veracemente ; però che lo scenico gio- ' 
cando più diletterebbe , che non ingannerebbe fingendo o 
fallendo. 

' CAPITOLO XI. ' ; 

/ ' * ^ 

• r- 

Che senti Seneca delli ludei. 

I 

Costui riprende , tra le altre superstizioni della civile 
teologia, eziandio li sacramenti delli ludei, e spezialmente 
il guardare del sabato ; affermando loro fare inutilmente , ' 
per tanto che per tutti quelli settimi dì d’ ogni settimana 
si perdono in ozio quasi la settima parte della vita loro , 
e non facendo molte cose necessarie nel tempo sono dan- 
nificati. Nondimeno non fu ardito di ricordare li cristiani, 
ch’erano allora nimicissimi delli -ludei , nè in bene nè in 
male, acciò che lodandoli non facesse contra l’usanza an- 
tica della patria sua, e biasimandoli non face«e forse con- 
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tra alla sua propria volontade. Cerio parlando di quelli Iii- 
dei, disse cosi: « Già tanto è cresciuta la consuetudine della' 
« scelleratissiiUa gente, che già per ogni terra è ricevuta: ii 
.« vinti hanno posto leggi aiti vincitori. » Maravigliavàsi di- 
cendo questo; e non conoscendo quello che si facesse da 
Dio, soggiunse certo jpoi una sentenzia, per la quale signi- 
iìcò quello che sentiva delli toro sacramenti. Però che dice 
^ cosi : « Solamente alcuni sanno la cagione della loro rcli- 
« gione; e la maggiore parte del popolo non sa quello che 
« si faccia , nè perchè. » Ma delle sacramenta delli ludei, 
0 come, 0 perchè furono istituite per raulorità divina, e 
poi al popolo di Dio, al quale è stato rivelato il mìsterio 
della vita eterna, nel tempo che bisognò pure per autori- 
tade di Dio furono tolte e levale via , n'abbiamo parlato 
spezialmente nel libro contro li Manichei, e diremoné an- 
che in quest’opera nel luogo più convenevole. 

CAPITOLO XII. 

Che li iddìi non possono dare vita eterna a persona. 

Ora per le tre teologie, le quali li Greci chiamano my- 
thicon, physicon, e polUicon, che vuole dire in latino favolosa, 
naturale, e civile; che nè della favolosa, la quale fu ripresa 
liberamente da essi cultori delti molti è falsi iddii, ne della 
civile, della quale la favolosa è gran parte c similissima, 
ovvero Torse piggiore, si debba sperare vita eterna; a cui 
non bastano le cose dette in questo libro , aggiungavi le 
cose dette di sopra e massimamente nel quarto, ove del- 
Dio datore della felicilade molle cose sono disputate. Però 
che a cui, se non ad una felicitade, sì doverebbono con- 
secrare li uomini per avere vita eterna, se la ‘felicità fosse 
dea? Ma perchè non è dea, ma è dono di Iddio, a qual 
Dio se non al datore della felicilade ci dobbiamo conse- 
crare noi, cbe amiamo per fedele carifade quella vita eter- 
na, ove è la vera e piena felicitade? E non essere datore 
di questa felicilade veruno di questi iddìi,- che sono culti- 
vati con tanta disonestade, e' se non si cullivano mollo più 
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disonestamente s’ adirano e per questo d confessano im- 
mondissimi spiriti , credo che per le cose dette niuno ne 
debba dubitare. Certo chi non dà la felicitade , or come 
può esso dare vita eterna? Però che quella chiamiamo noi 
vita eterna ov’è la felicità senza fine. Però <cfae se l’anima 
vive nelle pene eternali, nelle quali saranno anco tormen- 
tati essi spiriti immondi, quella eterna è più tosto 'morte 
che vita. Però che niuna è maggiore nè piggiore morte , 
che dove la morte non muore. Ma che la natura dell’ani- 
ma , per quello che è creata immortale , non può essere 
senza qualche vita, la sua somma morte è il dilungamento 
della vita di Dio nella eternità del tormento. Adunque la 
vita eterna, cioè la felicità senza fine, solo colui la dà che 
dà la vera felicitade. La quale però non potere dare questi 
iddii, li quali cultiva questa civile teologia, sono già con- 
vinti’, e non solamente per queste cose temporali e terrene 
non deono essere coltivati, la qual cosa abbiamo mostrato, 
in cinque libri di sopra, e molto meno per la vita eterna, 
che viene dopo la morte, la- qual cosa abbiamo mostrata, 
in quesPimo con l’aiutorio dclU precedenti libri. Ma però 
che la forza della invecchiata consuetudine è molto pro- 
fondamente radicata, se ad alcuno pare ch’io abbia dispu- 
tato poco di questa civile teologia da biasimare e da fug- 
gire, ponga cura in questo altro libro, che per 1’ aiutorio 
di Dio si seguirà a questo. 



S. Agostino. Voi. !.. i9 
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PROLOGO, 

Sforzandomi diligentemente d’ estirpare e divellere le 
vecchie e prave opinioni ihimiche alla verità della fede, le 
quali il lungo errore della 'umana natura ha confìtte te-' 
nacemente e profondamente nelli animi tenebrosi, ed ado- 
perandomi insieme colia grazia di colui , che , come vero 
Dio, può fare questo secondo il mio pocò potere con Taiu- 
torio suo , li uomini di più sottile e di migliore ingegno, 
alli quali li libri di sopra bastano assai sufficientemente, mi 
dovranno sopportare pazientemente ; e non riputare soper- 
chio per li altri quello che a sè già sentono non neces- 
sario. Però che molto gran cosa si tratta, quando si pre- 
dica e commenda la vera e veracemente santa divinitade, 
posto che da essa ci siano pòrti sussidi necessari alla no- 
stra presente fragilitade, quando < si predica, dico, non so- 
lamente per questo transitorio vapore della vita mortale, 
ma per quella vita beata che non è se non eterna . 
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CAPITOLO I. , . 

Se la divinitade $i può trovare nelli iddìi scelti, 
non potendosi trovare nella teologia civile. 

Questa divinilade , ovvero eh’ io . dica deilate ; però che 
non sta male d’usare questo vocabolo secondo la espressa 
traslazione del parlare greco , che la chiamano Theoleta, 
questa adunque divinitade , ovvero deitade non essere in 
quella teologia civile, la quale fu esplicata da Marco Var- 
rone in sedici volumi, cioè, non potere pervenire alla fe- 
licità* della eterna vita per lo culto di questi colali iddii, 
quali sono stati instituili e come si debbiano cultivarè dalle 
cittadi a cui non l’ha fatto intendere il sesto libro qui di 
sopra espedilo e terminato, forse che quando leggerà que- 
sto altro , non ara 'più che desiderare ad essere dichiar 
rato di questa quistione. Però che fare si può che ^ almeno 
si pensi alcuno che li iddii seletti e principali, delli quali 
tratta Vairone nell’ultimo volume, delli quali abbiamo poco 
detto, si debbiano cultivarè per la vita beata, che non 'è • 
se non eternale. Per la qual cosa io non dico quello che 
disse Tertulliano forse più urbanamente che veramente: Se 
li iddii sono selett4 cioè scelti e separali dalli altri, pome 
si taglia il capo della cipolla, e del porro , certo li altri ' 
sono da essere giudicali reprobi iddil. Io non dico questo 
io; però che veggio essere scelti delli seletti alcuni iddìi 
ad alcuna cosa maggiore e più nobile, come nella cavalleria 
s’eleggono li lironi, 'cioè cavalieri novelli, delli quali s’eleg- 
gono alcuni ad alcuno maggiore fatto d’arme ; come s’eHeg- 
gono nella Chiesa li preposti e priori , e non si riprovano 
però li altri, conciossiacosaché tutti li buoni fedeli degna- 
mente si chiamano eletti. Sono elette nell’edifìcio le pietre 
quadrate del cantone, non riprovate l’altre, che sono ne- 
cessarie all’ altre parti dell’ edifìcio. Scelgonsi l’ uve a 
mangiare , e lion si . riprovano le altre che lasciamo per 
bere. Non bisogna trascorrere per molte cose, però che 
questo fatto è’ chiaro. Per la qual cosa non però, che al- 
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Clini iddìi sono seleni dalli inolti, èi debbono dispregiare, 
ovvero colui che scrisse, ovvero li loro Cultori, ovvero essi 
iddìi; ma piuttosto è da porre' cura chi 'sono questi iddìi, 
ed a che cosa paiono cosi seletti e scelti. 

^ CAPITOLO IL 

Chi sono li iddìi seielli, c se sono ecceltuati dalli ufici 
deìli iddii vili. 

Questi, iddìi seletti Vairone loda e commenda in uno 
libro, cioè lano , luppiter. Saturno, Genio, Mercurio, Apoi- . 
line, Mbrte, Vulcano, Nettuno, il Sole, Orco, Libero padre, 
la Terra, Cerere, lunone, la Luna, Diana, Minerva, Venere 
e Vesta: tra tutti li quali venti sono forse dodici maschi, 
e otto femmine. Questi , iddìi si chiamano seletti e scelti, 
ovvero per maggiori uffici che fanno, nel mondo , ovvero 
perchè sono stati più manifesti alli popoli,' e perchè è stato 
fatto loro maggiore cultivamento. Se però che hanno a 
fare' maggiori fatti nel mondo, non li dovremmo 9vere tro- 
vati tra quella popolare moltitudine di quelli iddìi, che 
sonò deputati a cotali opericciuole minute. Però che pri- 
mamente esso lano è posto, quando si genera il fanciullo 
onde piglia princìpio tutta quella opera di quelli atti mi- 
' * nuti*e minutamente distribuiti alli iddii, lano apre l’en- 
trata al seme ricevere. Ivi è anche Saturno per lo seme. '• 
ivi è Libero, che libera il maschio sparto il Seme. Ivi è 
Libera, cioè Venere, che questo medesimo fa alla femmina 
che. sparto il seme sia liberata. E tutti questi sono delli 
iddM chiamati seletti. Ma ivi è anche la dea Mena ,' eh’ è 
posta sopra li flussi mestrui, che, posto che sia figliuola di 
luppiter, nondimeno è vile'. E questa cura delli flussi mestriù 
assegna, il detto autore Varrone nelli libri delli iddii seletti 
a lunone, la quale tra li iddìi seletti è regina: e qui còme 
lunone-Lucina con la predetta Mena sua figliastra è posta 
sopra quello flusso. Ivi sono anche due altri, non so quali 
oscurissimi iddii , Vitumno e Sentine ; delli quali uno dà 
la vita e l’altro il sentimento al puerperio coheeputo. E certo 
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‘molto più dànno costoro, non ostante che siano vilissimi, 
che quelli altri nobili e seletti. Però per certo che senza 
la vita e ’l sentimento, che vale tutto quello che si porta 
nel ventre della donna, e che è, se non so che vilissima 
cosa sia simile al fango ed alla polvere ? ; 

CAPITOLO III. 

Che non ti può mostrare veruna ragione dello scegliere deìU idM^ 
estendo distribuito alcuno uflcio più nobile a molli iddìi infe- 
riori. 

Che cagione adunque costrinse tanti iddìi seletti e que- 
ste minime opere, ove da Vitumno e Sentine , li quali la 
oscura fama nasconde, sieno soperchiati nella distribuzione 
d’uno sì largo dono? Però che bene giova il seletto lano 
a fare l’entrata e quasi la porta al seme; giova il seletto 
Saturno dando esso seme; cosi il seletto Libero lo spargere 
del seme; cosi la seletta Libera, Venere; cosi la seletta lu- 
none al flusso , e questa non sola , ma con Mena figliuola 
di luppiter a restringere il flusso mestruo per accresci- 
mento del concepito; e giova Vitumno, oscuro e vile, dando 
la vita, e Sentino, oscuro e vile , dando il sentimento : le 
quali due cose tanto sono più nobili di tutte quell’altre, quanto 
che vincono le altre per intelletto e per ragione. Però che 
come le cose che hanno ragione ed intendono , sono mi- 
gliori che le cose che sono senza intelletto e ragione, come 
le bestie che vivono e che sentono, cosi quelle che hanno 
vita e sentimento sono più nobili che quelle che non lo 
hanno. Sicché tra li seletti iddii dovettono esseré posti 
molto più Vitumno vivificatore, e Sentino sentificatore, che 
lano ricettore del seme, e Satunio seminatore^ e Libero e 
Libera del seme spargitori, li quali semi è vilissima cosa 
a pensare, se non pervenissono a vita ed a sentimento. La , 
quale vita e sentimento , che sono doni seletti , è scelti , 
non si danno dalli iddii seletti, ma da cotali altri scono- 
scinti ed in comparazione di quest’ altri annighittiti. E se 
altri rispondesse , che la podestà di tutti li principii ha 
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lano , e però degnamente li è attribuito che apre il con'- ^ 
celto; e Saturno ha la podestà di tutti li semi, e però la 
seminazione deU’uomo non si può spartire dalla sua ope- 
razione e cosi Libero e Libera di tutti li semi da spar— ' 
gere, e però avere a reggere li semi che generano li uo- 
mini; e lunone la podestà di tutte le cose da purgare e 
da partorire , e però soprasta alli parli delle donne: cerco 
che risponderanno di Vilumno e Seniino, se vogliono che 
abbiano podeslade di tutte le cose che vivono e sentono. 
La qual cosa se concedono, attendano quanto li avranno a 
collocare più altamente che quelli altri. Però che alli semi 
nascere, è in terra e di terra; ma vivere e sentire reputano 
iddii del cielo. Ma se dicono che a Vitumno e Sentina sono 
attribuite quelle cose che vivono e sentono solamente nella 
carne; or perchè non quell’iddio, che fa tutte le cose vi-»- 
veré e sentire, non dà il sentimento e la vita eziandio alla 
carne, nella sua universale opera dando eziandio questo / 
dono alli parli? Or che necessario v’è Vitumno e' Séntino 
se da colui che universalmente soprasta alla vita ed al 
sentimento, sono commesse queste come vili e carnali quasi 
che a’suoi fanti? or sono quelli seletli tanto privati di fe-r 
migli, che non Irovassono a cui polessono commettere que- 
ste cose, ma con tutta la loro nobilitade, per là quale par 
iono da essere seletu e scelti, fossono costretti fare le o- 
pere con li oscuri e vili iddii? lunone seletta, e regina e 
sorella e moglie di luppiter, costei nondimeno è nutricp e 
curatrice de’fanciulli, e fa l’opera con Abeona e Àdeona , 
vilissime ed oscurissime Dee. Ivi posono la dea Mente, che 
fa alli fanciulli la buona mente, e non è costei posta fra 
li seleni, quasi che si potesse dare all’uomo maggióre fatto 
che^ la buona mente. E ponsi lunone , che mena fuori e 
mena in casa, quasi che sia qualche potere, andare fuori, 
e tornare in casa , se la mente non è buona ; la dea del 
cui. dono questi sceglitori non posono tra li iddii scelti ; 
la quale eziandio per certo dovea essere soprappòsta a Mi- 
nerva, alla quale fu attribuita tra queste opere minute la 
memoria delli fanciulli. Or chi dubita, che non sia molto 
meglio d’avere la buona mente che quantumiue . gran me- 
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morìa? Però che niuno, che abbia la buona. meute, è reo; 
'ma alcani pessimi sono di tanto mirabile memoria, li quali 
tanto sono piggiori, quanto meno possono dimenticare quel 
male che' pensano. E nondimeno Minerva è tra li iddii 
seletti ; e la dea .Mente è oscura nella turba vile. Or che 
.dirò della Virtù ? che della Felicità ? delle quali'- già dissi 
più cose nel quarto libro le quali avendo essi per Dee , 
non dierono a loro veruno luogo tra li iddii scelti, ove il 
dierono a Marte ed Orco, delli quali l’uno è fattore delle 
porti, l’allro ricettatore. 

adunque che tra queste minute opere, che 
séno distribuite minutamente a più iddii, non veggiamo e- 
ziandio essi iddii scelti operare insieme- come il senato col 
popolo; e troviamo essere amministrate molto maggiori e 
migliori cose da alcuni iddii, che non sono stati reputati 
da essere scelti, che da quelli che si chiamano scelti; re- 
sta da'''giudicare , che non per più nobili amministrazioni 
nel mondo sono chiamati scdti e principali, ma perchè è 
a' loro -intervenuto che sono stati 'più nominati e famosi. 
Onde' dice eziandio esso Varrone,' che ad alcuni iddii pa- 
dri e- ad alcune dee madri s’è intervenuto che non siano 
nobili, come s’interviene alli uomini. Se adunque la Feli- 
citade però forse non dovette 'essere tra li iddii scelti, per- 
chè a questa nobiltade non pervennono per merito, ma 
per fortuna; almeno raettessono la fortuna tra loro, ovvero 
più tosto sopra loro, la quale chiamano dea, la quale non 
per ragionevole dispensazione , ma come addiviene senza 
.órìline e ragione dà li suoi doni. Questa dovette tenere la 
cima dell’altezza tra li iddii scelti, tra’li quali mostrò quello 
che essa potesse fare ; quando noi li veggiamo non per 
singolare virtude , nè per ragionevole felicitade , ma per 
temeraria e senza ragione podestade, secondo che tengono 
li suoi cultori, essere scelti. Però che eziandio l’uomo e- 
loquentissimo Sallustio notò forse li iddii , quando disse , 
che per certo la Fortuna -in ogni cosa signoreggiava, e che 
essa tutte le cose, più tosto come le piace che secondo ra- 
gióne , 0 fa nobili, o fa oscure e vili. Però che non si può 
trovare la ^ragione perchè -sia stata celebrata e nominata 
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Venus ed occultata ed oscurata la Virtù; conciossiacòsachè 
amendue sono state da costoro consacrate dee, e li meriti 
d’amendue non sono da appareggiare. Ovvero se Venus ha 
meritato d’essere nobilitata, perchè molti più appetiscono 
Venere che la Virtude; or perchè è stata celebrata la dea 
Minerva , ed^ oscurata la dea Pecunia ? conciossiacosaché 
nella natura umana più n’alletti l’avarizia che la ’ndustria; 
e tra quelli medesimi, che sono artificiosi e sottili, rare 
volte troverai uomo che non voglia vendere l’arte sua per 
pecunia: e più si tiene caro quello per che si fa, che quello 
che si fa. Se adunque per giudicio della stolta moltitudine 
è fatta questa scelta di molli iddii, or perchè la dea Pe- 
cunia non è soprapposta a Minerva, conciossiacosaché per 
la. pecunia molli uomini si facciano .artefici? Ma se questa 
distinzione è stata fatta da pochi e savi, or perchè non è 
stata soprapposta a Venere la dea Virtù , conciossiacosaché 
la. ragione la soprapponga molto più? Certamente almeno, 
com’io dissi , essa fortuna , che , secondo che si peàsano 
quelli che molto la reputano, signoreggia in ogni cl^, 
che secondo il suo volere tutte le cose o celebra q acnra 
che secondo verità o ragione; se tanto ha potuto in verso 
delli iddii, che per irrazionabile e disordinalo suo giudicio 
ha celebrati quelli che ha voluti, ed oscurati quelli che ha 
voluti, avrebbe speziale luogo tra li iddii scelti , la quale 
ha sì grande podestà eziandio in essi iddii. 0 forse che 
ella non abbia potuto esservi, non è da pensare altro^, se 
non. ch’essa fortuna abbia avuta contraria fortuna ? Adun- 
que a sè medesima è stata contraria , che nobilitando. li 
altri, non ha acquistato nobiltà essa ? ' 

CAPITOLO IV. 

CAe meglio ttanno li Udii inferiori, li quali non sono diffamali di 
scelleratezze , che non stanno li iddii scelti , le cui disonestà 
sono celebrate. ■ 

V 

»> r 

E farebbe forse festa ed allegrezza a questi iddii scelti 
qualche appelitore di chiaritudine e di nobUlà, e chiame- 
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rebbeli fortunati, se non li vedesse scelti più tosto ad in- 
giurie che a onori. Però che quella inCma turba delli altri 
«ssa oscurità li coperse, Che non Tossono affogati dalli ob- 
‘brobri. Ridiamo certo, quando li veggiamo secondo le G- 
«ioni delle opinioni umane assegnati aH’opere distribuite e 
partite tra loro, come conduttori salariati a vettura,' ovvero 
come oreGci nella strada argentarla, ove, acciò che uno 
/vasello si compia, passa per le mani di molti arteGci, con- 
ciossiacosaché si potesse compiere da uno perfetto arteGce. 
Ma non è stato proveduto alla moltitudine deili operanti di 
Ibre cosi, se non che ciascuno possa più agevolmente e più 
tosto apparare tutte le parti dell’arte, acciò che tutti non 
'«ieno constretti tardi e malagevolmente essere perfetti in 
"un’arte. Nondimeno appena si tniova veruno delli iddìi non 
«celti, che per qualche scelleratezza abbia menata vita e 
{una criminale ed infame; e appena veruno delli scelti, 
•cbià'.jBon abbia ricevuta in sè nota di singolare obbrobrio.' 

ìddiì scelti sono bene discesi alle vili opere di questi 
tdtri, ma questi non sono salili all’alte '^scellèratezze di cò- 
lerò. Di lano certo non mi occorre agevolmente ninno suo 
vizio. E forse che fu si fatto , che visse più innocente- 
mente e più rimosso dalle brutture e disonestadi. Ricevette 
Saturno, quanto fuggiva, benignamente e dielli parte del 
TCgno, sicché ciascuno ediGcò sua cittade, costui laniccio, 
« colui Saturnia. Ma questi uomini appetitoli d’ogni brut- 
tura nel cultivamento delli iddìi, la cui vita trovarono meno 
■disonesta, la disonestarono con mostruosa difformitade di 
-statua, facendolo ora con due fronti, ora coq quattro, come 
se fosse doppio. Or forse vollono che, perchè li più delli 
iddìi scelti aveano commesse cose vituperose, e da vergo- 
gnare, e da perdere la faccia, quanto costui era più inno- 
cente, tanto apparisse più frontoso, e con più faccia? 



Digilized by Google 



298 


DFXLA CITTÀ DI DIO 


, . CAPITOLO V. 

Della più secreta dottrina delti pagani, 
e delle loro fisiche ragioni. 

* / 

Ma udiamo spezialmente le fisiche interpretazioni, per le 
’ quali si sforzano di colorare sotto spezie d’ altissima dot- 
- trina la disonestade del misero errore. Primamente quelle 
interpretazioni Varrone tanto commenda, che dice che li 
antichi finsono le statue, li segni, e li ornamenti delli id- 
dii; acciò che quando le considerassono quelli che vanno 
ad intendere li misteri delta dottrina, polessono vedere con 
l’animo l’anima del mondo e le parti sue, cioè li veri iddii: 
delli quali quelli che feciono le statue a forma dell’uomo, 
’vollono che paresse che l’animo delli mortali, il quale è nel 
corpo umano, è similissimo dell’ animo immortale: come 
se si ponessono le vasa per cagione di discernere l’uno Iddio 
dall’altro, e nel tempio di Libero si ponesse il barile, che 
significa il vino, per quello che contiene si significa quello 
che sta dentro; cosi per la statua che ha la forma. umana 
' si significasse l’anima razionale, la quale sta nel corpo 
come in uno vaso, della quale natura vogliono che sia Dio 
ovvero lì iddii. E questi sono li misteri della dottrina, li 
quali questo uomo dottissimo aveva penetrati, onde li do- 
vesse produeere in luce. Ma, o uomo acutissimo, or onde 
hai tu in questi misteri di questa, dottrina perduto quello 
senno, per lo quale sobriamente ti parve, che quelli che 
primamente instituirono le statue ai popoli, e scemarono 
la paura alli cittadini loro, ed accrebbono l’errore, e che 
li antichi Romani più castamente cuRivarono li iddii senza 
statue? Però che costoro ti furono autori, sicché tu avessi 
ardire di dire queste cose centra li Romani da poi. Però 
che se anche quelli antichissimi avessono adorate le sta- 
tue, forse tutto questo intendimento di non adorare le sta- 
tue t’arebbono dato per terra, ed opprimeresti con silenzio 
di timore il vero, ed in queste pericolose e vane fizioni 
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non predicheresti questi misteri di questa dottrina cosi lo- 
quacemente ed altieramente. Nondimeno Tanima tua, tanto 
dotta ed ingegnosa (ove di te molto ci dogliamo), non potè 
pervenire per questi misteri di questa dottrina al sommo 
Iddio, cioè, dal quale è fatta; non con il quale è stata 
fatta ; nè di cui ella è parte, ma da cui è stata creata ; nè 
colui che è anima di tutti, ma che fece ogni anima, il 
quale solo illustrante diventa beata 1’ anima , se alla sua 
grazia non sia ingrata. Ma questi misteri della dottrina,, 
quali sieno e quanto da riputare, apparirà per le cose se- 
guenti. 

Predica anche questo uomo dottissimo, l’anima del mondo 
e le sue parli essere veri iddii : onde s’intende, che tutta 
la sua naturale teologia, la quale molto stima, potersi es- 
sere distesa infino alla natura dell’ anima razionale. Però ' 
che della naturale pochissime cose parla in questo libro: 
nel quale vedremo se per interpretazioni filosofiche possa 
riferire la civile teologia, la quale ultimamente scrisse delli 
iddii scelti, a questa naturale. La qual cosa se potrà, tutta 
fia naturale: e che bisognava di spartire da lei con tanta 
distinzione la civile ? Ma se ella è spartita con dritta di- 
stinzione, quando nè anche questa è vera, che perchè ^ è 
naturale a lui piace ; però che pervenne infino a conoscere 
Panima, e non infino ai vero Iddio, il quale fece l’anima; 
quanto è più falsa e più vile questa civile, la quale tutta 
è occupata intorno alla natura delie corpora ; come dimo- 
streranno esse sue interpretazioni, con tanta diligenzia in- 
vestigate e dichiarate da lui , delle quali alcune cose ne- 
cessarie mi conviene commemorare? 

' CAPITOLO VI. 

Che yarrone si credelle. Iddio essere l'anima del mondo, 
il quale attribuì che avesse molle anime in molte parli del mondo. 

‘ Dice adunque ancora questo Varrone, parlando della na- 
turale teologia, sè credere Dio essere l’anima del mondo, 
che è chiamato dalli Greci cosmon, e questo medesimo 
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mondo essere Dio: ma come l’uomo sario,, essendo com- 
posto del corpo e deìranimo, nondimeno dall’animo s’ap- 
pella sapiente; cosi il. mondo essere detto Dio dall’ animo, 
sondo però composto del corpo e dell’ animo. Qui pare in 
qualche modo confessare uno Iddio ; ma per introducerne 
più v’aggiunge anche che ’I mondo è partito in due parti, 
cioè cielo e terra; e ’l cielo anche in due, cioè etere ed 
aere; la terra nell’ acqua e nella terra: delli quali il più 
alto è 'l’etere, il secondo l’aere, il terzo l’acqua, e l’ultuno 
la terra: le quali tutte e quattro parti dice essere piene 
d’anime,; nell’etere e nell’aere d’anime immortali; nel- 
l’acqua e nella terra di mortali; dal sommo circuito dèi 
cielo infino al sommo della luna essere anime eterne le 
stelle e i pianeti ; essi essere dii scelti , non solameqle 
intendersi, ma eziandio vedersi; ma tra il cerchio 
luna e le cime dell’acqua e delli venti essere l’anime ae- 
ree, ma vedersi con l’anirao, non con li occhi: e chiamasi 
Heróas e Lares e Getms. Questa è, cioè brievemente in questo 
parlare la proposta teologia naturale, la quale piacque^ non 
solamente a costui, ma a molti altri filosofi,' delia quale 
allora si dovrà dire più diligentemente, quando, con Taiu- 
tprìo di Dio, io avrò compiuto quello che resta,' quanto all! 
iddii scelti, della civile. 

' CAPITOLO VII. 

/ 

Se ti dee partire lana e Termino in duo nomi. 

. ^ • V e 

lano adunque, dal quale. principia, domando or chi sia. 
Rispondesi: è il mondo. Qui è brieve ed aperta risposta. 
Or, perchè dunque si dicono pertenere a lui li principìi 
delle cose, e li fini ad un altro, che si chiama Termino? 
Però che per li prinpipii e per li fini dicono a questi 
due iddii due mesi essere dedicati, fuori di quelli dieci, 
alli quali infino a Dicembre è capo e principio Marzo ; 
Gennaio a Giano e Febbraio a Termino. E però dicono che 
nel mese di Febbraio si celebrano le Terminali , concios- 
^siacòsachè sia ^cro purgatorio, il quale chiamano Fabbro; 
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onde è chiamato Febbraio. Or dunque appartengono al 
mondo, che è lano, li principii delle cose, e lì fini no, sic- 
ché alli fini sia soprapposto un altro iddio? Or ciò che si 
fa nel mondo non confessano che si termini in questo 
mondo? Or che vanitade è questa, darli nell’bpera mezza 
potestade, o nella statua faccia doppia? Or non chiamereb- 
bono costui molto più nobilmente Bifronte, se quello mede- 
simo chiamassono lano 0 Termino; sicché alli principii una 
faccia, ed alli fini dessono l’altra? Però che chi adopera debbe 
attendere il princìpio e ’l fine. Però cbe in ogni movimento 
d’operazione chi non 'sguarda il principio, non sguàrda il 
fine. Onde necessario é che della sguardante memoria sìa 
derivata la sguardante intenzione. Però che chi dimentica 
quello che comincia, non troverà cóme finisca. Che se si' 
pcnsassono che la vita beata si' cominci in questo mondo 
compiasi fuori di questo mondo, e però a lano, cioè al 
mondo, attribuissono la sola potestade dellì principii: per 
certo soprapporrebbono Termino a lano, e non lo sparti- 
rebbono dalli iddìi scelti. Posto che eziandio ora quando 
in questi due iddìi* si trattano li principii e li fini delle 
cose temporali, a Termino si dovette fare più onore. Però 
che maggiore letizia è quando la cosa si compie;' ma li 
principii sono pieni di sollecitudine, infino che si condu- 
cono a fine, il qiiale fine intende, appetisce, aspetta e de- 
sidera principalmente chi comincia alcuna cosa; e non si 
allegra della cosa cominciata ìnfino che non sia terminata. 

CAPITOLO Vili. 

Per che cagione si dipinge lano con due fronti, 

' e talvolta vogliono che paia con quattro. 

Ma già si profferisca la interpretazione della statua bi- 
fronte. Però che due facce dicono che Jano ha, cioè dinanzi 
e di dietro , perchè 1’ aperta della bocca nostra , quando 
l’apriamo, pare simile al mondo: onde e li Greci chiamano 
il palato Ouranon : c dice che molti poeti latini chiamarono 
il cielo palato : dal quale dissono essere l’aperta della bocca 
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per Tuscita di fuori e Tentrata dentro verso li denti. Ecco 
a che cosa è condotto il mondo per lo vocabolo , ovvero 
greco, ovvero poetico, del palato nostro. Or che fa questo 
all’ anima ,' ed . alla vita eterna ? Per la sola scialiva sia 
coltivato questo iddio , la quale , parte per inghiottire e 
parte per sputare, s’apre l’una e l’altra porta sotto il cielo 
del palato, cioè la gola e ’l gorgozzule. Or che cosa , certo 
è più stolta , che non trovare in esso mondo' due porte 
poste r una 'Centra l’altra, per le quali o mandi fuori o 
dentro a sè qualche cosa ; e della nostra bocca e gorgoz- 
zule , delle quali il mondo non ha similitudine ,' Volere 
componere la statua del mondo a Jano per lo solo palato, 
la cui similitudine Jano non ha ? Ma quando il fanno quattro 
fronti, e chiamanlo Jano gemino. Io ’nterpretano alle quattro 
parti del mondo, quasi che Se ’l mondo sguardasse qualche 
cosa fuori di sè, come fa Jano per tutte le sue facce. E, 
oltre a ciò , se Jano è il mondo , e ’l mondo ha quattro 
parti, adunque è falsa, la statua di Jano bifronte: ovvero 
se ella è vera per questo , che per lo nome d’ Oriente e 
d’ Occidente si suole intendere tutto il “mondo, or quando 
noi nominiamo le due' altre parti di Settentrione e di Mezzodì, 
come quello quadrifronte chiamano gemino Jano, or chiame- 
ran cosi il gemino mondo? Non hanno per certo onde 
quattro porte, che alli entranti ed aUi uscenti stiano aperte, 
possano interpretare alla similitudine del mondo; come ^nno 
detto del bifronte almeno nella bocca dell’ uomo : guarda 
forse che non sovvenga Nettuno e porga il pesce, il quale, 
oltre all’aperta della bocca e del gorgozzule, ha le guance 
forate dal lato ritto e dal manco. E nondimeno questa 
vanitade per tante porte non può fuggire veruna anima 
se non quella che ode la verità. Cristo, quando dice: «Io 
sono la porta. » ' ' 


' \ 
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CAPITOLO IX. 

Della podetlà di Iwe, e della comparazione ' ' ■ ' 
tra lui' e lano. 

\ 

E Jove , il quale si chiama eziandio Juppiter, spongono 
come il vogliono intendere, c Dicono che è dio , il quale 

< ha podestà di tutte le cause , per le quali si fa alcuna 
«cosa nel mondo.» Questo quanto sia gran fatto, quello 
nobilissimo verso di Virgilio il testifica : « Felice colui che 
« potè cognoscere le cause delle cose. » Ma perchè li sia 
antiposto Jano , questo ci risponda quell’ uomo acutissimo 
e dottissimo : dice, « però che appo Jano sono le cose prime, 

« ed appo Juppiter le cose alte. Giustamente adunque Jup- 

< piter è tenuto il re di tutti. Però che le cose prime sono' 
« vinte dalle somme ed alte : però che, posto che le prime 
« precedano di tempo, le somme soprastanno di dignitade. » 
Ma queste cose «si direbbono dirittamente, se si discernes- 
sono le prime e le somme delti fatti : come ’l principio 
dei fatto è muoversi, ed il sommo è giungere ; il principio 
del fatto è il cominciamento dello apparare, -il sommo è 
avere- ricevuta la dottrina : e così in tutte le cose le prime 
sono li principii, e ’l sommo li fini. Ma già questo fatto è 
stato disputato tra lano e Termino. 

Ma le cause, che sono appropriate a Juppiter, sono effi- 
cienti e non effetti : e' però per ninno modo si può fare 
che sieno prevenute dalli fatti , nè dalli principii delli 
fatti. ’ Però che sempre è prima la cosa che fa , che la 
cosa che si fa. Per la qual cosa se a Giano apparten- 
gono li principii deili fatti , non sono però prima che le . 
cause efficienti , le quali sono attribuite a luppiter. Però 
che cosi come nulla si fa , cosi nulla si comincia a fare, 
che non li vada innanzi la causa efficiente. Certo questo 
iddio ( appo il quale sono tutte le cause di tutte le fatte 
nature e delle naturali cose) se li popoli il chiamano lup- 
piter', e con tanti obbrobri! e con tante scelleratezze e 
criminazioni il cultivano , si astringono a più scuro sacri- 
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legio, che se per certo non lo reputassono veruno ' Iddio. 
Onde meglio sarebbe a loro chiamarè per nome di luppiter 
alcun altro, degno di disonesti e scellerati onori, fattoli la 
vana statua, il quale più tosto dovessono biastemmare (come i 
a Saturno si dice sottoposta una pietra, la quale divori in 
luogo del figliuolo), che di chiamare questo iddio tonante, 
ed adulterante, e tutto il mondo reggente, e per tonti a- 
dulterii sparto, ed abbiente tutte le somme cause di tutte 
le nature e naturali cose , e non abbiente le sue cause 
buone. 

Da poi domando, già che luogo diano a questo luppiter 
tra li iddii , se lano è il mondo ; però che li veri iddii 
diflìni costui essere l'anima del mondo e le parti sue; e per 
questo ciò che questo, cioè lano, non è , non è per certo 
secondo costoro vero Iddio. Ora dunque diranno cosi , che 
luppiter sia l’ anima del mondo , e lano sia il corpo suo , 
cioè questo mondo visibile? Se questo dicono, non trove- 
ranno come possano dire lano essere iddio; però che ’l 
corpo del mondo, eziandio secondo loro, non è iddio, ma 
l’anima del mondo e le parti sue. Onde esso Varrone dice 
apertissimamente , sè credere Iddio essere 1’ anima del 
mondo, e questo medesimo mondo essere Iddio ; ma come 
l’uomo sapiente, sendo composto dell’anima e del corpo, 
nondimeno dall’ animo si dice sapiente ; cosi il mondo si 
dice dall’animo, sendo però composto dell’animo e dei corpo. 
Sicché solamente il corpo del mondo non è Iddio: ma ov- ' 
vero sola l’anima sua,' ovvero insieme il corpo e ranimo; 
si però che non sia Iddio dal corpo , ma dall’ animo. Se 
adunque lano è il mondo , e dio è lano , or diranno che 
love, acciò che possa essere iddio, sia alcuna parie? Però 
che sogliono più attribuire a love l’universo, secondo quel 
detto : luppiter empie ogni cosa. Adunque acciò che lup- 
piter sia iddio, e spezialmente re delli iddii, non lo pos- 
sono reputare altro che ’l mondo: sicché, secondo costoro, 
per li altri iddii regni come per le sue parti. Ed a questa 
sentenzia spone esso Varrone nel libro del culto degli iddii 
alcuni versi di Valerio Sorano, li quali sono questi: « lup- 
« pitcr onnipotente, signore delli re delle cose e delli iddii, 




Digitized by Google 



• LIBRO SETTIMO 305 

« genitore è genitrice delli iddii, ma uno iddio e tutti ». 
E espongonsi in quello libro così, conciossiacosaché li uo- 
mini stimino màschio colui che sparge il seme, e la fem- 
mina quella che lo riceve; e love essere il mondo, e di sé 
spargere tutti li semi, ed in sé riceverli: per la quale ca- 
gione, scrisse Sorano: « luppiter è genitore e genitrice: e 
c non è maraviglia , conciossiacosaché sia causa , ed una 
« cosa, e tutte ; però che il mondo >è uno , e in lui uno 
c sono tutte le cose ». 


CAPITOLO X. s 

Se (liriUametìle^ si distingue love da lana. 


\ 


Conciossiacosa adunque che lano anco sia il mondo, e * 
luppiter, cioè love, anco sia il mondo, e .sia uno il mondo, 
or perché sono due iddii lano e luppiter? Or perché hanno 
diversi templi, diversi altari, diverse sacre, e dissimili sta- 
tue ? Sei però che è altra virtù delli principii, ed altra delle 
cause, e quella ha il nome' di lano, e questa il nome di 
love; or se uno uomo ha due potestadi ovvero due arti in, 
diverse cose , però che la virtude di ciascuna è diversa, 
cbiamerassi però uno uomo due giudici, ovvero due artefici? 
Adunque cosi è uno Iddio, conciossiacosaché esso abbia 
potestà delli principii, ed esso medesimo delle cause, or 
deesi però queir uno reputare due iddii, perchè li princi- 
pii e le cause son due cose ? Che se ciò . giudicano giusta 
cosa, chiamino eziandio tanti iddìi quanti soprannomi per 
le molte potestadi li hanno dati: però che tutte le cose per 
le^' quali hanno dati quelli soprannomi, sono molte e di- 
verse ; delle quali ne commemorerò alcune e poche. 


f ' 


S. At;osTiNO. Voi. I. 
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CAPITOLO XI. 

Delti molti toprannomi di love, . 

quali non sono riferiti a molti iddii, ma ad uno Iddio. . 

Però che l’hanno chiamato Vincitore, Non vinto, Aiuta- 
tore, Repulsatore , Statore, Cento piedi, Supinale , Tigillo, 
Almo, Rumino, ed altri molti nomi, che sarebbe lungo a 
narrarli. E questi soprannomi imposono ad uno iddio per 
diverse cause e podestadi ma non lo constrinsono ' perciò 
ad essere tanti iddii per le tante cose; che ogni cosa vin- 
cesse, che da ninno fosse vinto, che aiutasse li bisognosi, 
' e che avesse podestà di sospingere, d’ordinaré, di stabilire, 
■ di fare stare supino; e siccome il comignolo contiene il 
' tutto, cosi contenesse il mondo, e che nutricasse ogni cosa, 
e che con la ruma, cioè con la poppa nutricasse tutti li 
animali. Tra queste 'cose, come veggiamo, alcune sono 
grandi, alcune piccole ; e nondimeno si dice che uno le 
fa tutte quante. .Bene paiono più prossimane essere in- 
sieme le cause e li principii delle cose, per le quali uno 
mondo vollono essere d)ie iddii, cioè love e lano, che di 
sostenere il mondo e di dare la poppa alli animali: e non- 
dimeno non sòno stati constretti, per queste opere cosi 
diverse in virtù. e dignitade essere due- iddii; ma uno 
luppiter, per l’una chiamato Tigillo, e per altra Rumino. 
Non voglio dire, che potè dire piuttosto, che lunone desse 
la poppa alli animali poppanti, che love: spezialmente 
conciossiacosaché la diva Rumina l’avrebbe potuto aiutare 
e -servire in questa opera. Però che or penso che si po- 
trebbe rispondere, che essa lunone non è altro che lup- 
piter, secondo quelli versi di Valerio Sorano dov’è dettò: 
« luppiter onnipotente, genitore e genitrice delli^re, e delle 
« cose e delli iddii ». Or perchè adunque è chiamalo Rumino, 
conciossiacosaché forse dalli diligentemente cercanti esso si 
troverebbe essere anco quella diva Rumina ? Però che se 
pareva indegna cosa' alla maestà delli iddii, che in una 
spica l’uno appartenesse alla cura del granello, e l’ altro 


Digitized by Google 



’ LIBRO SETTIMO* .307 

* i 

alla cura della lolla; or quanto è. più indégna cosa che, una 
cosa più vile, cioè di dare la poppa alli animali, sia sotto- 
posta alia potestà di due iddii, delli quali l’uno sia esso 
love, re di tutti; e ihccia questo non almeno con la mo- 
glie sua, ma con una vile non so che Rumina, sé lion che 
. perchè esso è eziandio essa Rumina; forse per li poppwiU 
maschi Rumino, e perle poppanti femmine Rtunina? Dilla ^ 
certo, costoro non avrebbono voluto ponere il nome feiBi- 
minino a luppiter, se in quelli versi non si chiamasse 
genitore c genitrice; e s’io non leggessi intra quelli suoi 
soprannomi , che si chiamasse eziandio Pecunia , la quale 
( dea troviamo tra quelli portatori delli presenti , li quali 
commemorammo nel quarto -libro. Ma conciossiacosaché 
maschi e femmine abbiano pecunia, or perchè non è chia- 
mato Pecunia e Pecunie come Rumina e Rumino, veggian- 
selo essi. " 

CAPITOLO XII. , 

« .• 

Che anche la pecùnia si chiama love. ' ' 

Ma quanto nobilmente hanno renduta la > ragione di 
questo nóme! Però che, dicono, ed anche si chiama Pe- 
cunia, però che tutte le cose sono sue. 0 grande ragione 
del nome di Dio! Anzi molto più tosto vilissimamcRte ed inf 
giuriosamente è chiamato Pecunia colui di cui sono tutte 
le cose; Però che a tutte le cose, che si 'contengono dal 
cielo e dalla terra, or che -è la* pecunia in ‘tra tutte le' 
cose che dalli uomini sono possedute sotto nome di pecu-^ 
hia ? Ma certo l’avarizia pose questo nome a love, sicché ’ 
ciascuno che ama la pecunia non si paia d’amare tal quale 
Iddio, ma esso re di tutti li iddii. Ma sarebbe molto di- 
< versa ed altra cosa se si chiamasse ricchezza. Perchè altro 
è ricchezza, altro è> pecunia. Però che noi chiamianio ricchi 
li savi, li giusti, li buoni, li quali hanno piccola ovvero 
nulla pecunia; però che molto più sono ricchi di virtudi,' 
per le quali eziandio in esse corporali necessitadi è assai 
quello poco che hanno: e poveri sono coloro, che sono avari. 
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sempre desideranti e bramanti;’però che quantunque "grandi 
pecunie possono avere , ma nella loro quantunque grande 
abbondanzia non possono non essere poveri. Ed esso vero 
Iddio dirittamente chiamiamo ricco, non però di pecunia^ 
ma di potenzia. Sicché si chiamano ricchi li pecuniosi; ma 
se sono cupidi sono poveri dentro.. -Anche si chiamano 
poveri quelli che sono senza pecunia; ma sè sono savi e 
buoni sono ricchi dentro. Or quale teologia è questa al,savio^ 
ove il re delli iddii ha preso il nome di quella' cosa che 
ninno savio mai desiderò? Però che or quanto più age- 
, volmente, se da questa dottrina s’imparasse salutevolmente 
alcuna cosa che appartenesse a vita eterna, si chiamerebbe 
il Dio rettore del mondo da loro, non pecunia, ma sapienzia, il 
cui amore purga dalla bruttura dell’avarizia, cioè dall’amore 
della pecunia ? ’ - ' 

"capitolo XIII. 

Che quando si' dichiara Saturno e Genio, ■' 
non si trova essere altro che love.' 

'Ma ora che più cose diremo di questo love, al 'quale 
■forse si debbono riferire li altri iddii, sicché rimanga vana 
r opinione delli più iddii, conciossiacosaché esso sia lutti; 
ovvero quando le sue parti ovvero potestadi si reputano; 
ovvero quando la virtù' dell’anima^ la quale reputano sparta 
per tutte le cose per le parli di questa macchina, delle 
quali è composto questo mondo,/e per la moltiplice ammi- 
nistrazione della natura ha - ricevuti quasi li nomi di più 
; iddii? Or che adunque è Saturno? Dice: «Uno delli principali 
« dio, àppo' il quale è la signoria di lutti li sementi >. Or 
non dice cl^ì la sposizione di quelli versi di Valerio So- 
rano, love essere il mOUdo , e lui spargere di sè tutti li 
semi,^ e tutti riceverli! in sè? Adunque esso è, àppo il. quale 
è la signoria di tutti li sementi, ed or chi è Genio? «Egli 
è, dice. Iddio, il quale è sopràpposio. ed ha la virtù di 
« tutte le cose da generare >. Or qual altro si credono che 
abbia qualche virtù che ’l mondo, al quale è detto: « lup- 
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« piter OBnipo lente e genitore e genitrice >? E Conciossia- 
cosaché .chiama in un altro luogo Genio, l’animo razionale 
di ciascuno, e però dice che ciascuno uomo per se ha l’animo 
suo, e tale animo del mondo essere iddio; ricade in que- 
sto che esso animo del mondo sia creduto essere come, 
uno universalissimo genio. Quest’è adunque quelli, il quale 
chiamano love. Però che se ogni genio è dio, ed ogni animo 
d’uomo è genio, segue che. ogni animo d’uomo sia dio: la 
quale cosa se questa stoltizia li coslrigne ad avere in er- 
rore, resta che singolarmente ed eccellentemente chiamino 
iddio Genio colui, il quale chiamano animo del mondo, e 
per conseguente love. 

' , CAPITOLO XIV. 

Dilli offici di Mercurio e di Marte. 

Ma Mercurio e Marte non hanno trovato, come riferis- 
sono ad alcune parti del mondo, ed all’ppere di Dio che 
sono nelli elementi ; e però li hanno soprapposti ad am- 
ministrare l’opere delli uomini , cioè di parlare e com- 
battere. Delti quali Mercurio se ha la potestà del parlare 
delli iddìi, signoreggia anche il re delli iddìi, se secondo 
Pimpcrìo suo, luppiter parla, ovvero ricevè da lui la pos- 
sibiltà del parlare : la qual cosa per certo è stolta a dire. 
Ma se solamente li si dice attribuita la potestà-, del parlare 
umano, non è da credere che luppiter, il quale per sor. 
prannome è chiamato Rumino , volesse discendere a lattare 
i fanciulli e le bestie, e la cuCa del nostro parlare, per lo ‘ 
quale avanziamo alle bestie, non volesse appartenere a se; 
e per conseguente esso è love ed è Mercùrio insieme. Che se 
essa parola è chiamata Mercurio, come mostrano le loro inter- 
pretazioni : (però che Mercurio vuol dire, dicono , quasi che . 
per mezzo corre, però che la parola corre mezzana come tra 
li uomini ; e però è chiamato kermes in greco, però che la 
parola ovvero il 'sermone si chiama hermeneia; e però so- 
prasta alle mercataiìzié, però che tra li comperatori e ven- 
ditori bisogna la parola mezzana; e l’alie che porta nel 
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capo e nelli piedi vogliono signiflcare che la parola vola 
per l’aere e chiamanlo nunzio però che per la parola si 
pronunziano le. cose pensate:) se adunque Mercurio è essa 
parola, eziandio per confessione , loro, non è iddio. Ma 
quando si fanno iddii quelli che neppure sono demoni, 
supplicando alli spiriti immondi, sono posseduti da coloro 
che sono demoni, e lion iddii. Anche perchè non hanno 
potuto trovare alcuno elemento , ovvero parte del mondo, 
a Marte,' ove,. facesse qualche opera di natura, hannolo 
chiamato dio della battaglia, la quale è opera délli uomini, 
ed a loro non piace. Se adunque la felicità desse perpetua 
pace, non arebbe Marte che -fare. Ma se Marte è essa bat- 
taglia, come Mercurio è essa parola, Dio il voglia che 
quanto è manifesto che non sia iddio , tanto non sia mai 
battaglia, che quantunque falsamente si , chiami iddio. . 

- , CADITOIO XV. 

, , ' D'alcune stelle che li pagani chiamarono loro iddii. 

• "T ' ' J 'f * 

Guarda forse che quelle stelle non sieno questi iddii, le 
quali chiamano con questi nomi. Però che una stella chia- 
mano Mercurio , e un’ altra Marte. Ma ivi è anche quella 
.stella' che chiamano' love; e nondimeno appo- lord il mondo 
è love: ivi è quella che chiamano Saturno ; e nondimeno, 
óltre a ciò, le danno non piccola sostanzia, cioè di tutti 

11 sementi; ivi è quella più Chiarissima di tutte, la quale 
chiamano Venere e nondimeno quella medesima Venere, 
vogliono che sia la Luna: posto che di quella splendentis- 
sima stella, come d’uno pomo d’oro, appo loro contendono 
Venus e lunone. Però che Lucifer stella alcuni dicono es- 
sere di Venere, alcuni di lunone: ma comunemente vince 
Venere. Però che molti più l’attribuiscono a Venere, sicché 
appena si trova veruno che creda il contrario. Or chi non 
riderebbe, quando chiamano love dio delli re, che la sua 
stella è soperchiata di tanta chiaritade dalia stella di Ve- 
nere? Però che tanto dovette essere più splendiente, quanto 
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esso è più potente ? Risponderassi : che però pare così , 
perchè quella che pare più scura è più alta , e però più 
rimossa dalla terra. Se adunque la maggiore dignitade me- 
ritò il più allo luogo, or perchè Saturno ivi è più alto che 
love? 0 forse la vanità della favola, che fa re love, non 
. potè ■ giugnere inflno ‘alle stelle ; e quello che non potèo ' 
Saturno nel regno suo, nè anche nel Campidoglio, è stato 
permesso ottenere almeno in cielo ? Or perchè anche lano 
non ha ricevuto alcuna stella ? Se però ch’è il mondo 
tutte le stelle sono in lui ; e love è il mondo , eil hallà 
nondimeno. Ovvero forse ordinò costui la causa sua comò 
potè, e per una stella che non ha in cielo, ricevette tante 
facce in terra? Oltre a ciò se per' le sole stelle reputano 
Mercurio e Marte parte del mondo , per poterli avere per 
iddii, perchè certamente la parola e la battaglia non sono 
parte del mondo , ma atti d’uomini ; or perchè ad Ariete 
e Tauro e Cancro e Scorpione, e tutti quelli altri che chia- 
mano segni celestiali, ed hanno non solamente una stella, 
ma più, e dicono queste essere sopra quelle altre collocate 
nel, sommo cielo, ov’ è più fermo movimento e più certa 
andata alle stelle , niuno fe mai niuni altari, niune sacre, 
ninni templi; nè dii, non dico tra questi scelti, ma nè anche 
tra quelli quasi popolari li riputarono? . ' 

■ » 

' ' ' ' ' .CAPITOLO XVI. ; . .. ' ; ' 

D'ApoUine e Diana, e detli' altri iddii scelti, 

chiamati parli del mondo. , . ' 

, Apolline, posto che ’l chiamano indovinatore e medico , 
nondimeno per porlo in alcuna parte del mondo' , il chia- 
mano il sole; e Diana, sua sorella, chiaihano la luna, 
eh’ è soprapposta alle vie ed alli cainmini. Onde vo-' 
gliono ch’ella sia vergine , e che non generi nulla : e però ^ 
amendue dicono che hanno -le saette , perchè amendue 
percuotono la terra di raggi da cielo. Vulcano chiamano 
il fuoco del mondo, Nettuno l’acqua ‘del mondo, il ricco 
padre, cioè Orco, la più bassa parte del mondo. Libero 
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e Cerere soprappongono alli semi, l’uno a quelli delli' ma- 
schi, e l’allra a quell; delle femmine; ovvero l’ uno a liqui- 
dezza, e Taltra alla siccità delli semi. E tutto questo certo 
>si Tiferisce al mondo, cioè a love, il quale però è chiamato 
genitore e genitrice , perchè ^ttr li semi di sè sparge , 
e riceve in sè; quando certo eziandio essa madre Magna 
Cerere non vogliono che sia altro che la terra , e quella 
medesima chiamano lunone ; e però le attribuiscono le 
seconde cause delle cose: conciossiacosa nondimeno 'che a 
love sia detto gepitore e genitrice: però che, secondo loro, 
esso love è tutto il mondo. Minerva eziandio ,’ perchè la 
soprappuosono all’arti, e non le trovarono pure stella ove 
la ponessono, la dicono essere ovvero il sommo' etere ov- 
vero la Luna. Eziandio essa Vésta la reputarono però grande 
tra le dee, perchè è la terra; posto che ’l più leggier fuoco 
del mondo , il quale appartiene alli agevoli usi delli uo-' 
mini, non il più forte come è quello di Vulcano,' attribui- 
rono a lei. E per conseguente tutti questi iddii scelti vo- 
gliono essere' questo mondo, in alcuni iddii l’universo , in 
-alcuni le parti sue: l’universo come^fove; le parti sue come 
Genio; e la Madre Magna, come il Solò, e la Luna, ovvero 
Apollo, e Diana. E alcuna volta uno* iddio più cose', ed 
alcuna volta più cose fannO'' uno iddio. Però che uno iddio 
sono più cose, come essO' Iqppiter: e tuffo il móndo è e- 
ziandio luppiter, e solo il cielo luppiter, e sola la sua stellh 
' si chiama luppiter. Ed anche limone donna delle seconde 
cause, e lunone è l’aere, e lunone è la<terra,'e se vin- 
cesse Venere, lunone sarebbe stella. Similemente Minerva < 
il sommo etere, e Minerva anche la Luna, la 'quale dicono 
essere ‘nel più basso termine dell’ etere.> Ma una cosa es- 
sere più iddii fanno. Cosi e lano è il mondo, e luppiter; , 
cosi e lunone' è la terra, e là Madre Magna, e Cerere. 
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CAPITOLO XVII. 

Che e$$o Farrone parla dubbiosatncnte delti iddìi. ^ 

E come queste , che io ho commemorate per grazia di 
«esemplo, cosi non esplicano, ma intricano ed implicano le 
■altre cose ; come li sospinge V impeto dell’ opinione piena 
d’errore, cosi là e qua, quinci e quindi rimbalzano e sal- 
tano: sicché esso Varrone più tosto volle d’ogni cosa du- 
bitare, che alcuna cosa affermare. Però che ’l primo delli 
tre ultimi libri delli Iddii certi avendo terminato, nell’altro 
■cominciò a dire delli incerti , dicendo : « Quando io porrò 
«in questo libello le n opinioni dubbie delli iddii', io non 
« debbo essere ripreso. Però- che chi si penserà che bi- 
« sogni e che si possa giudicare, quando l’udirà , Ihccialo 
« anche esso. Io posso essere più tosto a ciò indotto , ch’io 
« revochi in dubbio le cose eh’ io dissi nel primo libro , 
« che in questo ch’io scriverò io possa dirizzare ogni cosa 
«ad alcuna somma y>. E cosi non solamente questo delli 
iddii incerti , ma eziandio quello altro libro delli certi , 
scrisse, e fece incerto. Certo in questo terzo libro delU iddii 
scelti, poi che ha parlato quello che reputò da dovere par- 
lare per la naturale teologia, entrando nelle vanitadi e stol- 
tizie mendaci di questa teologia civile , ove non solo non 

10 concedeva la verità delle cose,, ma' eziandio lo costrin- 
geva r autorità delli antichi , dice cosi : « Delli iddii pub- 
« blici del popolo romano , alli quali edificarono li templi, 
« ed alli quali ornati di più segni feciono notabile titolo , 
« scriverò in questo libro, ma, come scrive Xenofaiies Co- 
« lofonio , quello eh’ io mi creda porrò , non quello eh’ io 
« possa difendere ; però che l’ uomo può opinare queste 
« cose, ma solo Dio saperle ». Adunque promette paurosa- 
mente sermone di cose non intese , nè da credere ferma- 
mente, ma opinate e dubbie, avendo a dire le cose istitute 
dalli nomini. Però che non sapeva'essere il mondo, essere 

11 cielo e la terra , il cielo splendiente di stelle , la terra 
copiosa di semi, e cosi tutte 1’ altre cose, come questa 
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macchina e natura credea essere retta ed amministrata 
da una virtù invisibile e prepotente , credeva , dico , con 
fermezza d’animo; potea, dico, così alTermare di lano, che 
fosse esso mondo ; o di Saturno ritrovare , come e fosse 
padre di love e fosse fatto suddito a love regnante, e'le> 
altre tali cose. ’ ' _ 

CAPITOLO XVlll. 

Per che cagione andò innanzi l'errore dei pagani. 

Delle quali si rende ragione più credibile, quando si dice 
che furono uomini, ed a ciascuno di loro furono instituite 
le sacre da coloro che li vollono, adulando , tenere per dii, 
e per lo ’ngegno, costumi , ed alti , e casi loro , e queste 
sacre e solennità a poco a poco per l’anime delli uomini, 
che sono simili alli demoni e desiderosi di cose giullare- 
sche, crescendo per lungo e per lato, furono divulgate, a- 
dornandole con mendacie di poeti, aggiungendovi le fallacie 
delli spirili seduttori. Però che più agevolmente si potè 
fare, che l’impio giovane ovvero dall’impio padre temendo ’ 
d^ esser morto, e desideroso del regno cacciasse il padre 
, del regno, che quello che questo Varrone interpetra , che 
però Saturno padre fosse vinto da love suo figliuolo, per- 
chè innanzi è la, causa che appartiene a love , che non è 
il seme che appartiene a Saturno! Però che se questo' fosse 
cosi, non sarebbe Saturno innanzi sùto, nè sarebbe padre 
di love. Però che la causa sempre va innanzi al seme, e 
non è mai generata dal seme. Ma quando ' si sforzano e- 
ziaùdio li uomini acutissimi di volere onorare le vanissime 
favole , ovvero le .storie delli uomini , come con intei’pre- 
tazioni naturali, tanta strettura ricevono ed in tal luogo 
sono costretti, che siamo sforzali di dolerci della loro va- 
nitade. , ’ ' ' 
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CAPITOLO XIX. 

Delle interpretazioni, per le quali si dice 
dovere essere cultivaio Saturno, 

. • ' f ■ 

K 

Dice Varrone che chiamarono Saturno, perchè era usalo 
di divorare le cose nate di lui; però che li semi ritornano 
onde nascono. E quello che li fu giltato una zolla a divo- 
rare in luogo di love, dice che significa che con le mani 
delli uomini erano coperte le biade cominciate a seminare 
innanzi che fosse trovata l’utile arte dello arare. Adunque 
Saturno si dovette chiamare quella terra, non li semi : però 
che essa quasi che divora le cose che genera, conciossia- 
cosaché li semi nati di lei ritornano da capo ad essere ri- 
cevuti da lei. E perchè per' love si dice che ricevette la 
zolla, or che vale ciò a quello che dicono, che dalle mani 
delli uomini è coperto il seme colle zolle della terra? Or 
non è però, come li altri, divorato quello ch’è coperto colla 
zolla ? Però che cosi è questo detto , quasi che chi con- 
trappose la zolla, avesse levato- il seme, come dicono che, 
portando la zolla a Saturno, li fu tolto love ; e non mag- 
giormente coprendo la zolla il seme , il fece più sollecita- 
inenle essere divorato. Da poi in questo modo il seme è 
luppiter, non cagione del sente, la, qual cosa si diceva poco 
innanzi. Ma che facciano li uomini, che, quando inlerpe- 
trano le cose stolte, non trovano che cosa dicano sapien- 
temente? Dice, che Saturno ha la falce per l’agricoltura. 
Certo, regnante esso, non era ancora l’agricoltura, e però 
li suoi primi tempi, come esso stesso Varrone inlerpetra 
le favole, si dice che furono tali, che li primi uomini vi- 
veano di quelli frutti che nasceano da sè della terra. Or 
ricevette elli la falce perdendo là verga regale, sicché colui 
che nelli primi tempi era stato re ozioso, regnando il fi- 
gliuolo diventasse 'lavoratore faticoso? Óltre a ciò, si suole 
dire, da alcuni essere usato il sacrificare a lui li fanciulli, 
come dalli Africani, e da alcuni eziandio li uomini grandi, 
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come dalli Franceschi, perchè il più oUimo di tutti li semi 

è la generazione umana.' ^ ' 

Di questa crudelissima vanitade or che bisogna di dire 
più? Questo più tosto consideriamo e legniamo che queste 
interpretazioni, non si riferiscono al vero Iddio , viva , in- 
corporea ed incommutabile natura, dal quale si dee addo- 
mandare la vita in eterno beata ; ma li fini loro essere 
nelle cose corporali, teinporali, mutabili e mortali. E che 
si dice nelle favole Saturno, avere castrato il Cielo padre, 
questo significa che il seme divino è appo Saturno é non 
appo il Cielo. Questo però, quanto si dà ad intendere, però 
che niente, delli semi nasce in cielo. Ma ecco se Saturno 
è figliuolo del Cièlo, è figliuolo di love. Però che' love es- 
sere il Cielo r affermano diligentemente ed innumerabili 
volte. E così queste cose che non vengono dalla' veritade, 
spesse volte, eziandio ninno impugnandole, distruggono sè 
medesime. E dice Crorm essere appellato, perchè in greco 
significa spazio del tempo: senza ’l quale dice che ’l seme 
non può germogliare. Queste e molte altre cose si'dicono 
di Saturno, e tutte si riferiscono al seme. Ma almeno ba- 
stasse Saturno alli Semi con questa cosi grande podestade: 
or perchè a ciò si richieggiono altri iddii, spezialmente Li- 
bero, e Libera, cioè Cerere? Delli quali dice anche, quanto 
al seme, tante cose, quasi nulla avesse detto di Saturno. 

' ' ■ CAPITOLO XX. 

Delle sacre di Cerere. ! "■ ' 

Ma nell'altre sacre sono , commendate quelle cose "di Ce- 
rere , che furono nobilissime appo li Ateniesi. Delle quali 
costui non .interpetra niente, se non quello che appartiene 
al grano, che fu trovato da Cerere, ed a Proserpina , la 
quale perdè sendo rapita da Orco. E costei medesima dice 
significare la fecondità delli semi : la qilale mancando in 
imo tempo, e contristandosi la terra di sterilitade, dice che 
nacque opinione che essa Proserpina, chiamata cosi da vol- 
tolarsi per terra, figliuola di Cererò, cioè essa feconditade, 
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Orco l’avea furata, - e rilenevala appo riiiferno: la qual cosa 
essendo celebrata cori • pianto pubblico , perchè ritornò da 
poi la fecondità , nacque letizia di Proserpina rendala , e 
per questo le solennità le furono istituite. E da poi dice ^ ' 
molte cose essere poste nelli misteri suoi, che non appar- 
tengono se non a trovamento di biade. 

CAPITOLO XXL 

Della disonestà delle sacre celebrate a Libero. 

Ma già le sacre di Libero, il quale soprapposono alli 
liquidi semi, e per conseguente non solamente alli 'licori 
delli frutti ,' delli quali quasi il , principale è il vino, ma. 
eziandio alli semi delli animali, a quanta disonestade siano 
pervenute, increscemi di dirlo per la lunghezza del parlare;, 
ma non m’ incresce perla superba -grossezza di costoro. 

Tra Taltre cose ch’io sono constretto di lasciare, però che 
sono molte , nelli capi d’Italia dice che furono celebrate' . \ 
alcune sacre di Libero con- tanta libertà di. disonestade'', 
che a onore suo furono , cultivati li membri genitali, ed al- 
meno non con qualche poco di segreto vergognoso, ma pub- 
blicamente ed a scoperto allegrandosene la nequizia. Però 
che questo disonesto • membro, per più di di feste di Libero, 
con grande onore èssendo posto in uria. carretta , prima- 
mente nelle principali\ville, da poi si portava dentro nella 
cittade. E nel castello di Levino,, si festeggiava tutto uno 
mese a Libero, nelli cui -di ogni uomo usava parole scel- 
leratissime, per infino che quello membro portato per piazza . , 

'si riposava nel luogo suo. Al cui membro disonesto cpn- 
venia che' una matrona onestissima ■ dinanzi ad ogni uomo 
li ponesse una corona in capo.' Or così era da placare il 
dio Libero con questi frutti di semi, e cosi si cacciava la 
ria ventura delli campi, «he era costretta di, fare una one- 
sta' matrona in pubblico •• quello che non dovrebbe fare la^ 
meretrice ; stando a vedere le matrone , nel ^ teatro. Per 
.questo Saturno fu creduto non potere bastare alli semi, . '• 

acciò che 1’ anima immonda? trovasse occasione . di multì- 
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. plicare'li iddìi, ed abbandonata da uno vero Iddio per lo 
paerito della sua immondizia, ed adulterala per mólti falsi 
iddìi per lo desiderio di maggiore immondizia, chiamasse 
si questi sacrilegii' sacre, e porgessesi da maculare e for-' 
nicare alle turbe delli bruttissimi demoni. ' ■ 

CAPITOLO' XXII.' , - 

’ ■ * 

Di Nettuno, Salazia e Venilia, ‘ • 

Già certo avea Nettuno Salazia per moglie, la quale dis- 
sono essere l’ acqua disotto del mare : or perchè l’è stata 
aggiunta Venilia, se non che senza nulla cagione di neces- 
sarie sacre, per la sola libidine si multiplicasse la invitazioiie 
delli demoni all’anima posta a disoneslarè? Ma' profferiscasi 
la interpretazione della preclara teologia, che renduta la ra- 
gione, ci faccia stare cheti da, questa riprensione. Venilia, 

^ dice , è l’onda che viene al lito; Salazia quella che torna 
giù aH’arena. Or perchè adunque si fanno due Deè, còn- 
ciossiacosachè sia un’ onda che va e che viene ? Certo la 
cagione è essa stolta libidine accesa ed infiammata ad avere 
molli addii. ,Però' che\ posto che non sieno due acque 
quando^ va e quando torna , nondimeno per occasione di 
questa, vanità, invitati due demoni, più si macula l’anima 
che va, e non torna. Deh,' o Varrone, io t’addomando, ov- ' 
vero voi che avete lette tali scritture /di si dotti uomini, e 
vantatevi d’avere apparato 'qualche gran cosa, interpetrate 
questo, non vogliono dire, secondo quella etemà^èd incom- 
mutabile natura,' elicè solo Dio; ma almeno secondo l’a-- 
nima del mondo e le sue .parti , le quali voi stimate veri 
iddii. Più tollerabile errore è aver voi fatto il dio Nettuno 
la parte dell’anima del mondo, che passa il mare. Or sono 
cosi l’onda che viene al lito, e quella che torna in fondo, 
due parli, del mondo; ovvero due parti deU’anima del mon- 
do? Or qual di voi fia si pazzo, che senta questo? Or per- 
chè' adunque vi feciono due Dee, se' non perchè fu'prove- 
duto^ dalli savi e maggiori vostri non che più iddìi vi reg- 
géssono', ma che quelli demoni, che di 'queste falsitadi e 
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Tanitadi s’^allegrano, molti più vi posscdessono? Or perchè 
quella Salazia per questa interpetrazione del fondo del 
mare perdè quella parte, la quale era suggella al marito? 
Però che ora, quando la dite essere l’onda ritornante, l’a- 
vete posta nella superfìcie. Or forse perchè ’l marito si 
prese Venilia per sua concubina , essa ,' adirata , cacciò il 

marito della superfìcie del mare? 

« « 

CAPITÒLO XXllI. 

DeUa terra, la quale Varrone chiama dea, 

'perchè è la. più bas$a parte del mondo, che èjl corpo', 
di cui l’anima è Iddio. 

» 

Certo la terra è una, la quale veggiamo piena delli suoi 
animali: nondimeno essa che è gran corpo tra li elementi 
e la più infìroa parte del mondo or perchè la chiamano dea? 
Or forse perchè è feconda? Or perchè adunque non sono più 
tosto iddii li uomini , li quali la .fanno più feconda culti- 
vandòla ; ma quando l’ arano non quando 1’, adorano ? Ma 
dicono , che falla dea quella^ parte dell’ animo del mondo 
che passa per la terra. Quasi non sia più manifesta nelli 
uomini l’anima, che non si dubita che npn sia; e nondi- 
meno li uomini non sono tenuti iddii: e quel eh’ è grave- 
mente da dolere, con mirabile e miserabile errore si sol- 
tomeltono ad adorare e cullivare quelli che non sóno id- 
dij, e delli quali essi sono migliori. E certo esso Varrone 
in quel suo libro delli Iddii scelti alTerma essere tre gradi 
dell’ anima in tutta 1’ universa natura : 1’ uno, che passa 
tutte le parti del corpo che. vivono’, e non ha sentimento, 
ma solamente vigore e vivere : questa virtù dice stare nel 
nostro corpo, nell’ossa, nell’un^hie, nelli capelli; coinè nel 
mondo li arbori vivono al lóro modo, e crescono, e nulri- 
cansi senza sentimento. Il secondo grado dell’ anima , nel 
quale è il sentimento ; questa dice pervenire alli occhi, 
alli orecchi, 'all’odorato , al gusto,' al tatto. Il teno grado 
dell’ anima e il sommo è quello che si chiama 1’ animo , 

' nel quale risplende la intelligenzia: e questo noll’ba niuno 
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mortale fuori che li uomini : questa parte^ dell’ anima del 
mondo dice che si chiama in noi il Dio Genio. E dice , essere 
nel inondo pietre e terra, la quale veggiamo, da qual cosa non 
nasce sentimento, come le ossa e le unghie di Dio, Ma il 
sole, la luna, le stelle, le quali noi sentiamo, e perle quali* 
esso sente, essere suo sentimento. Certo l’etere dice esseiref 
l’animo suo; e la virtù che giunge al cielo dice che fa 'li' 
iddii ; e per quella che nasce in terra la dea Teljure ; e 
quello che dalla terra deriva nel mare e nell’ oceano .dice 
essere .Nettuno. 

Ritorni. adunque da questa, che crede naturale teologia, 
al luogo, onde, quasi per cagione di riposarsi da queste 
truffe e storti viottoli, s^è uscito fatigato. Torni, dico, torni 
alla civile: qui il tengo- io ancora; un poco di questa trat- 
to. Non dico io ancora, se la terra e le pietre Sono .simili 
alle nostre unghie, similmente loro non avere intelligenzia 
come non hanno sentimento; -ovvero se però si dicono le , 
ossa e l’unghie nostre avere intelligenzia, però che sono 
nell’uomo che ha intelligenzia, tanto è stòltó còlui che dice ' 
questi iddii nel mondo, quanto è .stolto colui che Tossa e 
l’unghie che. séno in noi, dice essere uomini. Ma forse che 
quéste cose si vogliono trattare colli filosofi; ma ora* vo- 
glio costui ancora esser civile. Però che può essere . che , 
posto che paia, 'ha voluto’ rizzare uno poco il capo in quella . 
libertà qtiasi che. della naturale teologi^, nondimeno trat- 
tando ancora questo libro e pensandosi d’averlo a trattare, 
rabbia sguardato da Quella civile teologia; e però abbia 
ciò détto, acciò che li maggiori suoi ovvero Taltre cittadi 
- non paiano avere vanamente cultivato Tellùre e Nettuno. 

Ma dico' questo , la parte délT animo del mondo , la quale 
passa per la terra, or come non ha fatta una dea, com’ è 
una 'la terra, la quale chiama Tellure ? La quale cosa se 
fece cosi, ove sarà Orco, fratello , di love e di Netliino , H 
quale si chiama il ricco padre? Ove è la sua moglie Pro- 
sérpina, la quale, secondo Taltra opinione posta in quelli li- 
bri, non si chiama la feconditade della terra, ma la parte 
dì sotto ? Che se dicono , la parte dell’animo mondano , 
quando passa per la parte di sopra della terra, fare il ricco 
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padre dio, ma quando passa per la parte di sotto, Proser- 
pina : or che sarà quella Tellure ? Però che lutto quello 
die essa era, è diviso in queste due parli e due iddii, sic- 
ché essa terza non si può trovare che sia , o dove sia. 
Guarda che altri non dica , insieme questi iddii Orco e 
Proserpina essere una dea Tellure, e non essere già tre, 
ma ovvero uno, ovvero due: e nondimeno si chiamano tre, 
e tre sono tenuti , e tre sono cultivati nelli altari , nelli 
templi, nelle sacre, nelle statue, e nelli sacerdoti loro, ed 
eziandio per questo essere l’anima adulterata da più fal- 
laci e fornicanti demoni. À questo si risponda, qual parte 
della terra passi la parte dell’animo mondano , acciò che 
taccia iddio Tellumone? Non, dice, ma una medesima terra 
ha doppia virtù, la masculina che produce li semi, la fem- 
minina che li riceve e nutrica: onde dalla forza femminina 
è detta Tellure , e dalla masculina Tellumone. Or perchè 
adunque li ponteflci, secondo che esso giudica , aggiunto 
anche due altri , con quattro iddii fanno cosa divina , a 
Tellure, a Tellumone , ad Altere, e a Rusore ? Di Tellure 
e Tellumone già è detto. Ma ad Altere perchè? Però, dice 
che della terra si nutricano tutte le cose che sono nate. 
Ed a Rusore perchè? Risponde, anche , perchè per lui si 
rivoltano tutte le cose. 

t 

CAPITOLO XXIV. 

> 

Delti soprannomi della Terra, e delle loro significazioni, 
per le quali iwn si dovetlono credere molti iddii, 

- Dovette adunque una terra per questa quadruplicata virtù 
avere quattro soprannomi, e non fare quattro iddii, sicco- 
me -luppiter ha tanti soprannomi , ed uno lunone ; nelli 
quali tutti s’intende essere multiplici virtù a fare un dio 
ed una dea, e non la moltitudine delli soprannomi fare la 
moltitudine delli iddii. Ma per certo come alcuna volta esse 
vilissime femmine, le quali essi per libidine hanno cerca- 
to , si pentono e rincrescono della turba; cosi l’anima vi- 
lificata e sottoposta in adulterio alli spiriti immondi , si 
S. Agostlso. Voi. I. 21 
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volle multiplicare li iddìi, alli quali sia sottomessa ad es- 
sere contaminata, come si è dilettata di molti, cosi alcuna 
volta se n’ è infastidita. Però che eziandio esso Vairone , 
vergognandosi quasi essa turba di iddìi, vuole che Tellure 
sia una dea: dicendo : « Che quella medesima si chiama 
« la Madre dea, la quale avendo il tamburo significa tutto 
« il cerchiOi della terra; che ha le torri in cqio, le città e 
« le castella: che siano poste le sedie intorno a lei, signi- 
« fica che, conciossiacosaché ogni cosa si muova, essa non 
a si muove; Che hanno posti li Galli di qua e di là a farla 
« servire, significa che quelli che hanno bisogno del seme, 
« conviene che seguitino la terra ; però che in lei si tro- 
te vano tutte le cose ; Che sì vanno movendo e saltando 
< intorno a lei, significa che è comandato a quelli che cul- 
«: tiràno la terra che non seggiano; però che sempre ci è 
<( che fare. 11 suono delli cembali significa il suono delli 
« ferramenti che si percuotono sopra la terra , e ’l suono 
a delle mani in cultivare il campo ; e però era di rame , 
« perchè li antichi la coltivavano di rame, innanzi che fosse 
(( trovato il ferro. E dice che le aggiungono un lione, sciolto 
« e mansueto, per mostrare che non è nulla maniera di 
« terra tanto dura nè si forte fiera, che non si possa la- 
« vorare e cultivare. Da poi aggiugne , e dice che la ma- 
te dre Tellure , per li più nomi e soprannomi che la no- 
te minarono, essere stati stimati insieme più iddii. Tellure , 
te dice , è .reputata essere Ope , perchè per l’opera ne di- 
« venta migliore; e Madre, perchè genera molte cose; e Ma- 
« gna perchè genera il cibo; e Proserpìna , perchè d’essa 
«escono le biade; e Vesta perchè si veste d’erbe». Cosi, 
dice, rivocano l’altre dee a questa acconciamente. Se adun- 
que è una dea, la quale secondo la verità non è vero che 
sia dea; or perchè trattando siva facendo molte dee? Siano 
d’una questi molti nomi, non tanto molte dee quanto molti 
nomi. Ma l’autorità delli antichi erranti opprime e costringe 
dopo questa sentenzia qnesto Varrone a dubitare. Però che 
aggiugne e dice: « con le quali cose non repugna l’opinione 
delli antichi di queste dee, che le reputarono .esser più». 
Come non repugna , conciossiachè sia molto diversa cosa 
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una dea avere molti nomi, ed altra cosa essere molte dee? 
Ma, dice, essere può che una medesima cosa sia una, ed 
in lei sieno più cose. Concedolo: siccome in uno uomo sono 
più cose, or sono però più uomini? Cosi in una dea essere 
più cose , or sono però più Dee ? Ma dividano come vo- 
gliono, congiungano insieme, multiplichino, replichino , ed 
implichino. 

Questi sono ti preclari misteri della Tellure, e della ma- 
gna Madre, onde riferiscono tutte le cose alti semi mortali 
ed al lavorare della terra. Sicché le cose a ciò riferite e 
che hanno questo fine, siccome s’è il Tamburo, le Tórri, li 
Galli, il movimento stolto delle membra, il suono delti cem- 
bali, la fizione del bone, or promettono a niuBo vita eter- 
na? Or cosi però li Galli castrati servono a questa Magna 
Dea, per significare che quelli che hanno bisogno del seme 
debbono seguitare la terra ; quasi che non più tosto essa 
servitudine li faccia avere bisogno del seme? Però che se- 
guendo questa dea, acquistano il seme quando n'hanno bi- 
sogno; ovvero seguendo questa dea, quando hanno li semi, 
li perdono? Or è questo interpretare, ovvero negare e de- 
testare ? E non si attende quanta vittoria hanno avuta li 
maligni demoni , li quali non sono stati arditi di promet- 
tere per queste sacre alcune magne cose, ed hanno potuto 
richiedere tanto crudeli cose. Se la terra non fosse dea, li 
uomini le metterebbono mano 'addosso per acquistare li 
semi da lei ; non nocendo a sé , per perdere li semi per 
lei. Se non fosse dea, cosi diventerebbe feconda per l’al- 
trui mani, che non constringerebbe l’uomo a diventare ste- 
rile per le sue mani. Giù quello che nelle sacre di Libero 
la onesta matrona coronava il membro genitale , stando a 
vedere - tutta la moltitudine: ove era presente il marito rosso 
e sudante, se li uomini hanno veruna faccia, or che è que- 
sto a dire: e che quando si facevano le nozze, la sposa si 
faceva sedere sopra ’l capo di Priapo? queste cose sono 
più vane e più da disprezzare, che questa disonestade cru- 
delissima, ovvero crudeltà disonestissima, dove con usanza 
e riti indemoniati era tanto illuso e schernito l’uno e l’al- 
tro sesso, cioè di maschio e di femmina,' che ’l ventre non 
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era trafitto dalla sua ferita e piaga. Ivi si teme il terape- 
peslare delli campi; qui non si teme il tagliare delli mem- 
bri. Ivi sono si disonestate di vergogna le spose, che non 
solamente non si perde la fecondità , ma eziandio la ver- 
ginità: qui è per si fatto modo tagliata la virilità, che non 
si converte in femmina e non rimane uomo. 


CAPITOLO XXV. 

Che interpretazioni trovarono li savi di Grecia 
del tagliare di Alide. 

E quello iddio Atis non è stato ricordato, nè la sua in- * 
terpretazione è stata investigata da costui, in memoria della 
cui dilezione si castra il Gallo. Ma li dotti e savi Greci 
non tacettono tanto santa e preclara ragione;' cioè, che per 
l’apparire della primavera, che è più bella che li altri 
tempi, Porfirio, filosofo nobile, per Atis dice essere signi- 
ficati li fiori ; e però e.ssere castrato, perchè ’l fiore casca 
innanzi al frutto. Adunque non esso uomo , ovvero quasi 
nomo, il quale è chiamato Atis, ma le sue membra geni- 
tali hanno assomigliate al fiore. Però che le sue membra 
genitali li cascarono vivente esso : anzi non li cascarono , , 
ma furongli strappate; nè per quello fiore perduto è se- 
guitato poi alcuno frutto, ma più tosto sterilitade. Or che 
adunque è esso rimaso da poi, e che è rimase al castrato, 
or che si dice essere significato per lui ? ora a chi si ri- 
ferisce? or che interpretazioni se ne profferrà? Or forse 
movendo indarno queste cose, e nulla trovando , mettono 
più tosto vedere a quello, che dell’uomo castrato ha sparto 
la fama, ed è stato scritto? Degnamente il nostro Varrone si 
contrappose, e non volle dire questa cosa: però che non 
fu nascosta all’uomo dottissimo. 
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CAPITOLO XXVL 

Della disonestà delle saere della magna Madre. 

E anche delli uomini molli consecrati alla Madre magna 
contra ogni vergogna d’uomini e di femmine, li quali in- 
iìno al di d’ieri con li capelli lunghi, e con la faccia imbian- 
cata , con le membra e con l’ andare femminino per le 
piazze e per le strade di Cartagine andando si faceano pa- 
gare dalli popoli per avere da vivere. Varrone non ne volle 
dire nulla, e non mi ricorda averne letto niente. E n’ è 
mancata, l’interpretazione, e se n’è vergognata la ragione, 
e hanno taciuto l’orazione. Ita vinto tutti li iddii suoi fi- 
gliuoli non la grandezza della deità della Madre dea, ma la 
grandezza della criminalità. E non è mostruosità che a 
questo mostro s’assomigli. Colui, cioè lano, avea nella sta- 
tua la sola dilTorraità, ma. questa ha nelle sacre la difforme 
crudeltà: colui avea nelle pietre il membro, costei nelli 
uomini perdimento. Questa disonestade non avanzano tanti 
e si fatti adulterii di love; però' che love tra le corruzioni 
delle femmine infamò il cielo con uno, cioè Ganimede : ma 
costei lo infamò con tanti soddomiti, e professi e pubblici, 
e maculò la terra, ed al cielo fece ingiuria. E potremmo 
forse a costei riferire ovvero sopra riferire Saturno in que- 
sta maniera di disonestissima crudeltade, il quale si dice 
che castròe il padre ; ma nelle sacre di Saturno li uomini 
• poterono essere più tosto uccisi per le mani altrui , che 
castrati per le mani proprie. Divorò esso li figliuoli suoi, 
come flngono li poeti, e li fìsici ne interpretano quello che 
vogliono; ma secondo che manifesta la storia, li uccise: - 
ma li Africani li sacrificassono li figliuoli, ciò non accet- 
_ tarono li Domani. Ma questa magna Madre delli iddii ha 
bene messi li castrati dentro alli templi romani, ed ha os- 
servato questa crudeltà e questo costume , sendo creduta 
aiutare le forze. delli Romani, dissecando li membri geni- 
tali delli uomini. Or che sono a rispetto di questo male li 
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furti di Mercurio, e la lascivia di Venere, li adulterii e le 
disonestadi delli altri, li quali profferiremmo delli libri se 
non si cantassono tutto di e saltassono nelli teatri? Ma 
tutte queste cose che sono a tanto male, la cui grandezza 
di male solamente s’apparteneva alla grande Madre? Spe- 
zialmente perchè si dicono essere confinte dalli poeti, come 
se li poeti Tabbiano confmte perchè sono grate ed accette 
alli iddii. Adunque che si cantassono e scrivessono , 1’ ha 
fatto l’audacia e la lascivia delli poeti ; ma che s’ aggiu- 
gnessono alle divine cose ed onori per comandamento e 
per minacce delli iddii: or che altro è, se non scelle- 
ratezza delli iddii ; anzi per confessione di demoni, e de- 
cozione delli miseri ? Ma quello che meritòe la Madre dea 
d’essere cultivata per consejrazione delli castrati , non lo 
finsono li poeti, ma lo vollono più tosto avere in orrore 
che cantarlo. Or ha da essere consecrato ninno a questi 
cosi fatti iddii scelti, acciò che viva beato dopo la morte, 
alli quali consecrato innanzi la morte, non può vivere o- 
nestamente, suggetto a si puzzolenti superstizioni, ed ob- 
bligato a demoni tanto immondi ? Ma dice, che tutte queste 
cose si riferiscono al mondo. ' 

Or vegga, che non sia più tosto allo immondo. Or che 
cosa non si può riferire al mondo , che si dimostra nel 
mondo ? Ma noi cerchiamo l’animo, il quale confidato della 
vera religione non adori per suo iddio ir mondo, ma come 
opera di Dio per Dio lodi il mondo ; e purgato dalle brut- 
ture mondane mondo pervenga a Dio, il quale creò il 
mondo. E questi iddii scelti abbiamo veduti più essere no- 
minati che li altri ; ma nondimeno non per essere più il- 
lustrati li loro meriti , ma per essere manifestati li loro 
obbrobri : onde si vuole più tosto credere che fossono uo- 
mini ; non solamente come scrissero le poetiche lettere, ma 
eziandio come porgono le vere storie. Però che quello che 
dice Virgilio , che Saturno .venne primo dal cielo etereo , 
fuggendo l’arme di love, sbandito e perduto il regno; e 
l’ altre cose che di ciò seguitano, tutta questa storia di- 
chiara Omero, la quale trasla tò poi Ennio in parlare la- 
tino: onde perchè hanno scritte più cosecontra questi co- 
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tali errori coloro che hanno scritto in greco o in latino, 
non mi sono curato in ciò dimorare troppo. 


CAPITOLO XXVIl. 

Delle fizioni delti filosofi, che non cultivano come si dee, 
nè quella divinità che si dee. 

E quando io considero esse loro fìsiche' ragioni , per le 
quali li uomini acuti e dotti si sforzano di, tramutare le 
cose umane nelle cose divine, non veggo che si possano 
rivocare se non a cose temporali, ed opere teirene, e na- 
tura corporale quantunque invisibile, nondimeno mutabile: 
la quale per veruno modo è il vero Iddio. Ma questo se 
almeno con convenevoli signifìcazioni si riducesse alla reli- 
giositade, sarebbe certo da dolere, e non da predicare e da 
annunziare per queste cose il vero Iddio; nondimeno sa- 
rebbe da sopportare per qualche modo , se non Tossono 
comandate e fatte tanto brutte e puzzolenti: ma ora per 
il Dio vero , per lo quale solo in sè abitante l’anima di- 
venta felice, se non sia lecito di cultivare nè corpo nè ani- 
ma , quanto maggiormente è centra ragione di cui ti vare si 
queste cose, che nè salute nè onore umano ottenga il corpo 
ovvero l’anima del coltivante! Per la qual cosa se con 
tempio, sacerdote , e sacrifìcio dovuto al vero Iddio , sia 
coltivato veruno elemento di questo mondo, ovvero alcuno 
creato spirito , quantunque non sia immondo e ' reo ; non 
però è male, perchè le cose con che si cultiva siano male; 
ma perchè sono tali, per le quali si dee cultivare quello 
solo Iddio, al quale è dovuta cotal servitudine e cultiva- 
mento. Ma se per la stoltizia e mostruosità delle statue, 
per li sacrifìcii . delli omicidii, per la coronazione del mem- 
bro virile, per lo prezzo degli adulterii, per lo 'castrare - 
delli genitali, per lo tagliare delle membra, per lo conse- 
crare delli molli e soddomiti, per le feste delli impuri ed 
osceni giuochi, contenda alcuno sè cultivare uno vero Id- 
dio creatore d’ogni anima e d’ogni corpo ; non pecca però 
che cultiva colui che non si dee cultivare, ma perchè cul- 
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tìvajui cbe si dee cultivare, non come si dee. Ma colui, 
che con tali cose, cioè disoneste e scellerate , cultiva non 
il vero Iddio, fattore dell’anima e del corpo, ma la crea- 
tura quantunque non viziosa, ovvero ch’ella sia anima, ov- 
vero corpo, ovvero insieme anima . e corpo, pecca due volte 
in Dìo, l’una che per lui cultiva cosa che non è esso; e 
l’altra, che cultiva con tali cose, colle quali non dee es- 
sere cultivaio esso. Ma con che modo , cioè quanto diso- 
nesta e scelleratamente, costoro abbiano coltivato, questa 
è cosa manifesta! Ma che cosa ovvero quali iddìi abbiano 
cullivati, sarebbe oscuro, se le loro storie non testìGcas- 
sono quelle medesime cose, le quali confessano ' disoneste 
e brutte , essere state offerte alli iddìi per loi^ terribili 
comandamenti e minacce. Onde, lasciate tutte le truffe, è 
manifesto essere stati invitati immondi e scellerati spiriti 
ad essere messi nelle stolte immagini , e per esse a pos- 
sedere li stolti cuori delli uomini, rimossa via ogni civile 
teologia. ' ‘ , 

r 

• C.\PITOLO XXVIII. 

Che la teologia di Marrone non $i concorda 
. in veruna parie. 

Or che adunque vale , che ’l sottilissimo ed acutissimo 
Vàrrone vuole con si sottile disputazione riferire questi 
iddìi al cielo ed alla terra? Non puote, però che cascano 
delle* mani, rimbalzano, sdrucciolano e caggiono. Però che, 
volendo dire delle femmine , cioè delle dee , dice : « Però 
« Che , come nel primo libro ho detto delli luoghi , dup 
« principii sono considerali delli iddìi, cioè del cielo, e della 
« terra, onde li iddìi parte sono chiamati celesti, parte ter- 
«reslri: e come di sopra principiammo dal cielo, quando 
« dicemmo di Jano, il quale alcuni il chiamarono il mondo, 
« alcuni il cielo ; cosi dalle femmine facciamo principio dello 
« scrivere dalla terra. » Ben sento io quanta molestia patisca 
un si grande e tanto ingegno. Però eh’ egli è menato da 
una verisimile ragione, il cielo essere quello che faccia, e 
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la • terra quella che riceva ; e però al cielo attribuisce la 
virtù masculina, ed alla terra la femminina: e non attese 
più tosto essere uno che faccia queste cose, il -quale fece 
l’una e Taltra. E per questo eziandio scrivendo a Samotraco, 
interpretando nel libro di sopra li nobili misteri, promette 
sé nello scrivere quasi religiosissimamenle dovere scrivere 
e mandare quelle cose che non sono chiare nè a lui nè a 
loro. Però che dice sè avere compreso per molli indizi nelle • 
statue, l’uno significare il cielo, Paltro la terra, e l’allro 
li esempli delle cose, le quali Platone chiama idee : il cielo 
Jove , e la terra Junone , e le Idee vuole che s’intendano 
Minerva : il cielo dal quale è fatta alcuna cosa , la terra 
della quale si faccia, l’esempio secondo il quale si faccia. 
Per la qual cosa lascio di dire, che Piatone dice quelle 
idee avere tanta virtù, che secondo loro non il cielo abbia 
fatta alcuna cosa, ma eziandio sia fatto esso cielo. Questo 
dico , questo Vairone avere perduta in questo libro delli 
iddii scelti quella ragione delle tre maniere di iddii, nella 
quale comprende tutti li iddii. Però che al cielo appropria 
li iddii maschi, e le dee femmine alla terra: intra le quali 
pose Minerva, la quale aveva posta innanzi sopr’esso cièlo. 

Da poi Nettuno dio maschio è nel mare, che appartiene 
più tosto alla terra che al cielo. Ultimamente Dispater, che 
è chiamato in greco Plutone, eziandio, maschio e fratello 
d’amenduni, si chiama dio terreno; che tiene la parte di 
sopra della terra ed ha per moglie Proserpina. Or come 
adunque si sforza di riferire li iddii al cielo c le dee alla 
terra? Or che sodezza, 'che costanzia, che sobrietà, e che 
definizione e determinazione ha questa disputazione ? Ed è 
quella Tellure principio delle dee, cioè la magna Madre, la 
quale circonda, e vagli gridando intorno la stolta disonestà 
delli castrati e tagliali, e delli molli' e soddomiti, e di quelli 
che si vanno gittando in qua ed in là come pazzi. Or perchè 
è adunque , che Jano si chiama capo delli iddii , Tellure 
delle dee? Nè' ivi fa uno capo l’errore, nè qui fa sano il 
capo il furore. Or perchè indarno si sforzano di riferire 
queste cose al mondo? La qual cosa eziandio se potessono 
pure riferire, niuno fedele coltiva per Dio vero il mondo: 


Digitized by Google 



330 DELLA CITTÀ DI DIO 

e nondimeno 'che noi possano riferire si convince per aperta 
ragione. Riferiscano queste cose più tosto alti uomini morti^ 
ed alli demoni pessimi, e non rimarrà veruna quistione. 

‘ CAPITOLO XXIX. 

Che ciò che riferirono li fisici al mondo ed alle sue partii 
dovei tono riferire a uno vero Iddio. 

Però che tutte le cose che si riferiscono da loro per la 
teologia di quelli iddìi come per ragioni fisiche al mondo, 
quanto maggiormente senza nulla dubitazione di sacrìlega 
opinione si riferiscano ed attribùiscano al vero Iddio , il 
quale fece il mondo, ed è - creatore d’ogni corpo e d’ogni 
anima, consideriamolo in questo modo. Noi cultiviamo Iddio, 
non cielo, nè terra, delle quali due parti è composto questo 
mondo.; nè anima ovvero anime seminate per tutte le cose 
vìventi; ma quello Jddio che fecé il cielo e la terra e tutte 
le cose che sono in esse : il quale fece ogni anima, ovvero 
in qualunqué modo vivente, e senza sentimento e ragione, 
ovvero eziandio senziente, ovvero eziandio intelligente. 


CAPITOLO XXX. 

Con qual pleiade si disceme il Creatore dalle creature, 
acciò che non si facciano tanti iddìi quante sono V opere 
d'uno Creatore. 

E per volere cominciare a trascorrere tutte quell’ opere 
di quell’uno e vero Dio, per la qual cosa costoro, sforzandosi 
quasi onestamente volere interpretare lì sacramenti disone- 
stissimi e scelleratissimi, si feciono molti iddìi ; quello Iddio 
adoriamo, il quale institui alle nature da sè create li principii 
e lì fini d’ essere è di muoversi ; il quale ha le cagioni 
delle cose, e conoscele e disponele ; il quale creò la virtù 
delti semi ; il quale mise in quelli viventi che volle l’anima 
razionale , che si chiama 1’ animo ; il quale ha conceduto 
l’uso e la facultà del parlare; il quale ha distribuito il dono 
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di profetizzare a cui li è piaciuto, e caccia le male infer- 
mitadi per cui li piace ; il quale, quando è cosi da gastigare 
e correggere la generazione umana, con li principii e con' 
li mezzi e fini tempera le battaglie e le guerre; il quale 
il fortissimo fuoco di questo mondo creò e regge per tempe- 
ramento dell’universa natura ; il qual è creatore e gover- 
natore di tutte l’universe acque ; il quale fece il sole chia- 
rissimo tra tutti li altri lumi corporali, e diedeli convenevole 
virtù e movimento; il quale non sottrae eziandio da esso 
inferno la sua minaccia e la sua podestade; il quale ha 
sostituito li semi e li alimenti deili mortali, ovvero secchi, 
ovvero liquidi, attribuiti alle componenti nature; il' quale 
fondòe e fecondòe la terra ; il quale dona li frutti suoi alli 
uomini ed alli animali ; il quale conosce ed ordina le cause, 
non solamente le principali , ma eziandio le seguenti ; ih 
quale instituì alla luna il moto suo ; il quale dà le vie celesti 
e terrestri alle mutazioni delli luoghi ; il quale ha conceduto 
agl’ingegni umani, li quali creòe, scienzie di molte varie 
arti ad aiutare la vita e la natura ; il quale institui il ma- 
trimonio tra ’l maschio e la femmina per aiutorio di ge- 
nerare fìglinoli; il quale il concedette alle compagnie delli 
uomini per agevoli usi il dono del fuoco terreno per pi- 
gliarne lume e caldo. Queste cose certo sono quelle che per 
non so che fisiche interpretazioni l’uomo acutissimo e dot- 
tissimo Vairone, ovvero pigliando da altri, ovvero trovando 
da sè , si sforzò d’ attribuire e distribuire alli iddii scelti. 

Ma tutte queste cose fa ed adopera uno vero Iddio ; ma 
come Die sempre quello medesimo , cioè in ogni luogo tutto, 
non rinchiuso in veruni luoghi, non legato da veruni legami, 
non divisibile in verune parti, e non mutabile da veruna 
parte, ed empiente il cielo e la terra per la sua presente 
potenzia, non per mancante natura. Sicché cosi amministra 
tutte le cose che creòe, che eziandio le permette esercitare 
e fare li propri movimenti. Però che, posto che ninna cosa 
possa essere senza lui, nondimeno non sono quello che lui. 
Ed adopra molte cose eziandio per li angioli : ma solo per 
sè medesimo beatifica li angioli. Cosi, posto che per alcune 
cagioni mandi alli uomilii gli angeli , nondimeno beatifica 
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gli uomini pèr sé medesimo, e non per li angioli. Da questo 

uno e vero Dio speriamo vita eterna. 

i < 

CAPITOLO XXXL 

CÌM solamente li seguilàtori della verilà 
usano li speziali benefica di Dio. 

Ed abbiamo da lui, oltre a questi cotali beneficii, che 
di questa amministrazione della natura, della quale abbiamo 
dette alcune cose, largisce alli buoni, ed alli rei, grande e 
-proprio delli buoni indizio di grandissima dilezione. Però 
che, posto che siamo, e viviamo, e veggiamo il cielo e la 
terra, e che abbiamo la mente e la ragione, per la quale 
dobbiamo cercare lui medesimo, che creò tuUe queste cose, 
non possiamo però bastare a rendergliene grazie ; nondi- 
meno che non ci ha al tutto abbandonati noi incaricati ed 
oppressati di peccati, e dilungati dalla contemplazione delia 
sua luce, ed accecati dalle tenebre, cioè dallo amore della 
iniquitade , ed hacci mandato il Verbo suo , il quale è il 
suo unico Figliuolo, il quale è nato passionato nella carne 
per noi presa, perchè conoscessimo quanto Dio ha prezzato 
l’uomo, e che per quello singulare sacrificio fossimo mon- 
dati da tutti li peccati, e per lo suo Spirito sparta la di- 
lezione nelli cuori nostri , soperchiate tutte le fatiche e 
battaglie, venissimo alla eterna requie ed alla ineffabile 
dolcezza della sua contemplazione. Or che cuori, e che 
lingue, potrà altri dire, che sieno sufficienti a ringraziarlo? 

f. . 

CAPITOLO XXXII. 

Che'l sacrificio della redenzione di Cristo sempre fu predicato 
con diverse significazioni. 

Questo mislerio della Vita etèrna già indi dal prineipio 
della generazione umana fu predicato per li angioli per 
certi segni e sacramenti convenevoli, secondo che bisognò 
e secondo li tempi. Da poi il popolo ebreo in una repub- 
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blica fu congregato, che trattasse questo sacramento ; ove 
per alcuni scienti e per alcuni nescienti si prenunciasse 
quello che infine ad ora si celebra dello avvenimento di 
Cristo dovere venire : sparta eziandio da poi quella gente 
perle altre genti del mondo per lo testimonio delle Scrit- 
ture , nellè quali fu predetta la salute eterna , che era in 
Cristo futura. Però che tutte non solamente le profezie che 
sono in parole ; nè solamente li comandamenti della vita, 
che informano li costumi e la fede, che si contengono in 
quelle scritture ; ma eziandio le sacre, li sacerdozi, iP ta- 
bernacolo ovvero il tempio, li altari , li sacrificii, le ceri- 
monie , e le 'feste, ed ogni altra cosa, che appartiene a 
quella servitudine e culto di Dio , che in greco si chiama 
Lo/rio , significarono e pronunziarono quelle cose che per 
la' vita eterna delli fedeli crediamo adempiute in Cristo, e 
vediamole adempiere, e speriamo doversi adempiere. 

CAPITOLO XXXIII. 

Che solo per lo Cristianesimo si potè manifestare la fallacia 
delli demoni, che s'allegrano delli errori delli uomini. 

Per questa adunque religione viva e vera potèo apparare 
ad esser chiaro , li iddii delle genti essere immondissimi 
demoni , sotto occasioni d’ anime di morti , ovvero sotto 
spezie d’altre creature mondane, desiderando essere repu- 
tati iddii, e quasi per li divini onori con iscellerate e di- 
soneste cose con superba impurità allegrandosi, ed invi- 
diando la vera conversione delli animi umani al vero Iddio; 

‘ per la quale l’uomo è liberato dalla loro crudelissima ed 
empiissimo tirannia, quando crede in colui che a risusci- 
tarsi dalli vizi diede esemplo di tanta umilitade, con quanta 
superbia ' quelli spiriti caddono. Di quinci sono non sola- 
mente quelli iddìi, delli quali abbiamo già dette molte cose, 
ma altri ed altri sinSili delle altre genti e delle altre terre; 
ma eziandio quelli iddii scelti come in uno senato, delli 
quali ora trattiamo; ma veramente scelti per nobiltà di scel- 
leratezze, non per dignità di virtude. Le sacre «delle quali 
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sforzandosi Vairone riferire quasi alle naturali ragioni , 
cercando d’onestare le cose brutte, non può trovare come 
le squadri e concordi: però che non sono esse le cause di 
quelle sacre, le quali esso si crede, ovvero più tosto vuole 
èssere credute. Però che se non solamente esse cause, ma 
fossono qualunque altre di questa tale maniera, posto che 
non appartenessono nulla al vero Iddio ed alla vita eterna, 
che si dee cercare nella religione ; nondimeno qualunque 
ragione renduta della natura delle cose , mitigherebbono 
alquanto quella offesa , la quale aveva fatta la non intesa 
e come disonesta stoltizia nelle sacre; siccome si sforzò di 
fare Vairone in certe favole delli teatri, ovvero misteri delli 
templi, ove non assolvette per la similitudine delli templi 
li teatri , ma piuttosto per la similitudine dei teatri con- 
dannò i templi ; nondimeno , quantunque potè, si sforzò , 
quasi che per renduta ragione delle cause naturali, ripla- 
care il sentimento e l’udito offeso da si orribili cose. 

CAPITOLO XXXIV. 

( 

Delli libri di Numa Pompilio, li quali 'I senato fece ardere 
perchè non si sapcssono le cagioni delle sacre. 

Ma, per contrario, troviamo, come esso uomo dottissimo 
narra, delli libri di Numa Pompilio non si potere compor- 
tare per veruno modo le rendute cagioni delle sacre, nè 
essere reputate degne di dovere essere solamente lette e 
manifestate alli religiosi, ma almeno che scritte si ripones- 
sono e rinchiudessono in tenebre. E già dirò quello che 
nel terzo libro di quest’opera io avea promesso di dire in 
suo' luogo. Però che, come si legge appo esso Varrone nel 
libro del cultivamento delli iddii « avendo un Terenzio una 
« possessione a laniculo , il suo bifolco arando a lato al 
« sepolcro di Numa Pompilio, tirando l’aratro fuori di terra, 

( tirò fuori li suoi libri , ove erano scritte le cause delle 
c instituzioni delle sacre , e portoli! nella città al pretore, 

‘ € il quale, sguardando li principi! , riportò una tanta cosa 
< al senato. Ove leggendo alcune prime cause, perchè cia- 
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« scuna cosa fu instituita nelle sacre, il senato consenti a 
c Numa morto , e li coscritti padri come religiosi coman- 
« darono al pretore che li ardesse ». Creda ciascuno quello 
che si pensa; ovvero più tosto dica quello che li mette a 
vedere da dire la stolta contenzione, ciascuno difensore 
solenne di tanta impietade. A me basti essere ammonito , 
che le cause delle sacre scritte da Pompilio re, inslitulore 
delle sacre romane, non doveano essere stale manifestate •: 

nè al popolo , nè al senato , nè pure ad essi sacerdoti , e 
che esso Numa Pompilio per curiosità iniicila pervenisse a 
quelli segreti delli demoni, li quali esso scrivesse, per a- 
vere onde leggendo fosse ammonito: ma nondimeno quelle 
cose, essendo re, e non temendo persona, non volle inse- 
gnare a veruno, e non ebbe ardire però, cassandole o al- 
trimenti stracciandole, di guastarle; sicché non volle che 
persona le sapesse, per non insegnare cose ahbominevoli 
alli uomini, e temette di guastarle, per non turbare li de- 
moni; ma capersele, ove reputava sicuro, non credendo che 
r aratro si potesse appressare al sepolcro suo. E ’l senato 
temendo di condannare le religioni delli maggiori, e però 
sendo costretto di consentire a Numa ; quelli nondimeno 
libri li giudicò tanto pericolosi , che non li volle fare na- 
scondere da capo, acciò che l’umana curiositade non cer- 
casse molto più fortemente tanto scellerata cosa, ma fece 
ardere li viziosi ammonimenti: sicché perchè reputano ne- 
cessario di fare già quelle sacre, più tollerabilmente s’er- 
rasse ignorate le cause loro , che conosciutele la città si 
turbasse. 


CAPITOLO XXXV. 

Della idromatuia di Numa, 
per la quale ii fanno le illusioni delli demoni. 

Però che esso Numa, al quale non era mandato veruno 
profeta nè veruno angelo santo, fu costretto di fare la idro- 
manzia , cioè incantagione nell’ acqua , per vedere in essa 
acqua le immagini delli iddii, ovvero più tosto illusioni di 
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demoni', dalli quali dovesse udire ed osservare che cose 
instituisse iiédld sacre. La qual maniera di divinazione Var- 
rone dice che fu addotta dalli Persi, la quale usòe Numa, 
e poi Pitagora, filosofo : ove con aggiunto sangue dice che 
si fa risuscitare li morti eziandio dalPinferno; e dice che 
si chiama nigromanzia in greco , la quale ovvero che si 
chiami nigromanzia, ovvero idromanzia , nondimeno è una 
medesima cosa, ove li morti mostrano d’indovinare. Ma con 
che arti queste cose facciano, veggianselo essi. Però che io 
non voglio dire, che quest’arti si soleano vietare dalle leggi 
nelle cittadi delle genti, ed essere punite di durissima pena, 
eziandio innanzi allo avvenimento del Salvatore nostro. Non 
voglio dire, cioè, questo; però che forse erano allora que» 
ste cose licite. Nondimeno per queste arti imparò Ndma 
Pompilio quelle sacre , delle quali manifestòe li fatti , e 
nascose le cagioni ; cosi temette eziandio esso quello che 
apparò: li libri delle quali cause sendo trovati il senato fece 
ardere. 

Or perchè adunque mi va interpretando come fisiche non 
so che altre cagioni di quelle sacre ; le quali se quelli libri 
avessono contenute, certo non sarebbono stati arsi; ovvero 
eziandio avrebbono anche arsi questi di Varrone'li con- 
scritti padri, li quali scrisse e compose a Cesare pontefice? 
Adunque perchè Nuraa Pompilio tramutò l’acqua a fame 
idromanzia, però si dice che ebbe per moglie la ninfa E- 
geria, secondo che è scritto nel sopraddetto libro di Var- 
rone. Però che cosi si sogliono le cose fatte per coperta 
di mendacie convertire in favole. In quella adunque idro- 
manzia quello curiosissimo Re romano apparò quelle sacre, 
le quali li pontefici avessono nelli libri loro, e le cagioni, 
le quali non volle che veruno fuori di lui le sapesse. Sic- 
ché avendole nascosamente scritte , le fece quasi morire 
seco , quando curò di sottrarle dalla notizia dell! uomini 
così, e sotterrarle. Ovvero adunque erano ivi scritte tante 
nocevoli e disoneste cupiditadi delli demoni, che per esse 
tutta quella teologia civile eziandio a cotali uomini par- 
rebbe abbominevole, li quali aveano ricevute in esse sacre 
molte cose da vergognarsene, ovvero tutti quelli iddìi si 
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manifestavano non essere stati altro che uomini morti , li 
quali per tanto lunga vetustà di tempo quasi tutti li popoli 
delle genti li reputarono essere iddii immortali: concios- 
siacosaché si dilettassono di tali sacre quelli medesimi de- 
moni, li quali si supponevano con testificazioni di falsi mi- 
racoli a dovere essere coltivati in luogo d’ essi morti , li 
quali aveano fatti reputare iddii. Ma per occulta providenzia 
del vero Iddio s’ intervenne , che li demoni congiunti per 
tali arti a Pompilio amico loro, per le quali si potè fare 
la idromanzia, fossono permessi confessare tutte quelle cose; 
e nondimeno che venendo a morte non fossono permessi 
d’ ammonirlo , che più tosto l’ ardesse che le sotterrasse : 
li quali demoni non poterono resistere che non si mani- 
festassono all’aratro, col quale furono cavate, nè alla pènna 
di Vairone, per la quale le cose fatte di questa materia 
pervennono alla nostra memoria. Però che non possono fare 
quello che non sono permessi: e sono permessi per alto 
giudicio e giusto del sommo Iddio secondo li meriti di co- 
loro , li quali ovvero solamente essere afflitti , ovvero, e- 
ziandio essere suggetti e ingannati è giusta cosa. Ma quanto 
quelle scritture siano state giudicate pericolose e lontane 
dal culto della vera divinitade, puossi intendere per que- 
sto, che ’l senato più tosto le volle ardere, cioè quelle che 'V 
Ponipilio occultò , che temere quello che temette esso , il 
quale non potè avere ardire d’ arderle. Adunque chi non 
vuole Miche testé, avere la vita fedele \e pia , con queste 
sacre cerchi la morte eterna. Ma chi non vuole con li ma- 
ligni demoni avere compagnia, non tema la superstizione, 
per la quale sono coltivati ; ma la vera religione , per la 
quale sono scoperti e manifestati, conosca. 


nNE DEL PRIMO VOLUME. 

948.8Ì8 . 

S. Agostino. Voi. I. 




■ - i . Googlf 


■ L-'l 





1 


INDICE 


Gli Editori . . . . . . . . . pag. 3 

Cenni biograBci sulla vita di Santo Agostino . . . 5 

Proemio. 14 


LIBRO PRCnO. 

t 

Cap. 1. Pelli avversari del nome di Cristo, alli quali perdo - 
narono li barbari per Cristo nella distruzione di Roma . IJ 
Cap. IT. Cbe non furono mai fatte verune guerre, nelle quali 
li vincitori perdonassono alli vinti per li iddii loro. . 20 

Cap. hi. Che svergoRnatamente li Romani si credcttono es- 
sere aiutati dalli iddii domestici , li quali non poterono 
Ruardare Troia . . ’ ■ . . 21 

Cap. IV. Che il tempio di Junonc in Troia nullo potè libo- 
rare dalli Greci , e nelle chiese delli Apostoli tutti quelli 

che vi fuggirono furono liberi ‘ 22 

Gap. V. Della generale usanza deili nemici che distrussono 
le città Tinte, che ne sentisse Catone .... 23 

Cap. vi. Cbe li Romani non presono mai Teruna città ove 
perdonassono àlli Tinti nelli loro tempj . . . . 24 

Cap. vii. Che le cose aspre che aTTcnnono alla distruzione 
di Roma avTennono secondo la usanza della guerra, e le 
cose misericordiose aTTennono per la potenza di Cristo . 25 

Cap. MII. Delli danni e delle ntilitadi, che sono spesse Tolte 
comuni alli buoni ed alli rei ...... 27 

Cap. IX. Delle cagioni, per le quali li buoni sono afflitti e > 
corretti colli rei 28 * 


Digitized by Google 


INDICE 


340 

Gap. X. Cbe li santi non perdono nulla nel perdimento delie 

cose temporali pag. 31 

Gap. XI. Del fine della vita temporale, breve o lunga cbe sia. 34 
Gap. XII. Ghe non ba veruno fatto danno alti corpi delli cri- 
stiani perché non furono sotterrali 35 

Gap. XIII. Per cbe ragione si sotterrano li corpi delli santi. 37 
Gap. XIV. Ghe la divina consolazione non mancò mai alli 

A. 

santi nella prigionia ........ 39 

Gap. XV. Che a Marco Regolo non giovarono li iddìi, quan- 
tunque per religione delli iddii osservasse il giuramento. ivi 
Gap. XVI. Se le sante donne che furono sforzale poterono 
perdere la virtù dell’animo senza il consentimento della vo- 
lontà f 42 

Gap. XVII. Se si dee l’uomo uccidere per paura della. pena' 
o della vergogna . ^ . . . .' . .ivi 

Gap. XVIII. Se nuoce l’altrui libidine alla donna sforzata . 43 

* I " 

Gap. XIX. Di Lucrezia che uccise sé stessa perché fu diso- 
nesta . . , . . • 45 

Gap. XX. Che ninna antorità comanda alli cristiani uccidere 

sé medesimi , 48 

Gap. XXI. Di quelli che uccidono gli nomini senza peccato 

d’omicidiQ 49 

Gap. XXII. Che uccidere sé stesso non appartiene a magno 

animo . , . . . SO 

Gap. XXIII. Dello esemplo di Calo , che uccise sé stesso , 
non potendo sostenere la vittoria di Cesare ... 52 

Gap. XXIV. Che in quella stessa virtù, nella quale Regolo 
avanzò Catone, avanzarono molto più li cristiani . . 53 

Gap. XXV. Che ninno peccato si dee schifare per altro pec- 
cato . 54 

Gap. XXVI. Per che cagione furono fatte dalli santi alcune 

cose che non paiono licite ' . 55 

Gap. XXVII. Se l’uomo dee desiderare la morte per ischi- 
fare il peccato . . . . . . . . 57 

Gap. XXVIII. Che per giudicio di Dio fu permessa la libi- 
dine altrui potere peccare nelli corpi delle donne caste . 58 

Gap. XXIX. Che devono rispondere li cristiani alli infedeli, 


Digitized by Google 


INDICE 


341 


quando dicono che Cristo non liberò dal furore dell! ne> 

mici . pag. 60 

Gap. XXX. Pelli infamatori delli tempi cristiani, che cercano 

disonesta prosperi lede 61 

Cap. XXXI. Per che tìzi crebbe nelli Romani la cupidigia 

di regnare 6J 

Cap. XXXII. Della istituàone delli giuochi scenici '. . 

Cap. XXXIII. Che li Romani non si corressono delti vizi - 
perchè Roma fosse distrutta -. . . . . . 64 

Cap. XXXIV. Come Dio temperò per sua pietà la distruzione 

di Roma . . . . . ^ . 1 . . . 65 

Cap. XXXV. Delli nascenti figliuoli della chiesa tra li empi, 
e delli falsi cristiani tra la chiesa ivi 

Cap. XXXVl. Di che si dee disputare nel libro seguente . 66 

{ 

■JBRO MX:»NDO. 

Cap. I. Del modo di disputare 

Cap, II. Delle cose trattate nel primo libro. 69 

Cap. III. Che si ripiglia l’ istoria che mali addivennono alti 
Romani, cnltivando essi li iddii, innanzi che crescesse la 

religione cristiana . 71 

Cap. IV. Che li cultori delli iddii non ricevettono mai ve- 
runo comandamento virtuoso dalli loro iddii ... ivi 
Cap. V. Quanto disonestamente si cultivava la Dea madre 


delli iddii ■ . . . . . . . , . 33 

Cap. Vi. Che li pagani non sentirono mai dottrina di bene 
vivere 34 


Cap. vii. Che le invenzioni delli filosofi sono inutili senza 
l’autorità divina a rivocare delli vizi , vedendo li uomini 
li mali esenipi delle cose che feciono li iddii ... 35 

Gap. Vili- Che li iddii non si offendono , anzi si placano 

per li giuochi scenici 36 

Cap. IX. Come si discordarono li Romani dalli Greci in vie- , 

tare la disonestà delli iddii 33 

Cap. X. Che li demoni per nuocere vogliono che sieno nar - 
rate le loro scelleratewe « 39 


Digilized by Gopgle 


342 ' ' INDICE ' 

Gap. XI. Che dalli Greci furono ricevoti nelli tifici li sce - 
nici, perchè placavano li iddìi . . ’ , . . pay. 8tì 

Gap. XII. Che li Romani sentirono meglio di sè che dellt 
loro iddìi , permettendo alli poeti dire delli iddìi male e 
non delli ttomipi \ . . . . . ' . . 81 

Gap. XIII. Che li Romani dovellono intendere li loro iddii 
non essere degni d’onori divini, domandando quelli diso- 
nesti giuochi £L2 

Gap. XIV. Che Platone fu migliore che li iddii, comandando 
* che li poeti fossono cacciati della bene ordinata città . 83 

Gap. XV. Che li Romani si feciono alcuni iddìi non per ra - • 
gione, ma per adulaiione . 85 

Gap. XVI. Che se li iddii si curassono della giustizia, li Ro - 
mani dovrebbono aver ricevute le leggi piu tosto da loro 

che dalli Ateniesi . > . . . . . . 86 

Gap. XVII. Del furto delle donne di Sabina , e delle altre 
tcelleranzo di Roma, quando vi era eziandio bene . . 82 

Gap. XVIII. Di quello che dice la storia di Sallustio delli 
costumi romani in tempo di paura » in tempo di sicurtà. 88 
Gap. XIX. Che la romana repubblica fu corrotta jnaanzi che 
Iddio toglieaae l’ idolatria . . . . , . . RI 

Gap. XX. Come vogliono vivere scelleratamente li bestem - 
miatori del tempo cristiano . . . 98 

Gap. XXI. La sentenzia di Cicerone della romana repub - 
blica . . . . . . . . . . 94 

Gap. XXII. Che li iddii non si curarono mai , se la repub - 
blica perisse per mali costumi . . . . 92 

Gap. XXIII. Che la varietà delle, cose temporali dipende so- 
lamente dal gìudicio del vero Iddio . . . . . 99 

Gap. XXIV. Che li demoni si mostrarono aiutatori delli Sil - 

lani 101 

Gap. XXV, Che li demoni invitano li uomini alle scellera - 
tezze quasi per divina antoritade 163 

Gap, XXVI. Che li demoni alcuni buoni costumi insegnarono ' ' 
in segreto, e li cattivi facevano celebrare in pubblico . IDa 

Gap. XXVII. Con quanta distruzione di virtù li iddìi doman- t 

darono li giuochi . 102 


Digitized by Google 


INDICE 


343 

Cap. XXVllI. Della aalate della relÌRÌone cristiana , pag. 108 ' , 
Cap. XXIX. Del confortamento alli Romani che laiciano il 
callo delli iddìi 109 


LIBRO TERZO. 

Cap. I. Delle awergilà, che temono li rei, e quali soatcnne 

il mondo, cultiyando li iddìi 112 

Cap. 11. Se li iddìi , e greci e romani , ebbono ragione di ^ 

hgciare ardere Troia . . . . . . 113 

Cap. hi. Che li iddìi non poterono essere offeti per lo adnl - 
terio di Paris, chiamandogi tanto spesso li iddìi adulteri . 114 

Cap, IV. Della senlentia di Varrone , il quale disse essere 
utile che li uomini t’infingano essere generati dalli iddìi. 115 
Cap. V. Che non può essere che li iddìi pnnissono P adul - 
terio di Paris, il quale non punirono nella madre di Ro - 
molo . . , . = = , . . . _. 116 

Cap. vi. Che li iddìi non punirono il micidio '-di Romolo . 117 

Cap. vii. Della distruzione di Troia fatta da Fimbria. 118 

Cap. Vili. Se si dovette commetterò Roma alli iddìi troiani. 119 

Cap. IX. Se è da credere che li iddìi concedessono quella 

pace che fu sotto Wuma 120 t 

Cap. X. Se fu da desiderare, che con tanta guerra crescesae 
1’ imperio, conciossiacosaché poteaae stare sicuro e quieto » 

a quello modo che stette «otto Numa . . . . 121 

Cap. XI. Come Apolline piangendo aignificò se non poter 
aiutar a Troia che non fosse digtrntta . . . . 123 

Cap. Xll. Che li multi iddìi, che li Romani si feciono oltre 
a quelli di Numa, non li poterono difendere , 124 

Cap*. Xin. In che modo li Romani presone le prime mogli. 125 
Cap. XIV. Della crudele guerra che li Romani feciono alli 


Albani, e della libidine del sigrioregRiare per questa ca - 
gione 122 

Cap. XV. Come aia stato il regno de* Romani, la vita e l’n - 

acita ina ^ ^ . . . . ^ . . . 130 

Cap. XVI. Delli primi Consoli, che 1’ uno cacciò 1’ altro, ed ' 
avendo commesso crudeli omicidii poi fu esso subito morto. 1.33 


Digitized by Google 


344 INDICE/ 

Cap. XVII. Che mali sostenne la repubblica dopo li initi 


del consolare imperio senza veruno aiutorio delli iddii pag. 

135 

Cap. XVIII. Quante miserie patirono li Romani nelle guerre 
africane senza aiuto delli iddii , 

Gap. XIX. Dell’afflizione della seconda guerra africana, nella 

140 

quale fu quasi consumata l’una e l’altra parte 

142 

Cap. XX. Della distruzione delli Saguntini per l’amicizia dei 


Romani senza aiutorio delli iddii 

144 

Cap. XXI. Quanto fu ingrata Roma al suo liberatore Sci- 


pione, e quanto tristo costume uvea quando Sallustio dice 


cb’ era ottima 

14$ 

Cap. XXII. Come Mitridate fece uccidere tutti li Romani 


che si trovavano in Asia 

148 

Gap. XXIir. Come le bestie mansuete arrabbiandosi (Ngnifi- 


oarono li mali divenire sopra alla romana repubblica 

149 

Ca^t S^TV. Della discordia civile destata dalle sedizioni 

* Gracche 

Cap. XXV. Del Tempio della Concordia edificato nel luogo 

ivi 

delle uccisioni 

150 

Cap. XXVI. Delle diverse guerre, che furono dopo la edifi- 


cazione di quello Tempio 

151 

Cap. XXVII. Della guerra civile tra Mario e Siila 

152 


Cap. XXVIII. Qual fa la vittoria di Siila che pani la cru- 


deltà di Mario . . . , ^ ^ . , . . i53 

Cap. XXIX. Che meno male feciono li Go^, li Franceschi e 


le guerre civili a Roma - 


155 

Cap. XXX. Delle guerre continovate molte e gravissime 

ia- 


nanzi allo avvenimento di Cristo .... 


156 

Cap. XXXI. Che non hanno ragione di lamentarsi per questo 
li Romani delle guerre che furono dopo l’avvenimento di 
Cristo 

157 

, LIBRO INCARTO. 



Gap. I. Si dice delle cose trattate nel primo libro 

. 

160 

Cap. II. Delle cose trattate nel primo , nel secondo e 

nel 


terzo libro . , , , , , : ; . 


161 


Digitized by Google 


INDICE 


345 


Gap, hi. S« ralictz» dello imperio, non aoqai»tato ac non 

per ripuUre bene e felicità delli mtì. pap;. 163 

Cap. IV. Che li regni senza li ginatiiia sono simili alli la- 
dronecci . . . IBS 

Cap. V. Delti fnKBitÌTi micidiali che regnarono come re . m 
Cap- vi. Della cnpidigia di Nino , il quale per regnare e 
gifjaoreffliare largamente, fece-ipierra alle genti intorno . 167 

Cap. vii. Se i rcKiii sono aiutati dalli iddìi a cregcere . 166 

Cap. Vili. Che apendo i Romani tanti iddìi per aiatorio 

credono essere cregcinto lo inaperio 163 

Cap. IX. Se loppiter accrebbe lo imperio romano, il quale è 

tenuto il sommo iddio da loro 171 

Cap. X. Dell’ opinione di coloro che attribuiscono diversi 

iddìi a diverse parli e cose del mondo .... 172 

Cap. XI. Che li dottori delli pagani credettono tulli li iddii 

essere uno medesimo Iddio, cioè love .... 174 

Cap. XII. Dell’opinione di coloro che credettono che il mondo 

fosse il corpo, e Dio fosse l’anima 177 

Cap. Xlll. Di coloro , che credettono che li animali sola- 
mente razionali sieno parti dello Iddio vivo 176 

Cap. XIV. Che non si debbia appropriare a love 1’ accre- 
scimento delli regni ; conciossiacosaché a ciò basti solo la 

\ 

dea Vittoria . ^ . . . . . 179 

Cap. XV. Se li buoni debbano volere regnare largamente . ivi 
Cap. XVI. Per che cagione li Romani feciono il tempio della 

Quiete fuori della porta IfiQ 

Cap. XVII. Perchè dovettono reputare dea la Vittoria, se 

love ha la somma podestà 181 

CfP. XVllI. Per che cagione feciono dee la Felicità e la 

Fortuna i . . . . 182 

Cap. XIX. Della Fortuna femminile . ^ . . . 183 

Cap. XX. Che li Romani cnltivarono la Virtù e la Fede . 

lasciando stare molti altri beni 164 

Cap. XXI. Che non conoscendo uno Iddio, dovettono essere 

almeno contenti della felicità . . . . . . 185 

Cap. XXII. Che Varrone si gloria d’ avere dato il conosci - 
' «H coltivare li iddii alli Romani .... 187 


Digitized by Google 


INDICE 


346 

Cap. XXllI. Che bastava «IH Bnm«wi cttltivare solo la Feli - 
cità, della quale non cnravano per molti tempi ipnanxi. pag. 
Cap. XXIV. Per che cagione dicono li padani, che caltiva - 

^ano li dogi divini ■ ' 

Gap. XXV, Che solo ano Dio datore della felicità b’i dee ciil - 

tiyare, posto non si sappia il sno nome 

Tap. XXVI. Che li iddìi co w««««'I»»« no pagare celebrati a loro 

K giuochi acenici 

Gap. XXVII. Di tre maniere di iddii , delli quali disputò 
SceTola pontefice . . . . . 

Gap. XXVIII. Se giotòe il culto delli iddii alli Romani ad 

acquistare, ed a crescere il regno 

Gap. XXIX. Della falsità di quello augurio , che parve si - 
j^nificare la fortezza e la stabilità del regno romano. 

Gap. XXX. Ghe cose sentono delli iddii pure li loro cultori. 
Gap. XXXI. Che Varrone, riprovando l’opinione del popolo, 
giudicò dovere essere cultivato uno Iddio, posto che non 

pervenisse a notizia del vero Iddio 

Gap. XXXII. Per che ragione li signori delle genti lascia - 
rono stare le false religioni appo li loro soggetti 
Gap. XXXIII. Che tutti li tempi delli regni e delli re sono 
ordinati per giudicio e podestà del vero Iddio ■ 

Gap, XXXIV. Del regno delli Giudei ordinato e conservato 
dal vero ed uno Iddio, infino che permanse nella vera re- 
ligione 

Limo QO^'TO. 

Gap. I. Che la cagione dell’ imperio romano e di tutti li 
regni non è per fortuna nò per costellazione . 

Gap. II. Della similitudine della sanità ed infermità di due 

binati. . . , . . , ^ , 

Gap. III. Dello argomento , che fece Nigidio astrologo della 
ruota del vasaio nella qnistione dei binati 
Gap. IV. Della diversità della vita di Esan e di lacob, binati 
Gap. V. In che modo si convince la falsa scienza delli astro- 
»OKÌ ' • • 


jai 

198 

IM 

m 

m 

m 

900 

808 

803 

804 

806 

806 

810 

911 

818 


b> Google 


INDICE 


347 

Gap. vi. Delii binali, l’ano maschio, e Tallro femmina, pag. 314 
Gap. vii. Di quelli che osservano li di e l’ora in far matri- 
monio, ed in seminare, ed in piantare .... 316 

Gap. Vili. Di coloro, che chiamano il fato non le costella- 
zioni, ma le cagioni che dipendono dalla volontà di Dio. 318 

Gap. IX. Della, prescienzia di Iddio, e della libera volontà 
dell’uomo, contro la dillìnizione di Gicerone . . 319 

Gap. X. Se la volontà dell’ nomo è signoreggiata da alcuna 

necessità 334 

Gap. XI. Della universale provideozia di Iddio , che regge 

tutto 337 

Gap. XII. Per quali costumi il vero Iddio accrebbe l’imperio 
dellì Romani, posto che non lo cultivassono . . . 338 

Gap.. XIII. Dello amore della lode, che, posto sia vizio, è 
chiamalo virtù, perchè ristringe li maggiori vizi . 833 

Gap. XIV. Ghe questo amore della lode si vuole schifare , 
perchè la vera giuria delli giusti non è se non in Iddio. 335 
Gap. XV. Della mercè temporale , la quale Iddio rendè alli 

buoni costumi delli Romani 337 

Gap. XVI. Della mercede delli santi cittadini della eterna 
città, alli quali sono utili li esempli delle virtudi delli Ro- 
mani 'ivi 

Gap. XVII. Per che fratto combatterono li Romani , e che 

utilità feciono a quelli che vinsono 339 

Gap. XVIII. Quanto debbano li cristiani fuggire la iattànzia 
nelle cose che fanno per acquistare la vita eternale , fa- 
cendo li Romani tante cose per la gloria umana e per la 

città terrena 340 

Gap. XIX. Glie differenza è tra la cupidigia della gloria e 

della signoria 345 

Gap. XX. Ghe tanto è disonesto che le virtù servano alla 
gloria umana, come se servissono al diletto carnale . 347 

Gap.' XXI. Ghe la providenzia di Dio , che regge tutto , or- 
dinò l’imperio romano 349 

Gap. XXII. Ghe li tempi e le fini delle guerre dipendono dal 
giudicio di Dio . • 350 


Digilized by Googlc 



INDICE 


348 

Gap. XXIIl. Come il re Badagaiio, re de’ <ioti , cultivatore 
delli iddìi, fa sconfitto in uno dì con ismisurato esercito 

ggo paR. 351 

Gap, XXIV. Della vera felicità delli impcradori cristiani . 353 

Gap. XXY. Della prosperità che Iddio diede a Gostantino im> 
peradore ' . . . ^ . . . . . . . 354 

Gap. XXVI. Della pietade e della fede di Teodosio impcra - 

dore 355 

Gap. XXVII. Della cagione e della iotenziope del contino - 
vare le cose da dire . . . , ^ . 351 

UBBO SESTO. 

Prologo . - • . il® 

Gap. I. Di coloro, che dicono dovere essere cnllivali li iddìi 

non per la vita presente, ma per la eterna 360 

Gap. II. Che si credette Varrone, trattando delli iddìi delle 
genti, si che avrebbe fatto più reverentemente a tacerne. 364 

Gap. III. Della divisione dei libri di Varrone . . . 365 

Gap. IV. Che per la disputaaione di Varrone si trnovano più 

antiche le cose umane, che le divine 367 

Gap. V. Di tre maniere di teologia, cioè favolosa , natnrale 

e civile, secondo Varrone 369 

Gap, vi. Della teologia favolosa e civile, contro a Vairone. 873 

Gap. vii. Della similitudine tra la teologia favolosa e civile. 374 

Gap. Vili. Delle ragioni, che fanno li dottori pagani per li 

loro iddii . . . ^ . . . . . . 328 

Gap. IX. Pelli distinti nficii di ciascuno iddio per se . . 380 

Gap. X. Della libertà di Seneca, che riprende più la teologia 

civile, che Varrone la favolosa 384 

Gap. XI. Che sentì Seneca delli Indei .... 387 

Gap. XII. Che li iddii non possono dare vita eterna a per- 
sona ..*... 388 


^ Digitized by .Google 


INDICE 


349 


UBRO SETTIUO. 

Prologo paR. 

Gap. I. Se la divinitade si pug trovare nelli iddìi scelti, non 
potendosi trovare nella teologia civile . ■ . . 

Gap. II. Ghi sono li iddii selelti, e se sono eccetlnati dalli 

nfici delli iddii vili 

Gap, ih. Ghe non si pnò mostrare "remna ragione dello sce - 
gliere delli iddii, essendo distribnito alcnno nficio pin no - 

hile a multi iddii inferiori 

Gap. IV. Che meglio stanno li iddii inferiori , li quali non 
sono diffamati di scelleraterie . che non stanno li iddii 
scelti, le cui disonestà sono celebrate . , . 

Gap. V. Della più secreta dottrina delli pagani, e delle loro 

fisiche ragioni 

Gap, vi. Che Varrone si credette. Iddio essere l’anima del 
mondo, il quale altrihui che avesse molte anime in molte 
parti del mondo 

Gap, vii. Se si dee partire lano e Termino in dno nomi . 
Gap. Vili. Per che cagione si dipinge lano con due fronti, 
e talvolta vogliono che paia con quattro . 

Gap. IX. Della podestà di love, e della comparazione tra lui 

e lano 

Gap. X. Se dirittamente si distingue love da lano . . . 
Gap. XI. Delli molti soprannomi' di love, li quali non sono 
riferiti a molti iddii, ma ad uno Iddio .... 
Gap. XII. Che anche la pecunia si chiama love . 

Gap. XIII. Che quando si dichiara Saturno e Genio, non si 

trova essere altro che love 

Gap. XIV. Pelli offici di Mercurio e di Marte 
Gap. XV. D’alcnne stelle che li pagani chiamarono loro iddii. 
Gap. XVI. D’ApoHitie e Diana, e delli altri iddìi scelti, chia - 
mati parti del mondo 

Gap. XVII. Che esso Varrone parla dubbiosamente delli iddii. 
Gap. XVIII. Per che cagione andò innanzi l’errore dei pa - 
gani • 


390 

iai 

393 

39.1 

396 

398 

399 
300 

3ftl 

30.1 

305 

306 

308 

309 

310 

au 

aia 

ai4 


DigitizecI by Google 


350 ‘ ' INDICE 

Cap. XIX. Delle ipterprctazioni, p«r le quali si dice dovere 
essere cnltivato Saturno . . ■ . ■ pag, 31S 

Cap. XX. Delle sacre di Cerere 316 

Cap. XXT. Della Hisonestà delle sacre eelelirate « Libero . .317 

Cap. XXll. Di Nettuno, Salasia e Yenilia . 31S 

Cap. XXIII. Della terra, la quale Varrone chiama dea, per - 
chè è la più bassa parte del moado, che è il corpo di coi 

l’anima è Iddio 319 

Cap. XXIV. Pelli soprannomi della terra, e delle loro signi - 
ficazioni, per le quali non si doTetlono credere molti iddìi. 321 
Cap. XXV. Che interprelazioni trovarono li savi di Grecia 

del tagliare di Alide 324 

Cap. XXVI. Della disonestà delle sacre della magna Madre. 325 
Cap. XXVII. Delle fizioni delli filosofi , che non cultivano 
come si dee, nc quella divinità che si dee . . . 327 

Cap. XXVIII. Che la teologia di Varrone non si concorda in 

veruna parte 328 

Cap. XXIX. Che ciò che riferirono li fisici al mondo ed alle 
sue parti, dovettono riferire a uno vero Iddio . 330 

Cap. XXX. Con qual pleiade si discerne il Creatore dalle 
creature, acciò che non si facciano tanti iddìi quanto sono 

l’opere d’uno Creatore ivi 

Cap. XXXI. Che solamente li segnitatori della verità usano 

li speziali benefici! di Dio 332 

Cap. XXXIl. Che ’l sacrificio della redenzione di Cristo sem- 
pre fu predicato con diverse significazioni ivi 

Cap. XXXIII. Che solo per lo Cristianesimo si potè manife - 
stare la fallacia delli demoni , che s’allegrano delli errori 
delli uomini . . . . . ' . . . * . 333 

Cap. XXXIV. Delli libri di Numa Pompilio, li quali ’l senato 
fece ardere perchè non si sapessoco le cagioni delle sacre. 334 
Cap. XXXV. Della idromanzia di Numa, per la qnale''si fanno 
le illusioni delli demoni 335 



Digitized by Google 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



i 


J' 


Digitizeb by Google 


AVVISO 

DELLl BIBLIOTEGI BEI COHIJM ITALIANI 


Piti volto eccitati da nn gran namero dei nostri associali ad au- 
mentare il prezzo di abbuonamento purché venisse migliorata la carta 
e la stampa dei volumi, noi stimammo più conveniente di soddisfare 
al loro desiderio col non mutar punto il prezzo primitivo di una lira la 
settimana e diminuire invece il volume settimanale di due fogli <Ji 
carta. 

I caratteri scelti pei volumi della Seconda Serie, mentre sono chiari 
e perspicui per qualunque occhio , ci pongono in grado di dare in 
minore carta quasi tanta materia quanta ne è compresa nei 52 
delia Serie Prima. 

Con questa lieve diminuzione di carta ci siamo messi in grado f 1 
di procacciare ai nostri associati i seguenti vantaggi : 

1.0 Conservare il giornale nello stato attuale che di molto a- 
vanza per bontà di carta e per ampiezza di mole il cessalo Monitore 
dei Comuni Italiani. — Anzi fra breve ne sarà, senza aumento di 
prezzo, accresciuta la materia di quasi un sesto. 

3.0 Migliorare la carta e la stampa del volume in modo da 
soddisfare al desiderio mostratoci da quasi tutti i nostri associati. 

3.0 Vestire il volume di una copertina abbastanza consistente ^ 
0 forte da risparmiare agli associati la spesa della legatura, a cui v 
erano esposti colla copertina della Prima Serie. i 

La distribuzione dei volami settimanali sarà fatta una o due volto ; 
al mese secondo il caso: essa sarà sempre proannunciata sul giornale. St 
La Società editrice ha preso le disposizioni necessarie perchè gli | 
associali, cominciando dal mese di marzo , abbiano sempre per lo t 
meno un volume in anticipazione. i 

II prezzo di associazione dei 53 volumi settimanali è di L. 30. i 

Le opere a parte si vendono in ragione di cent. 6 al foglio , § 

cioè cent. 96 ogni volume di pag. 356. K 
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